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GLI STAMPATORI 

9 

A chi vuoi leggere . 

A Qual grado di fiima fiano [aliti 
apprcffo V univerfale de’ Letterati 
i Componimenti Poetici del Sig. Gio, 
Batti fta Pagi noli , ben lo dimofira V an- 
sietà , con la quale fi è atte fa da più 
anni in qua la loro edizione , mentre cor - 
reano frattanto feriti i a penna nelle ma- 
ni di molti con fomma lode del loro Au- 
tore . Finalmente avendo Egli permeJfo y 
che nella Città di Firenze fua patria 
ne fia data alle fiampe la Prima Parte y 
abbiamo f limato di contribuire alla comun 
foddisf azione , ed alla maggior gloria 
d* un sì accreditato Poeta , con farne la 
ri (lampa , che ora ti prefentiamo , per prò - 
feguirla fino al compimento dell * Opera y 
che per quanto ne promette il me de fimo 
S*g* Fagiuoli nella fua Lettera al Let- 
tore y farà divi fa in quattro Parti , ef- 

sendo 
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senio tuttavia f otto il torchio in Firen- 
ze la Seconda , che parimente averai 
dalie noftre fiampe con Ì altre feguenci fa- % 
bito che faranno venute in luce . Se nella 
Fugiuolaja j che fi vende m Venezia da 
Agnolo Geremia > ed è fiata impreffa nel 
corrente anno 17 29 in Amfierdam prefio * 
Ì Erede del Barbagrigia in due Tomi in 
dodici , troveremo qualche Componimento 
dello ftejfo Autore , ommeffo nelT Efem - 
piare di Firenze , non lafceremo d’ arric- 
> thirne la noftra Edizione , per meglio in- 
contrare il tuo gradimento con renderla 
più compita d ogni altra • Intanto vivi 
felice • 
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©IO. BATTISTA FAGIUOU 

DISCRETO LETTORE. 

F inalmente mi fon lafciato indurre a dare 
alla Stampa quella Prima Parte delle 
mie Rime , che contiene quaranta Capitoli, 
non tanto perfuafo dagli amici , quanto dal 
vedere andare attorno quelli miei Componi- 
menti mal copiati , e ripieni di fcorrezioni; 
avendone veduti molti ( ed in fpecie alcuni , 
che io per vari rifpetti averei bramati fe- 
polti) con mio difguflo dati in luce, ed ul- 
timamente ( benché con mio decoro ) llam- 
pati in Napoli in fine di quelli del famo- 
fiflìmo e Tempre celebre Poeta Francefco 
Berni , Canonico Fiorentino . Ecco dunque 
che io te gli prefento ; leggigli ccn affetto, 
c compatirci 1* Autore , che ha creduto 
collo ftampargli , non già di acquillar lo- 
de , ma bensì di minorare a fe medefimo 
il biafimo , il quale molto a ragione gli fi 
farebbe accrefciuto , fe curato non averte, 
che i parti della Tua penna neandartero per 
le mani d* ognuno così trasfigurati e mal- 
conci . Se avrai loro quell* amore e quella 
compadrone, della quale ti prego , affet- 
tane 
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tane pure quanto prima la Seconda, la Ter- 
za , e forfè U Quarta Parte ancora , tutte di 
non minor mole di quella • Ti voglio però 
d’ una fola cofa avvertire , ed <? , che aven- 
do io compollo qi elle mie Rime in illile 
familiare , ho dovuto altresì adoperare le 
familiari parole e maniere • Ond’ è , che fe 
per avventura parelfe ad alcuno , che io 
mi folli dal buon parlar Tofcano dilungato, 
particolarmente eflendo io Fiorentino, cioè 
a dire d* una Città , nella quale di sì bella 
lingua fi dà regola ; relli perfuafo , che in 
quello llile fi permettono e le collruzioni 
irregolari , e gl’ idiotifmi , e tutte* quelle 
minuzie , che fembrano a* delibati gulti 
traviare da’ rigorofi piecetti della grani- 
tica • E la ragione fi e , che il difeorfo , a 
volere eh’ egli penetri più che poflìbile fia 
nelle menti di chi 1’ afcolta , fi dee acco- 
modare alla capacità di quelle medefime 
menti ; e però , acciocch* e* non fia loro 
rincrefcevole c difpiacente , dee al mag- 
gior fegno sfuggire le frali improprie , e 
tutto ciò che dimoltri o artifizio o affetta- 
zione . E vivi felice. 
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ALL ’ ALTEZZA REALE 

GIO* GASTONE L 

GRANDUCA DI TOSCANA 

In ringraziamento del b/lctgijlrdto degli Otto 

CAPITOLO I. 

M Editando di far la parte' mia 

In ringraziar Voftra Reale Altezza, 

Che mi ha fatto un degli Otto di Balia; 
Quanto potei colla maggior caldezza 
Pregai la Mufa, che lafciafle ornai 
Quell’ antica fua folita battezza . 

Quella volta ( le dilli ) alzati, e fai 
Colle rime più fcelte e più canore 
Quelle parti , da me eh’ io far penfai • 
Mditrati per me grata a quel favore, 

Che con tanta clemenza appunto -or* or* 

Mi fé quello magnanimo Signore. 

Ma come addio > in altri .tempi ancora 
Egli mi riguardò tèmpre benigno, 

E a’ miei bifogni riparò talora. 

Però non Rare a farmi il mufo arcigno : 

Egli pur così volle; or dunque accorda 
La cetra, e dolce canta al par d' un cigno,* 
Lo sò , eh’ è un pezzo, che tu fé’ balorda: 

E ti fcufo, fe adelTo all’ occafìone 
Ti dimoftri refiìa, divelti Corda*. : 


* PARTE PRIMA, 

La Mula vuoi* il tempo tranquillone. 

Diceva il Porcelloni , e dicea bene; 

Che guai e canti fan cattiva unione • 

Pure sforzati : e fe l’ eftro non viene. 

Fa quel che fai : in fomma il gradimento 
A chi grazie mi fe’ mofttar conviene. 

Se poi dal tuo cantar miglioramento 
Fuor dell’ ufato non potralli avere, 

' Perchè più sù non giugne il tuo talento « 

T’ averà compadìon chi sa vedere , 

Che fe non fai quant’ or bram’ io , verrà 
/ Dal non ne faper più , non dal volere • 
Allegra dunque : dove fe’ ? vien quà: 

F inietti indente ogni tua rima fparfa, 

E invoca Apollo , che t’ ajuterà. 

Non fe’ la prima Mufa afciutta ed arfa : 

Ce ne fon tante , e forfè fon le più: 

E peiò non temer di far comparfa. 

Rincorata così fi mede giù 
AH' opra ; quando in quel mi vedo accanto 
Donna , che fconofciuta allor mi fu . 

Tutta la ricopriva un nero ammanto, 

E alla datura la credei la mia, 

Moda da qualche grillo a far quel tanto* 
Onde le dilli : Se Voftgnoria 
Ha voglia di così far da Befana , 

Se la cavi ; ma qui però non dia : 

Adefs’ altro ho da far . Qpand’ ella in piana 
Voce dolente , da finghiozzi oppreffa , 

Udii che dilTe : Ahi mifera Tofcanal 
Sì , la Tofcana io fon : mira , fon della: 

E difcoprì la faccia maedofa , , 

Benché dolente , e di pallore imprefià* 

Quel- 


CAPITOLO PRIMO. 3 

Quella fon* io , che ritrovar più pofa . . 

Giammai non fpero più , nè più conforto , 
Addolorata Tempre , e a me nojofi. 

Il mio Padre , il mio Re , per. cui rifórto 
Vidi il mio pregio antico , e 1’ onor mio. 
Che infame unì Pietà e Giuftizia , è morto. 
Morto è il Gran COSMO , il Generofo , il Pio» 
Ch' erefle , ornò , eh’ edificò , che diede 
Chiollri alla Religione , e Templi a Dio. 

Che di dove il Sol parte a dov’ ei riede , 

Con cattolico zel barbara gente 
Tolfe all' Infedeltà , donò alla Vede. 

Che atfiduo tutti udì benignamente: 

Colle grazie le fuppliche precorfe : 

E tu lo fai , fenz^a eh’ io te '1 rammente • 

Fu afilo all’ oneftà , che a lui ricorfe: 

' Terror dell’ empietà , eh’ egli reprefle: 
Refugio de’ mendichi , i quai feccorfe • 

Seppe sè dominar quando altrui refTe : 

£ coll* efempio più , che col comando 
L’ opre buone infegnò , le ree correfle. 

Al Vizio diè perpetuo efigljo : e quando 
Il temerario nondimen comparve , 

Sotto mafehera pia s’ andò celando • 

In fomma quanto buono ed uril parve , 

Fece CÒSMO per me : nè mai foftenne 
Quello , che di mio danno eflere apparve. 

In pace , in mezzo all' armi, ei mi mantenne : 

£ quantunque io fia più bella , che forte. 
Fiero Marte a turbarmi unqua^ non venne. 

Ed ora ( oimè! ) volle mia trilla forte, 

Ch’ ogni mia Scurezza , ogni mia fpeme 
Pcrilfe , e ogni mio ben nella fua morte • , 

A x Onde 
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4 ^ PARIE PRlM/f. 

Onde a ragion da me fi piange c freme: 

E malaccorto tu la Mufa inviti- 
Al canto , in tempo di mie doglie eftreme^ 
Ah vegganfi gli. allori inariditi 

Luogo dare a’ cipreffi , ed il già caro 
Taccia Tuono de’ plettri un di graditi . 
per me fcampo non v’ è , non v’ è riparo: 

Son perduta-, fo» morta: e il profeguire 
Di più non le permife un pianto amaro » 
Allora , o, mio Signor , non vi sò dire 
Qual’ io relìafli : e fe alla Mufa e a me 
Bifognafle in quel punto 1* elifire . 

Pur troppo vero , io rifletteva , che 

Dicea 1’ Et r uria : e quella gran difgrazia , 
Che tutta Tua parea , mia pur fi fè . 

Ebbi ancor’ io da lui più d’ una grazia: 

E ben di rado fupplice gli aperfi 
La voglia mia , che non reftaflc fazia , 

Gradì talora i poveri miei verfi , 

E gli premiò cortefe : ah Mufa mia , 

Diffe ben la Tofcana or noi fiam perii . 

In quella così gran malinconia '* \ 

Vidi a man manca nel girar la tella 
Un* altra donna farmi compagnia. ’ 

Io rimafi ftupito in veder quella 

Nuova femmina lì crefcermi il crocchio. 

La qual non era a converfar moleila . 

_ Anzi , per quanto potè feorger l’occhio, 

Una donna a propolito parea , 

Come a menfa da ultimo è il finocchio • 

Una prefenza così grata avea , 

Che arrecava riiloro ed allegrezza : 

B in verità mi raflembrò una Dea» 

! 
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CAPITOLO PRIMO • J 

Qual futte , non potca dir con certezza: # 

E degli Dei , non parmi che il Boccacci» 

Nella Genealogia ne dia contezza* ' 

Nè traile lor figure un tal moftaccio 

Di porre , non ho in mente , che il Cartari » 
O il Ripa ancor fi fian piglìativ impaccio. 

Ella franca però non andò guari , 

Che ci Teppe levar d’ ogni apprenfionc , 

Facendo in guifa tal Tuoi detti chiari . 

Il duol , che sì v* opprime, e la pattfone. 

Che sì fiera vi crucia , or ToTpendete , 

Mentre vi parla la Coniazione . 

So , che il voftro Signor morto piangete: 

So , che vi par d’ aver tutto perduto , - 
Perduto avendo lui , come credete. 

Ma v’ ingannate : aliar eh’ egli è vi fiuto. 

Allora ei fu mortale: adeflo ei vive. 

Che alla terra pagò il mortai tributo. 
Termine al viver fuo più non preferive 
Il dettino comun ; eh’ ov’ ei fu accolto. 

Senza timor di più morir, rivive. 

La morte a lui non ha la vita tolto , 

Ma gliel’ ha data : e la di lei presenza , 

Ch' altri atterrifee , non turbogli il volto. 

Ei la Teppe veder Tenza temenza ; 

Perchè di lungo tempo ei la mirò 
' Di premio , e non di pena in ipparenza* 
Timida a girgli incontro ella tardò: 

E giunta finalmente , ei nell' interno 
Con preparato cuor ne giubbilò. 

£d ella , per divino alto governo. 

Il Regno gli cambiò, non gliel rapì: 

Gli tolTe il tempora) < gli. diè.P eterno. -- 
V- A3 > Onci* 
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Ond’ a Tempre regnare in Ciel Tali , 

Non men di giorni pien , che d’opre belle. 
Per cui di Te maggior Tempre apparì. 

£ lafciando quaggiù la fpoglia imbelle, 

Libero e Tciolto , alzato in alto il volo, 
GiunTe qual Sol traile Medicee Stelle. 

Ogni vaflallo Tuo , qual Tuo figliuolo, 

Piucchè Signor , Padre amorofo ei vede, 

E ancor protegge di lafsù dal polo. 

Tu mira in oltre , come a lui fuccede 

Per novello tuo Rè , GASTONE il faggio» 
Della Tua Reggia degnamente erede. 

Direi , eh' erede con egual paraggio 
FolTe ancor di Tue dori j naa già quefte 
L’ ebbe dal fenno pria , che dal retaggio» 

£i nello Audio le pupille delle 

Tenne maifempre : e a quello in abbandono 
Si diè , che 1’ intelletto orna e rivefte* 

Ed imparò , che le feienze fono , 

Che fanno grandi gli umili : e che i Grandi 
Senz’ effe i’ono ancor piccoli in Trono. 
Aggiugni poi gli efempli memorandi , 

Ch’ ebbe dagli Avi , oltre il copiofo acquifto 
Di quei del Genitor Tempre ammirandi . 

Or Te d’ ereditar) e proprj un mi Ilo 
Sì bel di rari pregi orna talmente 
Il regio fucceflbr , che t’ è provvifto; 

Vedrai , che in te porrà 1’ occhio e la mente: 
E faraffi di te feudo « difefa , 

Sol de’ vantaggi tuoi bramofo e ardente . 
Collante • forte tenterà ogn* imprefa 
Per tuo Tollievo : e la tua prifea gloria 
Manterrà Tempre più chiara cd illcTa. 

Andrà 
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CAPITOLO PRIMO • f 

Andrà di te nella futura iftoria 
In ogni più del Mondo ignota parte 
Un’ eterna invidiabile memoria • 

Viep'ù coltiverai ogni bell’ arte: 

E farà la Virtù più nei tuo feno 
Moftra faflofa di fue dotte carte. 

Or sì , eh* ogni altro proverai fercno; 

Che mentre COSMO è in ciel, GASTONE in terra. 
Chi potià porre a tue fortune il fieno? 

Ah non ti faccia il duci sì acerba guerra: 

Delle lacrime ornai rafeiuga il fonte. 

Ed il conforto nel cuor tuo riferra» 

Allor 1' Etruria ralltgiò fa fi onte: 

E confolata con quel bel fermone 
Fe le bellezze fue p u note e conte* 

Ed io reltai colla Confolazionc , 

Che ancor’ a me far volle due parole. 

Per levaimi daddoflò ogni afflizione* 

Anche tu , difle , vo che ti confole ; 

Che fc inori chi già ti diede ajuto , 

Anche chi or vive , far l'iftdfo vuole* 

E oflerva , come quello era venuto 

Prima che il p<è fui foglio , e che fui crine 
Il diadema regale avelie avuto . 

Or penfa addio , che non ha confine 
La voglia ed il potere : o te beato! 

Da puncipio sì buon comprendi il fine* 

Però feguita pur 1’ incominciato 

Ringraziamento ; che pur troppo è giufto 
Farlo per 1’ ottenuto Magifirato. 

Quindi volle partite , e gran dilguflo 
Mi diede verimente : a quello Mare 
Colla Conioiazion ci aveva gulio. 

A4 Ma 
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Ma pure mi dovetti contentare; ‘ v. 

Ch’eflendoci molt' altri fconfolati 
Voleva ire anche quelli a confidare, 
lo confolato dunque , gli avviati 

Verfi ripiglio , o mio Signore , e dico, 

Ch’ io v’ auguro molti anni affortunati; 

Che propizio il dettino , e il cielo amico 
Vivere ve gli faccia Tempre fini , 

Senza influito provar giammai nemico : 

‘Che ogni arfar fi faciliti c s’appiani 

Dalla man voltra, ed il voftro alto ingegno 
S’ ammiri da’ vicini e da’ lontani . 

Voi fiete adeffo l’unico loftegno »• 

Di tutti noi : pende dal viver voftro 
La fa luto de’ fudditi e del regno. 

Vogliate dunque, il ver s’ io vi dimoftro , 
Riguardarvi : e fe ciò non vi piacctte, 
Riguardatevi almen per amor noftro . 
fateci quefta grazia : e ’l mio intei ette , 

Perchè facciate ciò , di tutto cuore 
Ci fi pone , e a Dio fa voti e promette • 
Intanto vi ringrazio , o mio Signore; 

£ la Confolazion fperar mi fa , 

Che non è quefto 1' ultimo favore . 

Oltre di che, per dirla come fta , ' 

Se di chiedere io fo quefto maneggio , 

Crediate pur eh’ io n’ ho r.ecettità. 

Ebbi Tempre bifogno , e a quel ch’io veggio, 

Se va la cofa come eli’ è avviata , • 

Credo ch’abbia a durar ; e quefto è peggio. 
Non c’ è fe non , che quefta Tua durata 
Sarà più della mia , che finirò 
D’ aver bifogno al batter la capata • J 
•. A poco 
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CAPITOLO PRIMO . 

A poco a poco fui giubbone io ho 

Dodici luftri e mezzo : il che vuol dire , 
Che poco tempo v' infetidirò . 

Balìa , non voglio per quello inferire, 

Ch’ effendorai di già increfciuto il vivere» 
Mi fia venuta voglia di morire.- 
Perchè s’ io deggio il mio pender deferivere 
Io non ne ho punta , nè mi venne mai ; 
Ed nna fede ne potrei foferivere . 

E fe in altre occafion vi ringraziai , 

Com* ora vi ringrazio , io ho fperanza 
D’ avervi a ringraziar dell’ altro affai* 

Nè mai farei quella malacreanza 

Di morir , per moftràr d’ avere a noja 
Di rendervi ognor grazie in abbondanza# 
Se nOndimen fuccederà eh’ io muoja , 

Verrà da un certo ftatuto , che c’ è. 
Che fi debban alfin tirar le quojaj 
Ma certamente non verrà da me. 

Al ’Meàefimo , 

quando che era Gran Trincile 

.CAPITOLO II. 

♦ 

D Opo la morte infin del voftro Zìo, 

E dopo quella del voftro Fratello, 
Più volte innanzi a voi venir voli’ io. 
Per- dirvi , come sì quelli , che quello. 

Mi vider tutti Tempre volentieri , 

. .Tal quale io fuflì Fagiuolo o Piiello* 

4 , .Ì 
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£ in fpecie il voftio Zio , che tai penfieri 
Di me fi prefe , che come figliuolo 
Mi potette e mi amò vent’ anni interi. 

! Nè di parole I’ amor Tuo fu folo , 

Di vedremo o faremo , come fuole 
Efler quello del più comune (ludo: • 
Perchè , a dirvela , fervon quelle fole 
A fatollar color , che campan d’aria, 

Non chi ha bifogno d’ altro , che parole. 
Ma fu T affetto fuo di firaordinaria i 
Qualità , la più rara che fi polla 
Trovare in quella età , che gli è contraria» 
Egli diceva , e dava . Or nella folfa 
Con lui si bell’ amor rciiò fepolto , 

E la mia boria fe ne fente fcolfa . 

Son già tre anni e più , eh’ io fono involto 
D’ una perdita tal nel duolo atroce: 

E in vece di feemar , crefce dimolto. 
Pertanto ( come ho detto ) a voi la voce, 
Supphchevol di volgere penfai , 

Per conforto d’ un ma) , che sì mi cuoce» 

E pur fin ora non m’ ardii giammai: 

Molli il piede , nè poi feci partenza. 

La bocca aperfi , e poi non favellai • 

Mi fi dieder con troppa veemenza 
A’mpedir quanto da me fi propofe, 

11 Rispetto, il Timor , la Riverenza. 
Innanzi agli occhi ciafchedun mi potè. 

Che a comparirvi avanti degnamente 
Mi mancavano centomila cole • 

M< inoltrarono inoltre apertamente. 

Ch’io non avea nè fervitù , nè merto. 

Nè garbo o grazia, od altro equivalente. 
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CAPITOLO SECONDO. Il 

E eh’ egli era un ardir troppa {coperto , 

Una temerità sì badiale, 

Che meritava gran gaftigo certo: 

Ch’ era un tentar la volìra naturale 

Eenignità : che in fomma a far tal palio 
Averei fatte ottimamente male . 

Or così afflitto , fconfolato, e laflo , 

Mi cafcaron le braccia : e rifolvei 
Di non muovermi più, fermo qual mallo. 

E in verità s’ è villo , s’ io lo fei 

Per tanto tempo : e a romper tal dimora. 

Or vi dirò come alla fin cedei. 

Indugia , indugia , finalmente fuora 
Scappò il Bifogno , il quale è un fuggettino. 
Che non ha legge , nè creanza ancora . 

E’ bravo più d’ Orlando Paladino, 

La Riverenza , il Timore , e '1 Rifpetto 
Mi tolfe via , gridando : O poverino 1 
Coftoro t’ hanno meffo in un calcetto : 

Ed io ti compatifco , infin’ addio 
Che da me non ti fé’ trovato alìretto. 

Ma ora , che tu m’ hai sì grande appreffo , 
Lafciagli dire : e vanne a quel Signore, 

Che troppo bene ti conofce anch’ effo . 

Narra la iloria a lui del tuo dolore; 

Perchè fe tu ti dondoli , e non parli, 
lo te io dico , diverrò maggiore. 

£’ neceffario qui davanti andarli. 

Che afpctti tu , eh’ e' venga a trovar te , 

E dica , fe vuoi nulla comandarli ? 

Tu Hai frefeo . Non fai , che i Grandi e i Re 
Furon fatti per dare a chi non ha. 

Non folamente per pigliar per fe ? 

Però 


il m ■ PARTE PRIMA, 

Però Tatti pur d’animo , e va’ là: 

Va’ pur da lui , e non ti dubitare; 

Che gcnerofo avratti ogni pietà. 

Affé mi venne nell’ umore a dare 
Quello di (corto del Signor Bifogno, 

E che diceffe troppo ben mi pare. 

Pertanto non mi perito e vergogno 

Di venirvi a pregar , che orecchio grato 
Porger vi contentiate a quanto agogno . 

Chiedo , che (ia da voi conliderato , 

Che del Zio voftro e del Fratello io fui i 
E fate conto d’ avermi redato. 

Se redafte rientrate d’ ambidui , 

Perché non me ? v* ho io vifo «P u fetta" 

Da rifiutarmi , e da lafciarmi a altrui? 

Ma coll' entrata queffa qui và unita. 

A che mai ferve quella folamente ? 

Ci vuol da contrapporre alla partita. 

Ufcita oltredichè farò talmente 

Tenue ad un par voftro , che vedraflì 
Battere in poco , non dico in niente. 

Bada , a luo tempo il calcolo faraflì . 

, Per voftro fervo ricevete adeffo 
Chi umilmente tal fi pregia e faffi . 

E fe voi non volefte avermi appreffo 
l’italo b ctrcd.it aria , ricevetemi 
In donazion , eh’ io fovvi di me fteffo. 

Ma quefta donazione concedetimi , 

Ch’io la faccia inter vivos\ che altrimenti 
Nulla mi giova , vel dich' io , credetemi. 

Vorrei veder qualcofa fra* viventi: 

E non pioveller le diacciate , quando 
Io non avelli più bocca nè denti. 

E fc 
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CAPITOLO SECONDO. 

E fe ardito così prego e domando, 
■Perdonatemi : e’ n’ è ftato cagione 
Il Bifogno : ei mi venne configliando : 
Egli mi perfuafe , e 1* orazione 

Ch’ egli fece , mi piacque quanto quella 
Pro domo fu* , che fece Cicerone ; 

E fe per forte ancor piacerà ella 

A Voftr* Altezza , io non dirò , che fu 
Eloquente del par , nobile e bella ; 

Ma eh’ ella è ancor a mille volte piu . 



ALLA 
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*4 

ALLA SERENISS. PRINCIPESSA 

ANNA, LUISA 

DI TOSCANA 

ELETTRICE PALATINA DEL RENO . 

\ 

Le manda i fuoi Capitoli , d'ordine del Sereni fs. 
Principe Francefco Marta , allora 
Cardinale de' Medici • 

\ 

CAPITOLO III. 


M I comanda il Fratei di voftro Padre, 

Che giufto viene a efler voftro Zio, 

Com' è Cognato ancor di voftra Madre, 

Che prontamente ricopiar facci* io 

Tutti quanti i miei verfi e i miei Capitoli, 
Perchè 1* Altezza Voftra n* ha defio. 

Io che tenuto fon per mille titoli 
A fervir Tempre il Signor Cardinale, 

Sebben dicefle : Io vo’ che tu ti (tritoli; 
Quando afcoltai quell* ordine fpeciale, 

( Speciofo per me , mentre a fervire 
Venivo a Voftr’ Altezza Elettorale) 

Mi fentii tutto allor ringarzullire: 

E nel cuore m’ entrò tal compiacenza 9 

Ch io fui full’ orlo dell’ infuperbire* 

Pure 
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Pure mi fuggerì la cofcienza 
Una refleìfion morale e buona. 

Che alla fuperbia fece far partenza» V ^ 
Dilli fra me : Guai da fc tal pei fona , 

Se una tal i’rincipefla vuol tue riine? 

11 Signor Cardinale ti minchiona. .*<■* 

11 Frolini ella tien , che è traile prime * 

Mufe , che vanti il funi di Melfer Cino , 

E fiede di Parnafo in Tulle cime. 

E tu pretto Fagiuolo Fiorentino 
Penli di follevarti infra gli allori, 

E lo credi , e ti gonfi ? eh poverino ! 

Mentre eh* io fon fra quelli miei timori • ' 

Pur troppo giulti , e eh' io fo 1’ argomento. 
Come fuol dirli , ad mtjur à minori ; 

Dal Reai Vottro Genitore io fento , 

Che avelie parte d’ una mia Burletta , 

Che un Pedante direbbe , un mio frammento; 

E che averne il reflante vi diletta, 

Il qual pur vi mandai ; onde non pollo , 

Dir , che la vanità più non m’alletta. 

Ed a creder pertanto io mi fon mollo , , 

Che i miei firambotti in verità vogliate. 

Benché di Ail sì dozzinale e grolTo. 

Io non fiprei ; s’ ella è così , guardato « 

Di non far torto al vollro gran giudizio. 
Mentre di cofa tal voi vi appagate . 

Quello è di bontà fomma un artifizio. 

Che per mia fot te ufate , in voler fare , 

Con difeapito vofiro , a me fervizio. 

Riflettendo a tal grazia Angolare, 

Se fventurato Tempre mi Ai mai , 

A fortunato or mi pofs’ io chiamare • 

Però 
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Però fubitamentc ritrovai 
. - Tre^copifti , che tutti unitamente 
Hanno menato , come berrettai. 

Io poi non gli ho corretti veramente. 

Che a levar tutto quel , che non ftà bene , 

Vi voleva reftar poco o niente. 

N’ ho fatto un libro , non come conviene 
A vofìra pari , ma qual deefi appunto 
A quello , di che fon le carte piene. 

Che ad aggi urtarlo ben di tutto punto 
Era come candire un petonciano , 

O ricamare un cencio unto e bisunto. 

E non vogl' io , che nel venirvi in mano. 

Nel vederlo con tanta guarnizione, 

N’ abbiate a concepire un penfier vano. - 
Come li fa talor , che un bel giubbone 
Si vede indoflo ad uno fconofciuto ; 

E fi crede un Signore , ed è un Guidone. 

Nò , nò : vo* che il mio libro conofciuto 
Sia per chi egli è , per povero e imperfetto. 
Che il millantarmi , mai non m’ è piaciuto. 
Oltre di che , credo eh’ ei farà letto 
Per di dentro da Voi , non per di fuori. 
Giacche ne dimoftrate aver diletto. - , 

Io so ben , che ci fon certi Lettori, 

Che fiudian k* coperte fidamente , 

E cosi poi diventano Dottori. 

Ma dall’ Altezza VoHra a fimil gente 
Ci fo la differenza , che ci corre 
Giudo dalla foftanza all* accidente. 

Però non volli il libro in gala porre ; 

Perchè aprendolo poi , I’ efpettativa 

Di lui formata,- gli s* aveffe a torre, 

* • * £ per* 
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E perfa affatto ogni prerogativa 
(Se pur n’ha niuna) 1* afino reftafle , 

Ch’ Efopo parmi che sì ben deferiva . r <r_? 

Se Voftr’ Altezza non fi ricordaffe 
Di quefta Storia , la racconterò 
Così alla buona , e con parole balte • 

Era una volta un’ Alino , e non so 

Il quando perlappunto : il cafo è antico , 

Nè ad unguem fi può dir , com’ egli andò. 

Egli era un’ Afinotto , un po nemico 
Della fatica : e fe n’ andava a fpaffb, 

Pafcendo a ufo per un colle aprico . , 

E mentre fen’ andava palio palfo , 

Ora ragghiando come un rufignuolo , 

Ora facendo gentilmente il chiaffo ; 

Entrò in un bolco : e appefa ad un querciuole - 
Vide la pelle d’ un leon , eh’ avea 
Tirato nunfe , o vogliam dir 1* ajuolq. 

Ih veder quella- fpoglia , che mettea 
Terrore ancora ,1* Almo ribaldo 
Per la paura più non lì movea. 

Parea di fallò , tanto flava faldo : 

Non battev’ occhi s avea gli orecchi ritti a 
Ora freddo fudava , ed ora caldo. 

I piedi tutt’ a quattro in terra fitti 
Teneva : ed era sì di moto privo , 

Che i boti non flan mai sì fermi e zitti. 

Nè avrebbe un palfeggier contemplativo 
Diftinto a un tratto mai , fe il vero morto 
Era il leone , o quel femaro vivo. 

Pur della verità fattoli accorto , 

' E feofib il van timor i* Afin fmarrito , 

Pensò di nuovo a prenderli diporto. 

I. B A quel- 
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A quella nobil pelle il piede ardito 
Stcfe , e fe ne coprì le dure fcbiene , 
Ed afpetto mutò , non che vellico. 
Ad un fonte affacciolfi , e di dar bene 
Tanto gli parve , che 1' ammalacelo 


In mafchera così fuor fe ne viene* 

Ed entrato colà fra ’l popolaccio ; .< « ; , 

Degli altri bruti , tutti fpaventati 1 

Alla comparfa fua fi fer di diaccio* - tr 
Se ne fuggi van come fpi ritati : • > 

Ed ei godeva , e fen’ andava lieto , 


Per fue fcorrendo le campagne c i prati* •' 
Quand’ egli non potendo lìar più cheto 
Fuori mandò della fua voce il tuono , 

Che fece ogn’ animai tornare addreto.t 
Fu conofciuto a un tratto al dolce fuono , 

Dell’ afinipo. accento , e più delufo 
Reftò .viepiù lafciato in abbandono* . . r 
Toltogli di fui doflo e di fui mufo 
Qjuel cuojorilluftre , per cui fu filmato, T 
Rimafe mifeubile c confufo*’ i ri 

Così ’l mio libro nel venirvi ornato, ^ 

Finche non folle da Voi dato aperto. 

Forfè viepiù farla Rato apprezzato . 

Ma perduto nej leggerlo ogni merto, , 

Acqui fiato al di fuor , tolto ogni prezzo» 

Il digredito fuo fora più certo. 

Ve lo mando però fepz’ alcun, vezzo: 

Sen vada fenza fronzoli , ma fchietto: 


E vi muova a pietà, non a difprezzo* 
Anziché nel pigliar certo fpaghetto 
Per ammagliarlo » dopo averlo involto 
£ mandarlo fegnato e benedetto» ..j . 

A £ 



Diffi 
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Difl» , nel dargli il buon viaggio^ (> molto 
' Più avventurato libro or fe' -di me L ; 

Vedrai chi a me di rivedere è, : toùo. - : 
Vedrai quella Signpra. , ; cbc g ; à.-fe-p, .. ^p.-.itaV 
Di quà partita ; e .-credo fia^fintto • <> t 
Il terzo luftro , cji’ Ella p[p popc’^ 9 
Ne rimafe il bell' Amo. impoverito t -, dO 

E tu vedrai come fafiqfo i,l .#ep?r >j f . ~ x 

E lieto feorra , fh e n ? #li ;^trrifX^tQ« \. h a 
Or vanne pure ; o te felice appieqft, ,' -, », ; rfj 
Che i lacci , onde da me, fe' jhtq evinto 
Dalla mano di Lei tolti- -ti fièno \ \ z - 3 - tj. 
Vattene pure in afiito fuccinto; ■ -iZ 
E fappi , che tu vai <tau#Ì£ ièi't, *V ~. M Z 
Più da’comandi firoi, efie da me fpinto* ,<3 
Godi di non ti far qnel.cbf non fjij*. ,*<•,, ni iti 
Perchè tradir J* jngeiuiì^Teo 0 fcjfi..Lp ?mO 
Con Italiana ipoerifia,n9|i dei ^--3!' ,-^j 

Ogni fotte t au^iwpn.^tè. • r;.r€ 
D’eÙèr adorna , 4 ’: otti qtft 3 

o leg^Q.ip.baziaiia , -r 

D’ aver le cariq.iptpnacaio.di oribs, c ; - CJ 
Coperte: di. fomm*ceo 0 di /agri; r - : 3 3 

Che fai 'fa tqà ^rgo’gna un tal; decoro . ( i 1 

Ctó ti vedrqhh^ i>% i6 0 j“P^ ir ift 1 >ÌJ .« i n. ó pJ 
Così sfarzofo in modo itraordinario , * 
Direbbe; O che bel libro è quefto qui? 

Un trattato farà non ordinario; 

Che belle cofe mai dee contenere l 
E farebbe un giudizio temerario* 

Oltre di che , tutta la gloria avere ^ 

Dei da quella Signora , allorché in mano 
Ji piglia , c 1 ’ occhio in te vuol trattenere . 

ali* fi » Qa e - 
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Qnefto fari 1 tuo pregio il più fovrano , 

Che a te dar luftro , e me potrà far noto. 
Anche in clima da noi così lontano. 

Vattene , o figlio , offriti a Lei devoto: 

Dì , che di capo d' un tal Padre ufeiftì , 

Ch’ i pien di grilli , e di cervello è voto* 

Che non fo come in luce tu vernili : 

E che il tuo genitor t' ha partorito : 

E bello ; com’ egli è , tu riufeifti. 

Che di molt’anni mili concepito, 

E nondimen nafcefti fconciatura: 

Ed ancor di crear n^n fé’ finito. 

Che il fignor padre , quanto sa , procura. 

Come fa 1* Oifa agli Orfacchini fuoi. 

Di darti femore qualche leccatura. 

Ma inutili faran gli sforzi : e noi , 

Come quelle bertiacce per appunto. 

Lecca e rilecca , farem goffi poi . 

Batta : portati ben , vanne in buon punto & . 

E Vollr* Altezza facciagli 1’ onore, 

Totto che a* piedi V offri ei farà giunto, 

D’ accoglierlo con altrettanto amore , ’ 

Con quanta mai benignità 1* hachiefto: 

Ed in fua protezion pigli l'Autore; 

Gfc’ è quel , che Col tu’ importa , e vada il rèfto# 
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ai 

Alla Meitfima • 
le mania una jua Camme il 4 • 

CAPITOLO IV. 

M * Impofe il Screniflimo Gran Duca» 

Qualmente a fare un’ altra Commedia* 
Sull* andar della prima io mi conduca* 
Perch’ ei per Voftr’ Altezza la deftina. 

Sull* aderir , che quella non vi fpiacque. 
Benché di ftile e d’ invenzion mefchuu • 

Or di quefto comando fi compiacque 
Mia Mufa sì , che nella poveretta 
Alto defio di ben fervirvi nacque • 

X a correre fi diè con tutta fretta, « 

Che anfante sù per l’erta di Parnafo 
Parca giufto un cavallo da carretta • 

Giunta , fenza ripofo a dar di nafo 
Corfe a Mona Talia , eh* è deputata 
Sulle Commedie : ed ella fola è il cafo* 

£ quivi a’ piedi Tuoi Bracca e fudata 
Butto#! : e quella Mufa gentildonna 
Di (Te : Che fate voi sì fcalmanata P 
t Rizzatevi , e fedete , e nella gonna 

Rinvoltatevi ben ; che un mal di petto 
Voi non pigliale , fapete , madonna* 

£ così a piè d* un lauro addirimpetto 
La fe federe : e perchè s’ afciugafle. 

Le preitò fino il proprio fazzoletto* * 

Quindi dal fen tutta gentil fi traile 
Da quattr* 0 cinque coccole d* alloro. 

Perchè con effe un po’ fi riftorafic* 

1 3 Prefe 




U 4 °1&RfÌ TÈntjff •* 

Prefo eh’ eli’ ebbe un così .gì an rifioro. 

Di tal fuflanza ; due chicchere piene. 

Di pot davanti ja lor portate foro. i 
Era quella tutt’ acqua d’Ippocrene , 

Ch’ è leggi ec quanto fia quella di Fifa, 

E rinfrefea in compor 1* aride vene. 

Quindi Taffd'collfcf mia' Mufa atftfa, * * / 

Finita quella dì lauta merenda , 

La interrogò dell# éàgiort precifa 
Del fuo venir :• tP per qual mai faccenda i } « 
Colafsù In cima'aVea prefa^la : via , 

Con ana furia' poi 'Così ' tremenda'»* 

Mia Mufa difféalloi'f -Mona Taira 
Son venuta quafsi) vperch’ ho bifogno» 

Ma grandemente , di Vofignoria. • : 

Io mi ftò terra tef ri * e non agogno "> * i 
Cofe fublfttii: il mio cervello è poco, • * 
Ma tanto poco , eh’ io me no vergogno» • 
Per tanto voftra protezióne invbco . : * v. 

In questo cafo : e'fevoi m* adì liete , 

In verità voi Sni farete giuoco. 

Voi dovete faper , fe noi fapete, » £ 

Come per^P Elettrice Palatina , 

La qual’ io so , che voi ben conófcete, 

Deggio comporre un’ altra Commeàina 
Da capò a piede : or voi vedete j io fono 
Di concetti e d’ arguzie poverina: • ** ; v 

E merito pietà , non che perdono . 4 • * ' 

Ch’ ho io a dir > non so , non voglio fare? 
Quello è nn parlar , che noti è troppo buotio* 
Però bifogna un pò là barca litare : '• 

Infegnarmi qualcofa , e traile 'tante ’ ■ 

V olire Commedie , una per >1110' trovare ; • ’ i 
t * Accioc. 


Digitized by Google 


CAPITOLO QUARTO. i j 

Acciecch’ io pofla poi farla galante 
Con quel degli altri , com* appunto è in ufo 
Fra molte genti , e ce ne fono , oh quante ! 
Rivolfe allora quella Mufa il mufo 
Verfo la mia con maeftà e decoro , 

E le rifpofe : lo ti perdono e fcufo • 

Tu penfi entrar nel nortro facro coro 
Senza merito alcun : tu vuoi cantare. 

Mentre 1’ accento tu non hai canoro . 

Cinto d* edera il crin tu vuoi portare: 
Impugnar la mia mafchera gentile. 

Ed il mio focco nel tuo piè calzare* 

Come quella tu fe' cornacchia vile, 

Vorrefti ornarti colle penne altrui : 

Ed al pavon così farti limile. 

Son troppo vani e folli i penfier tui : 

Tu fe' ignorante , e vuoi parer dottora : 
Febo non vuole Ipocriti da lui. 

Studia ed impara , e poi sù vieni : e allora 
Configlio ti darò , ti' darà mano; 

Ma 1’ opra tua è necelTaria ancora . 

Tu far vorrefti come quel villano , 

Ch’ entrò col carro , e infiem con ambeduoi 
I Giovenchi nel mezzo d’ un pantano . 

E allor tutto affannato i preghi fuoi 
Porgeva a Giove , acciò torto cavafTe 
Da quel fango profondo il carro e i buoi . 
Udillo Giove , e dille , che fperalfe 

Nel fuo poter ; ma intanto anch’ egli a ufeire 
SprgnelTe il carro , e i manzi rtimolalfe * 
Perchè non batta folamente dire; 

Ma bifogna anche fare , e far da fe? 

La manna in bocca non vuol più venire* ■ 

E 4 Mufa 
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Mufa Fagiuola , or così dico a te. 

Vorrelli far la comica , e non fai: 

E fenza penfar più ricorri a me. 

Pertanto donde iu venilti , or vai : 

Leggi , ma non commedie tali e quali , 

Di cui nulla di buon s' impara mai . 

Molto men certi drammi muficali , . ’ 

Ch' oltre ogni buona regola fmarrita , 

Han cattivo coftume e mille mali . 

Per farti in ciò valente ed erudita 
Leggi Plauto , Arido fané e Terenzio: 

; Quelli nel dolce e nell' onefto imita. 

E fe quelli lludiar ti pare alfenzio, 

Sappi , che il mele non vien mai fenz’ effor 
Balli quello per ora , e ti licenzio . 

Così mia Mufa , fenza far progrclTo , 

Colle trombe npl Tacco in giù difeefe * 

Che vuoi tu dir ? voi mi direte ade(To* 

Vo‘ dir , che nondimeno ella li prefe , 

Così fquorata e meda in un calcetto, . , 
A compor la commedia , e la diftefe. 

Ripiena ella farà di ogni difetto. 

Ma T ubbidienza in lei potè così , 

Che a fe ftelTa non ebbe alcun rifpetto • 

Il comando di farla ella efeguì : 

Or fe non ebbe il pregio in farla bene , 

Tor non fe le può quell© , che ubbidì . 

Acclufa qui pertanto ella fen viene 

A portarla a’ piè voltri : e più non falc 
A cercar di Talia lafsù in Pirene. 

Bada che Vollra Altezza Elettorale 
Le faccia cuore , ed animo le dia , 

Se no , allor farla per farla male* 
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La bontà voftra generofa e pia 
CoL fol gradir quell’ operetta pud 
Torle ogni affanno, ogni malinconia* 
Proteggetela Voi ; che allora no 
Bi fogno non avrà di far fatollo 
L’ arido labbro ad Elicona , oibà. 

Siatele voi Talia , e fiale Apollo 
Il voftro Genitore : e allor vedrete 
S’ ella faprà tener la cetra al collo » 

Se voi ed egli le comanderete, ' 

Saran quelli gli fproni ; onde il fuo trotto 
Lafciando , anche volar voi la vedrete» 

E quella voce fua di gazzerotto > 

Potrebbe diventar forfè di cigno, 

E in tafea avrfa le nove fuore e l'otto* 

Un guardo voftro affabile e benigno , 

Rivolto in queft’ offerta miferabile , 

Rafia a frenarle ogni livor maligno» 

E fe fora un vii pruno anche ammirabile. 
Mentre avefTe il natal , non già dal fuolo , 
Ma da una pietra , a concepirlo inabile» 
Tanto b>ù gran Signora io mi confolo, 

„ Che quella mia Commedia vi fìa grata 
Per tal cagion , confiderando folo 
In che cervello ilerii’ è mai nata» 


. \ 
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■ TÓRTE PR1MJ. 

. - • ' • . , 

Alla Me defitti* • " 

le dà ragguaglio d’ una Commedia , reci- 
tata da alcuni Cavalieri, nella Villa 
deliziojtffìtna del Serenijjimo , ed 
Eminentijfimo Principe, Francefco 
Marta Cardinale de* Medici • 

- “ V « l 

G A P I T a i O" V. ' ' 

rn m mZ i Ù' • . . » • 

S I compiace per Tua benignità 
Il Signor Cardinale voftro Zia 
Paiefarmi la voltra volontà *■ 

Cioè , che una relazion face*: io 
Della Commedia , eh’ ei fece a Lappeggio: 

E fta deforma in un Capito! ilio . 

Imbrogliato un tantino in ciò mi veggio , 

Perchè da un pezzo in quà vie Tempre più 
La memoria da me piglia il puleggio • 

Oltredichè per dirla , non vi fu 
Tempo da olTervarla nè anche bene. 

Così pie fio fu fatta, e mtfla su. 

Al Signor Cardinale , quando viene. 

Una voglia , penfate , eli' è finita: 

Io fiimo a (Tai colui , che lo trattiene. 

Chi volefle far feco una fiampita , 

E' , come diciam noi , dar fieno all* oche, 

Non è feco per far gran riufeita: 

Xe dimore con lui fian brevi e poche : 

Ei più compatirà le genti ladre , 

Che le pigre , flemmatiche e dappoche. - 
fvTijk . Cre* 
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Credo non dette alla Signora Madre * 

Tempo d’ aver le doglie quando.il fe » 

O per le polle il generatte il Padre* 

Io potto dire a vottr* Altezza , che _ T 

Due anni fon , lafsù eh’ ei mi chiamò 
A mezzo giorno [ e ciò Vangelo egli è* 

Di far' una Commedia m' ordinò 
Allora per la fera ; ed il foggetto 
Si compofe , dittefe , e recitò . v i i ! 

In oltre vi s* aggiunfe anche il balletto: . J 

Vi fu 1’ abbattimento : é finalmente- 
In fei ore ogni cofa ebbe 1* effetto •< -' v 
£ quel che fe rtupir.ni maggiormente».'. 

Fu , che tai cofe furon fatte rutteno i * 

Da chi di ciò non ne fapea niente» 1 
£ quelle ffentt in un baleno iftrutte; 

Reciuron , fchermirono e ballaro»* ■- nr. ? 

£ fecero bravure da Margutte* 

Quelto Signore per far pretto , è : ràroi8 ! 

£ quel cb* io firmo , gli rrefee : c fa “ 

Che faccian gli altri quel, Che non fognato* - 
Bifognairc a Lappeggio , e veder là»;-. • .lì - 

Addove pare che per via d’. incanti •• ■'* 

Faccia quanto mai vuole , e quanto sa» -J 
Dove non era goccia d'; acqua , tanti : :;roO 

In breve vivi fonti ei volle avCro, .. * ■. iti* 

Che li trovano adettb in tutt’ i canti; . ? 

J»e vafche , le conferve; , le pefcbierèì :? .. v{ kl 
l bofehetti le- gj otte c le verzutftv r.: ! Z 
Si fanno dal vedere al non vedereshìK u, ih 7 
N’ un tratto faltan sa ttatue^e pitture^-. in.6vx-<| 
Gallerie , gabinetti , terrazzini ì i> I 
Lontananze * vedane e duumie*' tai **' ::i £ 0 ^ 
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Come i fanghi fa nafcere i giardini : 

Cangia i nigurf m nobili Canzoni , 

In palazzi le eafc a i Contadini • 

1 bofchi in ameniflimi ftradoni : . 

Ne’ viali , ove appena entrava un foto , 

Oggi due mute infiem vanno a gironi . 

Ogni cóli lafsù fallì in un volo : 

Vi è tutto ,<fuor che il tempo : o quello mai 
Non v* è , nè fe ne dà pure un faggi uolo . 
Quello Signore , a quel che io oflervai , 

S’ adatterfa al divin ; che le parole 
Dixit & fatfa funt piacciongli affai • 

Però li prova a fare ciò eh’ ei vuole : 

Prenderla un po d'onnipotenza in pretto j 
Ma tal fervido a niun far mai fi fuole* 

Tutto con lui s’ha a fare , e farlo pretto"? 

£ ben quell’ anno alcuni Cavalieri 
Hanno provato quanto io dico e a t tetto • 

Non so di chi fi fodero i penfieri 

Di porre in campo una Commedia , quale 
Fu fubito accettata volentieri. 

Ma poi bi fognò loro impennar 1’ ale 
Nell* operar ; che fe v’ avelie villo, 

Erano in un* imbroglio madornale* 

Ognun fludiava , ognun s* era provvifio 
Di calamaio e fogli ; ognun fcriveva, 

E più d’ un flava impenfierito e trillo* 
la parte ciafchedun lì componeva : 

E I’ un coll’altro fe la concertava, 

E di faperla a mente gli pareva, 
pavanti ad una fpera altri provava a 

I gelli « i palli ; e come i funajuoli , 

Ox venia inolili* cd oza indietro andava, .. 

\" v *’ . Spi» 
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Sparivan’ altri , e fe n* andavan foli 

Per le ngnaje , e chi per li bofchettis ^ 
E quivi recitavano a i querciuoii « 

Chi ritrovato avea di bei concetti, ; 

Con qualche botta aliai frizzante e viva j 
Ma poi a tempo non gli venner detti ; 

Perché di inente ciafchedun gli ufcivaa 
E fe ne ricordava giufto , quando 
A propolito punto non veniva. 

Chi in camera ti flava pernottando, 

E tutta notte -Cotto le lenzuola , 

Stava coni* un mofcone brontolando ; 

Chi di chiacchiere avrfa tenuto fcuola , 

Ma giunto in palco ( o gran difevventurt l J 
Perdeva io quell* iftante la parola * 

Quelle tavole in fornirla fan paura: 1 

Scottan , benché iian fredde : e in palleggiarle 
Vien de* brividi ancora alla bravura. 

Son mafehi i fatti 4 1 femmine le ciarle: . 

Bifogna efporfì , e in fpecie all* improvvidi» g 
Son certe imprefe non da tutti a farle* 

Vorrei vedere un po qualche Narcifo, 

Che critica ogni virgola , ogni detto, 

E fa il facciuto , in ogni cofa intrifo; 

Vorrei dico veder quello fuggetto 
Recitare una parte anche imparata, 

E con un dietro a fargli da foffiettog ir* / 
Ch* io arrabbi , s* e* ne dice buccicata* 

E quel che fa sì bene il graliofo , 

Allor farebbe recer la brigata* 

XI Comico è mefliero faticofo : "* *! ' 

Ed jo lo so , che mi ci fon trovato* 

R at* 2 pardo ito negozio afì dcabrotb» 

tetè 
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Però farà da noe Tempre lodato 

Ciafeun di quei Signor , che recitaro . 

Con aver poco o nulla concertato» 

Beniflìmo al foggetto s’ adattalo, 

Qualora intitolato il Giocatore: . 

Ed eflTin vece di ftudiar , .'giocarci»: 

E pure fi portaron con yaloìre : • • l 

Fecion duellili , ed un abbattimento in .{ 

E tutto fi può dir fecero. tO; ore. v .. 

Ed io ci feci, quello jiv«<rtime&t<t; :> • » ■ 

L’ autor della. Cìouftiteaià ceca JFranieftj .) »■ 
Però con Aria vi fiodtedft^drenitft. r oì ,'mv ì?. 

S quella fiuia:ancorjt:me fofrpwf* » d‘, - ir-.; 

Che Prologo è; finale r bfc tsfcr om porr c 
E nel dì fi cantò , che fi (liftefie. 

Per tanto il modo bi fogliò ;idl f<pìp»re .vi. p 
tutto sc .il maeftro'.dt. Cappella tuorl-- 
E il mufiea can,<me fi venne a. porre* . ,:r: V 
Stavamo al- cimbalo r uno -la» carrella iri/Ura no2 
Sfiata: per le rote ;> ed io mi tla^l loj.'/ia 
A fen vere 'i -e - quell* altro -Canterellio »? no? 
Quanto coiypfcnevVio 4 V’SÙtra pigliavate uroV 
E via yra in m tifica meyew fc* : n--» siO 

E il calore, in quel .mentre, IA impalava 4 3 
J4el tempo ftelforpchfi! cii&'fijfiicfivay ■ oj- -3”oV 
Qualche canchero ,e rabbia -i fi rfnaiwiò l-oov'ì 
A chi poè * qtiefto qqV Aon 'fi dicewi* c: 0 .T 
In conclufione ilaulKr innanzi andò^ns a ’iiO 
Le parole t I> unifica , r 4a fifia 3r;p i 
Con applaufo finì- , qual cominciò** »ì ìe'i'A 
Ch’ è quanto pofio :t!accnrttarvj r e queflA oO 11 
E’ la veuaf-V'« lincei a relaiione: „< c. 01 L£ 
Ed» <àir , ette ài«n£#au., altra son r«fta 4 • 
é.J% Eaw* 
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Poteva darla con più diftinzione; 

Ma bifognava anche fapere : or Voi 
Per tanto jp’ gvcrete compatitone . 

^uefta fcufa'rtif paV forte : po’ poi , 

Quand’ un fa quanto fa , non è tenuto 
A più : così' fi £m<» 1 dir qua fra noi. 

Non a Lappeggio , dove è iino ftatuto , 

Che comanda che un faccia, ancora quello , 

Ch* egli non fa , e non ha mai fa puto. 

Se coftà fuffe ancora > io me n’ appello ♦ - ' ' . 

Alla difcreztone empietà Voftray 
Che conofce , che à cafo io non favello •• Xi 
E fe volefte dalla Mufa noftra *.T 

Qualch* altra» Commedina , Coniandate: 

Gode mia penna * fe per Voi s’ inchioftra. •’ 
Ma quando per mia forte la vogliate, 

Non me lo dite il dì , che la . volete, ; A 
E dal Signore -‘Zio non imparate: A 

Co’ debitori vfbarfi di monete, '■* ! ■; 3 

Per cavarne* qualcofa * fi da loro ‘ì, 1 j < 
Tempcr a pagare { come voi fapere. 7 r > 
Che fe coft retti pur vengon coftoro <, : . • i3 

''irsi ritiran di fatto , e in chìefa vanno,; 

E pagan tutti collo Ilare in coro . 7 

10 fon debitor voftro , e tal mi fanno 
Gli obblighi miei v ver \ ma dì giudizio > 

Son fcarfo affai , e viepiù feema ogn’ anno r 

Però chieggio del tempo il benefizio . ì c'. 
Per ubbidirvi a fe mancherà elli , 7 / 

Nè mi vorrete far quefto fervuto; 

11 mio , eh’ è già tra i deboli cervelli* ;C 
A tiretto perderà tfi immanti nenter • c t 
Io mi ritirerò ne' Pazzerelli * c ornò * i i A 

E VoJtr' Altezza non avrà niente; jO* 
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* ; 

Alla Me de fini a . 

La ringrazia d’ aver ottenuto 9 per fuo 
mezzo y dal Sereniamo Granduca il 
Magijlrato degli Otto di Balta. 

CAPITOLO VI. 

S Empre più Voltr* Altezza Elettorale, 

Quanto meno io lo merito , procura 
Di farmi qualche grazia fpeciale . 

Voi mi raccomandale coti premura 
All’ Altezza Reai del Padre voftro : 

E l’efito ad ognor’ me n‘ afficura. 

Pc*chè fcrivete Voi di buono inchioftro; 

A porre un favorevole referitto 

Alle fuppliche mie pronto fi è moftro : 

E ficcome intraprefi il cammin dritto 
Per ringraziarlo , come convenia , 

Con Voi ancor non voglio Ilare zitto. 

Ei mi ha fatto degli Otto di Balia , J 

Ch’ è un Magistrato , che ha 1’ armato braccio, 
Per gaitigar la gente iniqua e ria . 

Non vi fo dir , s’ egli è un tremendo impaccio. 
Chi fulk forche condannare a vita, 

A chi batter galere nel mofiaccio. 

In formila egli è d’ autorità infinita, 

Mentre s’ eltende a condennare a morte, 

Ch* è il più che poflà farli porre a ufeita • 

Or* io , che ho il cuore d’ una certa forte , 
Tenero e flofeio , non m' adatto bene 
A farlo duro , a convertirlo in forte . 

.:.r; - '.Gran 
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Gran rabbia contro i rei tofto mi viene , 

Malfime contro a chi vota le borfe : 

Molto più contro a chi vota le vene» 

Ed in quel punto mi verrebbe forfè 
Voglia di fare il giudice ed il boja : 

Sarei più crudo delle Biliorfe . 

Io vorrei che tiraffero le cuoja 3 

Speditamente , e non fargli patire; 

Chi ha a viver viva, e chi ha a morire e’ muoja • 
Ma poi com’ io ci penfo, intenerire 

Mi fento ; perch’ io fon d’ un certo umore 
Di palla dolce , come fi fuo! dire.. 

Fortuna come dir , che il mio rigore, 

0 la clemenza mia fervono a poco; 

Voftro Padre è il Reai difinitore. - 

Egli alla fin refta padron del giuoco ; 

Il Magistrato dice , ed egli fa: 

E 1 * ultimo fuo voto , ha il primo loco. 

Sicché , fe io vel’ho a dir com’ ella ftà, 

Vivo quieto in quello ; e penfo a quando 
La provvisione fi rifquoterà . 

E qui il forte fià del mio comando: 

Il Magiftrato dura quattro meli , 

1 quali bramo paflìn via volando; 

Perchè allotta rifquotonfi 1 rornefi , 

Ch’* è quel , eh’ io ho bifogno veramente. 

Per foftener tutt* i miei gravi peli.' 

Se Voi fapeflc quanta è mai la gente. 

Che mangia alle mie fpalle e fopra me . 
Quanti prefumon far ballare il dente; 

Vi Stupirete a proporzion di quel , che 
Io ho d’ aflegnamento : e pur è vero , 

Si ha a fpender’ anche quando non ve n’ è. 

' • , C O queW 
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O quello si m* intorbida il penfiero, 

£ mi leva dal crocchio delle Mule , 

- E mi toglie 1’ allor di fui cimiero. 

In verità reftan l’ idee confufe: 

E full* ora viepiù del definars, 

Che non vi voglion li prefetti o leu Te • 

Efce la voglia allora di cantare : 

E non è poco colla fo&renza 
Penfare a' modi di non bettemmiare • 

Invocare di cuor la Provvidenza ; 

Ma quando il tempo patta , i Fagiuolini 
Non vogliono campar così a credenza. 

E que* ripieghi non ho io divini. 

Di faper fatollar turbe affamate 
Coti cinque pani , e con due pefciolini • 
Saremo undici in breve : e acciò intendiate. 

Mia Moglie in luce un' altro mangiapane 
Darà appunto in fui finir la fiate. 

E fe di fomigiiar non fi rimane 

Gli altri, dovrebbe avere ottimo gutto; - 
Che de’ rofumi lor non gode il cane. 

Ciafcuno è così bravo bellimbufto , 

Che mangia Tempre : e quando dorme, credo , 
Che fogni di mangiar per tornagufto; 

Ond’ io , di tal bravura che m* avvedo , 

Ogni falfa e favore ho prohibito , 

Come fuperfluo e inutile corredo ; 

Giacché per conciliar lor 1* appetito. 

Non occorre: cd il farlo crefcer loro. 

Un ridurmi farebbe a mal partito. 

Veramente il confumo di cottoro 

Confuma me , che confumar non poflo 
Un momento in comporre in ilil canoro • 

Per 
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Per forza a roder toccami quell* orto: 

Or vedete fe v’ è modo , eh’ io canti 9 
E che il plettro gentil venga percolTo. 

Se mancan , Sereniflima , i contanti. 

Non fi poflon compor carmi contenti : 

11 fuon de’ foldi fa gli uomin cantanti* 

E fenza quello feordan gli frumenti : 

E 1’ accompagnatura è così trilla, 

Che il canto e il Tuono fa allegare i denti. 

E* ver , eh’ adelfo ho fatto tal conquida 
Per voftro mezzo ; ma che pio , s’ io penfò 
Che folo io fon per quattro mefi in lillà > 
Rimango quali llupido e melenfo : 

E quello lenitive , eh’ ora io Tento , 

Non feema no, rende *1 mio mal più intenfo* 
In quella guifa , che il magnano intento 
A fpruzzar’ acqua fui carbone accefo , 

Viepiù l’infuoca , in vece refli fpento4.‘ 

O mia Signora , fe v* avelie prefo 
A curarmi, perch’io guarirti in fatto, 

La ricetta , che v’ è, v’ avete intefo. 

Acqua , che duri , e non che tratto tratto 
Spruzzoli ; perchè fpengafi 1’ arfura. 

Che può ftar poco a incenerirmi affatto* 

E un fiume non vi vuol : balla una pura 
Fonticina perenne , che l’ incendio 
11 mio non è delle Trojane mura* 

Un tal qual tenuiflìmo flipendio , 

Che mi duralTe fin eh’ io vivo , fora 
Capace a riparare al mio difpendio* 

E poco tempo durerebbe ancora; 

Perchè non s’ufa più campar cent' anni: 

E de’ cinquanta quattro io fon già fuora. 

C a Vàglio 
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Voglio dir* io , che per tiarmi d’ affanni. 

Vi vorrebbe anche poco ; ma il niente 
Mi par meno , e non credo ch’io m’inganni. 
Io frattanto ringraziovi umilmente, 

Perchè pietofa ognor di ricordarmi 
Al volito Genitore averte in mente. 

E vi fupplico Tempre ad aiutarmi , 

Che mi farete og: or favore efpreflo 
Se feguirete di raccomandarmi . 

Perchè , fe noi fi pelle , io vi confefTo 
(E mi difpiace il vero avervi a dire) 

Giulio il bifogno mio comincia aderto; 

Ma fe volete Voi potrla finire. 

Alla Me definiti • 

La ringrazia d * a*ver ottenuto per fua 
mezzo la conferma del Magifirato 
degli Otto . t 

' ' CAPITOLO VII. 

m t\ 

C Ome I* Altezza vortra fa così. 

Ottimamente paflcran le cofe 
Anche per i’ avvenir , non che fin qui. 

L* obbligo dunque a* voftri piè mi pufe: 

E il farvi un nuovo utnil ringraziamento 
A propòrzion di quanto egli è , m’impofe. 

Io che il veggio grandiflìmo , pavento 
A ringraziarvi una fol volta : e poco 
Mi pare ancora 1* arrivare a cento . 

JBaAa, 
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Baili , quand* anche io diventarti fioco, 

A ringraziarvi ognor farei fcarfi (fimo. 

Perchè pur troppo mi facefte giuoco. 

Il voltro Signor Padre Seieniflìmo 
Col mezzo voftro le preghiere nii« 

. A graziare di nuovo fu prontirtìmo; 

Sicché fe Voi per me fempre ogni die I 

Cosi pregate , e i’ vengo confolato , 

Vrappoco vi porrò nelle Tanie. 

Egli eia già finito il Magiflrato : 

Le monete rifcofle e confumate : 

Ed ecco non oftante rinnovato . 

11 che vuol dir , che quatti* altre mefite 
Seguiterò a feder pre Tribunali , 

A dar fentenze , .0 vogliam dire afeiate* 

Pio guardi i rei da’ lor commertì mali; 

Perch* io mi fon di tenero indurito. 

In quefto meftar caufe criminali . 

Io mi fon mezzo mezzo infralito: 

Ed allor ch’io mi metto indolii) il lucco. 

Da Pilato mi par d’ erter veftito. 

E quando in erto infacco e m* imbacucco, 

M* entra in quel punto la dottrina in tefta: 
Quando mi fpoglio , torno un mammalucco 9 
E v* è proibizione mamfefta. 

Che fenza non fi porta far niente ; 

Dunque tutto il faper ftà in quella verta. 

In conclufione io fto bene al prefente ; 

E infino a Marzo non farò ftucchevole; 

Ufcirvi non vorrei però di mente. 

Stiamo un po’ lontanetti : e confapevole 
Sono , che non fu mai la lontananza 
Alla memoria troppo favorevole. 

C 3 Oltre 
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Oltredichè rifletto , che in (ottanta 
Non fono un sì cofpicuo perfonaggio. 

Da tenerne diftinta ricordanza . 

Onde fe a Applicarvi di vantaggio 
Ardito ed importuno farò io, 

Non 1’ afcrivete a irreveremza , a oltraggio* 

Perch’ un fi raccomandi fempre a Dio, 

Infoiente giammai non gli fu detto. 

Nè comandato eh' egli abbia il rcftio • 

Anzi più buono ftimafi e perfetto 

Chi orando impiega tutte quante l’ores 
E così fatti il fuo pregar più accetto . 

Pregar fempre fi dee fenza timore : 

E ciò che ei vuole , debbefi ottenere 
Coll’ affidili tà dall' oratore. 

1 Grandi quaggiù in terra al mio parere 
Simili fono a Dio : le grazie fanno 
Sempre per via di fuppliche e preghiere. 

E quei , che a Applicargli non andranno, 
Secondo i conti e gli abbachi, che ho fatti , 
Nulla mai de’ lor dì non otterranno. 

Ci fon certi però fuperbi matti , 

1 quali , quando ottengono , han per ufo 
Di millantar che non han chiefto in fatti. 

E i’ non sò come il Principe ha profufo 
In lor fue grazie ; auafi che lor 1‘ abbia 
Compartite pel fol loro bel mufo. 

O e' mi vien pure in udir ciò , che rabbia 
Vedere un fantocciaccio fdolcinato. 

Che non sa per parlare aprir le labbia . 

E vuol far creder, perchè egli è fguajato. 

Che ve ne fia bifogno : e che per quello 
Sia accettar io eh* ci venga impiegato • 

x Qua*. 
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Quando fi sa , che egli non folo ha chiedo ; 

Ma che vidofi fenz’ abilità , 

Fin dal merito altrui 1’ ha prefa in predo» 

Ha metta fu quanta mai gente dà 

Al Sovrano dintorno : e infin prometto 
Di regalare chi farà e dirà. 

Serenittìma , in vero io vi confetto 

La mia fventura : dando chiotto , a me 
Nulla offerto non fu , nè fu promeffo. 

Che io fupplichi bifogna , e preghi : e fc 
Qualche volta mi vien detto di nò t 
A fupplicar torno di nuovo affé , 

Danari , come dir , non ne darò 
A chi 1* affare intavoli e rigiri : 

É la forte ragione è eh’ io non ho* 

Pertanto vodr’ Altezza non s’ adiri , 

Se mentre la ringrazio , in dirle come 
Tornerò a chieder , non par eh’ io refpiri* 
Oltre di che mi crefcono le Tome 
De' guai , eh’ ognor m’ opprimono le fchiene. 
Dal continuo fgobbar fempre più dome* 

Quel nuovo mangiapan , fe vi foVviene, 

Ch’ io vi. ditti , che al fine della date 
Mi dovea nafeer , nacque predo e bene* 

Fu mafehio , e gode buona fanitate: 

£' grande e grotto , ed ha buona collottola 
Al par di quel che 1’ abbia un Padre Abate * 
Non ha due mefi , e pefa che gli acciottola: 

£ già di pappa ingozza pieno un pentolo ; 

Nè lo fvaga da ciò canzona o frottola* 

Poi con gudo poppar tal volta fentolo ; 

Ch' io 1' afiomiglio ad un procuratore , 
Quando mugne la borfa al dio clientelo • 

C 4 1* 
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Io la natività fulle prim’ ore 

Di già gli ho fatto: e dico, che coftui s 
Vuol’eficre uh folenne mangiatore. 

Mia moglie etfendo gravida di lui , 

Raccomandolfi a San Niccola : io pronto 
A porgli il nome di tal Santo fui... 

Ma dopo a Santo tale ho fatto conto 
Di chiedergli la grazia , ma davvero : 

Ed ei mi l'cuferà s’ io fono impronto. 

Ho oflervato ( il che mi dà penfiero) 

Che fuoi fi chiaman certi panellini 9 
Quali della figura d’ uno zero. 

E fon miracolofi e fon divini: 

Dio ne guardi un’ incendio o malattia, 

E tutti gli altri cali repentini . 

Or’ io , che ei delTe anche virtù vorrfa 
A quefti panellini benedetti , 

Quando vengono almeno in cafa mia; 

Che dove fon di giro angufti e ilretti. 

Si dilatafler prodigiofamente . 

Oh quanto a’ figli miei farieno accetti ! 

Elfi alla devozione folamente 

Badar non fanno : e che per quella batta 
Anch’ un minuzzol , non ne fan niente . 

Io lor lo perfuado ; ma sì vafta 

Non han 1’ idea , nella qual’ entra folo. 

Che fia meglio quel .pan , dov’ è più patta . 

Però , Signora , or che crebbe lo ftuolo , 

) E, con quello fon* or fette gl’ infanti , 

Crefce a me ancor fettuplicato il duolo . 

Io ho gufto , che ciafcun mi venne avanti 
A rallegrarli della nuova prole: 

Gli ringrazio e gli ho in tafea tutti quanti . 

- , A ral- 
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A 1 rallegrarli a lor tocca in parole: 

A me a dolermi in fatti : quello è quanto. 
Ora balla : fia un po’ quel che Dio vuole. 
Ho una figlia , che al fin dell’ Anno Santo 
Mi nacque : e i’ cominciai gli anni cattivi. 
Perchè n’ ebbi tre altre a quella accanto. 

E il bello è eh’ elle fon tutte tra’ vivi : 

Alzano il capo , mentre il mio s’ abballa. 

In penfar come pretto il tempo arrivi. 

In tanto la maggiore fe la patta ; 

In convento : ed ognor mi dà le nuove , 

Che colà dentro volentier fi fpatta . 

E che vuol iettar lì , nè andare altrove : 

Le Suore aggiungon , che farebbe un danno 
A torla , che a ftar lì Gesù la muove. 

Io non so già , come le co fe andranno : 

Le Suore dicon ben , fon buone e care; 

Ma intanto voglion trenta. feudi 1’ anno. 

E quando pafTa il tempo del pagare, 

Mandan' un lor rifquotitor devoto , 

Che umilmente mel viene a ricordare. < 

E fermandoli immobile qual boto , 

Afpetta la rifpolla : ed io rifpondo , ' 

Che gli è dover ; ma il borfellino è voto • 

In flato tal di cofe io mi confondo : 

Le Monache fon tutte devozione: 

La ragazza vuol dare un calcio al Mondo. 

< Or Gesù , che le diè la vocazione. 

Tolga ad ette il voler que’ trenta feudi; 

O diagli a me per lor foddisfazione . 

Ma dilli mal : che un’ s’ affatichi e fudi 
Comanda : ed ei con alta provvidenza 
Dà il freddo a proporzion , che vede ignudi-* 
*• " ' Vuol 
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Vuol che ufiamo ogni nottra diligenza : 

Vuol la noltr’ opra , ed ei dà poi 1* ajuto: 

E in tanto memi am colla pazienza. 

Però s’ io m' affatico e fc m’ ajuto 

Con voftr’ Altezzà » io fo 1’ obbligo mio, 

E nulla piu di qCiel eh’ io fìa tenuto * 

E voi farete il voftro appreffo a Dio 
Coli' aiutare uno che và all’ ingiù , 

Nè sa dove attenerli , il qual fon io. " 

X così tutti e due colla virtù , 

Voi della caritade , io del foffrire. 

Ci farem Grada per andar lafsù . 

Perchè Voi già , fenza ve l’ abbia a dire , 

Sapete , il Paradifo i grandi C i ricchi 
Lo dcon comprare, fe vi voglion’ ire. 

A chi ha bi fogno , perchè vi fi ficchi , 

Convien* ir rabbuffato come un gufo: 

Stenti , lavori , e *1 cervel fi lambicchi $ 
perchè nefiuno non 1’ ha a avere a ufo. 

. Alla Meàejìma • 

La ringrazia d' un regalo di monete , in 
tempo d' una fua malattia , ed in morte 
del fuo figliuole maggiore . 

CAPITOLO Vili. 

N On iolo ANNA Elettrice Palatina, 

Ma per me fiete aneli’ ANNA Profeterà, 

Che sì 'I bifogno mio feorge e indovina . 

Nè 
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Nè 1* indovina fol , che s’ intereira 
A tormdo dintorno , e in uno fiato 
Che la mia cafa or più ne viene opprellà. 

Ella è di guai un* arfenal formato; 

Di mali un effettivo lazzeretto , 

EfiTendovi ciafcun fiato ammalato . 

Ufcivauno , e n’ entra van due nel letto: 
Guarivan due , e s* ammalavan tre : 

A chi doleva il capo , il corpo , o il petto. 
Chi era infreddato , com’ è tocco a me , 

Che fon due meli e più , eh’ io fo romore 
Con un catarro , che iì peggior non ci è. 
Quando mangio , non Tento alcun fapore : 

E fon da tale intafazione invafo. 

Che s* io fiuto , nè meti Tento l’odore: 

E fe così la dura , io fon nel cafo 
Di riformar come fuperfluo il vitto ; 

E s' egli è intuii , eh' ho io a far del nafoè 
Nondiinen foffrirei tutto ciò zitto , 

S* altro affanno maggior fenza conforto 
Non mi tendTe amaramente afflitto* 

Il mio figlio maggiore , in cui riforto 
Pareami d’ èfTer , dove ogni fperanza 
Avea riporta , in pochi giorni è morto* 

Ahi trilla e dolorofa rimembranza! 

Compito il terzo lufiro , ahi ! già la morte» 
Di troncargli la vita ebbe baldanza. 

Ma fe gli aperfe alla beata forte 

Sicuro il varco , pria che il vizio indegno 
Lo traeffe per vie malvage e Aorte: 

Se fu cagion col fatai fuo difegno 

D’ abbreviargli i giorni in Quella valle, 

Pcrch’ anni eterni ci goda su nel regno; 
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Se sì t'fto gli fe volgeie le fpalle 

Al Mondo, donde ei pur dovea partire. 

Perchè al Ciel gifTc per più corto calle; 

Ah che nel duolo mi convien gioire: 

E filila lifleflion del ben , eh’ ei gode. 

In un dolce piacer cangio il martire . 

Di cortefe , e di pia foiz’ è eh’ io lode 
L’ iftefla Morte , che di tirannia. 

Di crudeltà chiamai piena , e di frode. 

E che quel pianto , che dagli occhi ufcfa 
Pel mio figliuolo così pretto uccifo. 

Di pietade non più , d’ invidia fia. 

E fe da me lo volle Iddio divifo 

Qui in terra ; non mi duol , purché mi voglia 
Con effo riunire in Paradifo. 

Deh figlio m>o da coieft* alta foglia 
Mira il tuo genitor , che tu lafciafti 
A pianger fulla tua gelata fpoglia. 

E fe la norma tu da me pigliarti 
Per isfuggir da genti inique e ladre. 

Che fono al viver ben freni e contratti ; 

Or che tu fe’ fra le celeftt fquadre , 

Al mio vivere attilli : ed il figliuolo 
Si vcggia fatto protettor del Padre . 

E fe fperai che in quello batto fuolo 
Tu dovetti etter mio foftegno e aita. 

Siimi fottegno e aita oggi dal polo. 

E nel cammin fe della nottra vita 
In vece di feguire i patti miei , 

Non fotte acciò da te la via fmarrita , 

^Veloce mi pattarti , e i* ti perdei 
N’ un tratto d’occhio: e al fin de! gran viaggio. 
Felice , pria di me , giunto tu fei. 

Giac- 
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Giacché indietro rellai con mio (Vantaggio 
In quella felva ofcura , almen ti degna , 

Che mi fia fcorta di tua luce un raggio . 

E lieto alfin peichè a trovarti io veglia. 

Se tua non fon Hat’ io , ili tu mia guida : 

Ciò che a te dir non Ceppi , a me tu infegna. 
Ma dove volgo improprie ora le ftrida ? 

Davanti a voftr’ Alterca Elettorale 
Son pure: e altrove qual furor mi guida? 

Ah che ben conofch’ io , che feci male , 

Non debbon le private altrui paflìoni 
Mai dilturbare un animo Reale . 

Ma voftra gran pietà feufi e perdoni 

Lo sfogoal frefeo duolo ; e fappia quello. 

Che non è il primo figlio al Ciel ch'io doni. 
E’ il quinto appunto : e più mi rende metto,' 
Perchè più lo conobbi e meco vide. 

Che non conobbi e meco vide il redo . 

Veggio però , che avanti a Voi difdide f 

Il comparir così fmarrito e perfo: 

Or che i miei guai , volli a mercè, prefcrilfc. 
N’ un tempedòfo mar mentre era immerfo , 

A follevarmi Voi di sì lontano , 

La man porgelie , onde non fui fommerfo • 
Porgelte sì la generofa mano: 

£ in coppa d’ or verfando aureo liquore. 

Mi riftoralìe in un tal cafo Urano . 

Nè potevate trovar mai migliore 

Bevanda : e, fe non è d’ oro potabile, 

E’ d’ oro , che ha per me forza maggiore.’ 
Ho gullo , che egli fia così trattabile} 

Perchè s’ egli era liquido da bere, 

Sarebbe dato poi manco durabile. 

, Oh 
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Oh che mai gentiiiifimc maniere 
Ufafte, in rinfrescare un’ atfctato , 

Con porgergli così pieno il bicchiere! 

Queft’ è il giulebbo , or eh’ io fono infreddato. 
Che matura la torte contumace, 

E mi ravviva il gufto e 1* odorato. 

E ancora il tatto infin fe ne compiace: 

La villa ci ha diletto : ed all’ udito • 

Quel grato fuon quanto s' adatta e piace! 
Rimedio falutifero e gradito, 

Che a tutti quanti i Sentimenti giova , 

E può cavar la fete e 1’ appetito * 

Riconofco beni (fimo alla prova , 

Che da MEDICI grandi difeendete: 

E che ricetta tale agli altri è nuova* 

Pcfchè fe Ipocrate e Galen vedrete , 

Fra tutti quanti i lor medicamenti , 

Quefto del certo non Io troverete*. 

Nè vai folo a recar tai giovamenti 
La medicina ; che l’ ideilo frutto 
Si trae da fomiglianti recipienti . 

Voglio dir’ io , che in un cafaccio brutto 
Si potrebbe fervire un della giara , 

Quando ogni umor , che dentro v* è , fia afeiutto* 
Quelta però fi ferbi , e fia la cara 
Memoria voftra , che averò ogni dì; 

Ma ch’io la voti vuol la forte avara. 

Si voti pure , e viva chi 1* empì : 

Che con un atto fol di volontà , 

Può riempirla di coftà a qui * 

Per or la voitra liberalità 
Si ringrazi umilmente , che recò 

Al corpo c al borfellin la fanità. . „ 

' E que- 
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E quella tazza quando voterà 

[ Spiacendomi d’ avere a indovinare] 

Che più prefio firà , eh' io non vorrò; 

Non di brodo , di vin più (ingoiare, 

£ più atto a far bri ndi fi agli eroi. 

La voglio empir , che eli' abbia a traboccar** 
E avanti a me , quando vedrolla poi 
Ben colma in giro , allor* io riverente 
Griderò ; Gran Signora , io bevo a Voi,. 

A Voi del Reno inclito onor prefente. 

Dell* Arno io bevo a Voi , fpeme futura. 
Grata all* Etrufca e alla, Tedefca gente. 

Iddio , che tien de’ Re difiinta cura .* 

E che in lor man quaggiù fua forza chiude. 
Voi confervi per noftra , e altrui ventura» 

11 termine de’ giorni , in cui rinchiude 
L' umane vite , a Voi prolunghi e renda 
Arbitra di ogni cuor voftra Virtude. 

In lieta forte ogni più rea vicenda 

Sempre per Voi fi cangi : e il mondo ammiri 
Voi del poter fuperno opra fiupenda. 

Coll* evento propizio i miei deliri 
S* avverin , come io bramo : ed il divino 
Voler gli approvi , e *1 fuo vigor vi fpiri* 
li più remoto clima e il più vicino , 

Oficquiofo adori il nome vofiro: 

Così a fuo tempo io voglio dir col vino. 
Come dico di cuore or coli’ inchioftro. 
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Alla Me definì a • 

X? liniere ottenuto dal S treni (fimo 

Granduca il Mag^flrato de' Moni e Con- 
ferendoti della Giurisdizione e Do - 
minio Fiorentino : e moflra fperarnc 
col di lei me^zo la conferma . 

CAPITOLO IX. 


F inalmente paflai dagli Otto a* Nove , 

Mercè 1’ alta pietà del Padre vollro ; 

E tutto lieto or ve ne do le nuove. 

Con più facilità feorre or 1* iùchioltro: 

Kifohita or viepiù feorre la mano : 

Ed or la penna ha più appuntato il roftro# 

O quello è un Magiftrato , che in Tofcano 
Si dice colla barba : ed oltre a ciò. 

Nell’ autorità tien del fovrano. 

Onorevole è sì , eh’ io vi dirò , 

Che in dignitade ha pochi fuperiori. 

Ed in giurifdizion niun 1* avanzò. 

E quegli antichi noitri barbaflori , 

Che di numero nove lo compofero : 

Bifogna folfer pure i gran dottori . 

Nè a capriccio in tal forma lo difpofero; 

Ma con avvertimento faggio e dotto, 

A lìabilirlo in guifa tal li pofero. 

Perchè non cinque , non fette , e non otto. 

Ma nove appunto a quello Magiftrato 
Vollero ? qui ci è gran miftero fotto . 

A far- 
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A farlo di tal numero imparato , 

Forfè fu da que’ grandi Ateniefi , 

Da’ quali era di nove il lor formato • 

Avcano i Novemviri in quei paefi 
L’ alfoluta balia di comandare. 

Di gartigar, d’ imporre aggravi e peli# 

Da que’ favj non debbefi penfare , 

Che un Magiftrato a tutti fuperiorc 
Di nove a cafo fi venilfe a fare . 

Secondo me , lor diede nell* umore , 

De* numeri elfer nove le figure : 

E il nove appunto è il numero maggiore • 
Perciò di nove fi dovelTe pure 

Un confdTo comporre il più autorevole , 

Acuì ricorrer nelle congiunture. 

Dnnque quanto tal numero è pregevole, 
Confiderando , trovo che fu eletto 
In tutto , perchè in tutto è bifognevole* 

E quello fuppongh’ io nel mio concetto. 

Perchè numero tal degli altri è il Re; 

Ed è nell’ elfer fuo pi ufquam perfetto : 

Che fe il numero tre , dicon , eh’ egli è 
Numet di perfezione ; or qual fia quello. 
Che vien comporto di tre volte tre! 
Serenilfima , in ver© mi protefto , 

Che quell’ è un di quei numeri , che conta, 
E non ha pari , e tutto pone in fello. 

E quella cofa molto ben confronta, 

Da’ Romani, perchè l’ ora di nona. 

Era frali’ alti e più famofa , e conta* 
Imperciocché era quell’ ora buona. 

Chiamata ora Suprema , nella quale 
Si faceva ragione ; il che confuona 

D Co» 
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Con quel , ch’oggi ufa in ogni Tribunale, 
Che viepiù verfo nona , allora appunto. 
Si fan tutt’ i negozi , o bene , o. male. 
E pria , che i dì non fi contavan punto , 
Come fi contan ora : e folo il mefe 
In Calende , Idi e None , era congiunto 
Sempre le None celebri eran refe 

Con qualche fatto più nobile e chiaro , 

E fpecialmente nel Latin paefe: 

Dove il nove in tal guifa veneraro. 

Che nelle cofe dubbie , ove alle {Ielle 
Ed agli Dei dovean chieder riparo , 
Facevan certe proceflìoni belle , 

Ch' eran compofte di tre volte nove: 
Cioè di venti fette verginelle . 

Se aveano il lucco , non ci fon già prove 
Come van quei de' noftri Magiftrati, 

A chiedere il bel tempo quando piove • 

B vi fi veggon certi disgraziati, 

Che diluviar farebbon le faflate 
Ne’ tempi più fereni e più {Iellati . 

Di più crcdeano in quella rozza etate. 

Che tal numero ancor nella Magia , 
Oprar poteffe cofe inufitate . 

Che avelTe fu gli {piriti balia: 

E folfe ( tanto era tenuto in ftirna ) 

L’ arbitro d’ ogni gran diavoleria . 

Che il nove la Giuftizia ancora efprima , 
Virgilio già delibera e prefige 
Ne’ fuoi bei verfi , che non fono in rima 
Poiché per dimoftrar Punirne bige. 

Che pene foffron pari al lor delitto, 
^lovemplicata chiamò P atra Stige • 

/ t •* • > 
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Quindi fors’ ebbe origin quell’ editto, 

Ch' era appreflb i Boemi , Borgognoni , 
Frigioni ed altri , come io trovo ìcritto. 
Che a render condannavano i ladroni , 

Più nove volte , la roba rubata: 

E cosi gaftigavan quei bricconi. 

E quella multa , eh* era pubblicata, 

D’ aver’ a render nove volte più j 
Appunto il Novigildo era chiamata. 

Ma comecché ogni cofa va all* ingiù : 

Oggi non farla poco , fe una volta 
Almen chi ruba , rimettefle sù. 
la rabbia è , che la roba altrui vien tolta 
In modo , che non fol nulla lì rende ; 

Ma che fempre li ruba ognor s’ afcolta * 

E quello , che in rubar fa più faccende , 
Quel fa più pretto la fua cafa ricca; 

Onde a far ciò per buon negozio attende. 
Tanto più che il rubare addio in cricca. 
Con qualche ignudo (blamente è feorto , 
Che non fapendo rubar ben , s’ impicca • 
Del retto il nome di rubare è morto: 

Quel che vive li chiama approvecciarli : 
Saperla rigirare , elTere accorto : 

Una tacita via di compenfarli : 

Un pigliar con penliero di rimettere : 

Di quel , che li pretende , un foddisfarlL 
Ma chi però volelTe ben reflettere, 

A ben vagliarla collo Aaccio fitto , 
rVero rubare egli è a tante di lettere. 

O Novigildo , dove fe’ tu fitto ? 

S’ egli v’ afpetta nel mondo di là , 
ladri incogniti , allora avete {ritto. 

«• - Da 
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Oh fe tu ttfalfi ancora un po’ di quà, 

Sarefti di follievo a i derubati, ^ 

Di fieno a chi .1’ altrui togliendo và. 

Ma fe i ladri fcn vanno or mafcherati , 

Che può tal pena ? al nove io mi rivolto * 

E ripiglio i fuoi pregj intralciati . 

Non folo egli ebbe credito di molto , 

Adoperato nel premiare i vizi; 

Ma fu negli atti di pietade accolto* 

Onde Stazio narrò , che i facrifìzi 

Ordinati a placar 1’ ombre d’ Averno, 

Prendean dal nove tutti gl’ indirizzi . 

O numero poflente , io ben difcerno , 

Che in ogni cofa , perchè torni bene* 
Intervenir vi dei per buon governo. 

Apollo a confermar tutto ciò viene 
Per tal numero più chiaro e fereno , 

Che per tutto il fuo fonte d'Ippocrene. 

Sol delle nove Mufe il coro ameno 

Gli balla : e fol nove , e non più , fon buone 
A fargli compagnia compita appieno. 

Da quello forfè ne cavò Varrone, 

Che mai più delle Mufe elfer non fuole 
Una grata e gentil con ver fazione . 

Ma che fio io del nove a far parole? 

Per efperienza ben vedrete Voi, 

Se in ogni opra tal numero ci vuole . 

Frali’ altre a quella reflcttete poi 

Del nafcer noftro , fe il nove è importante 
Che non fra fei , fra quattro , nè fra duoi. 

Ma fol fra nove meli efce 1’ infante j 

Alla luce del mondo : e quei finiti 
Allor perfetto è il parto , e viene avante. 
r' ' ' Eie 
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£ fe accade , che non gli abbia compiti , 

Muore : o fé pur non muor , non ha cervello 5 
E ce ne fon di ciò proverbi triti . 

Non ha tutt* i fuoi meli il poverello : 

'• Il che vuol d>r , che il nono gli mancò, 

E per quello sii crebbe un pazzerello . 

E chi nolìra datura mifurò, 

Solo con quello numero 1* aggiulla: 

O difeitofa ella farà fe nò. 

B fogna eh’ ella lìa , per elfer giuda. 

Nove volte, quant’ è tuttala faccia: 

Del redo ogni altra proporzione è ingiufta » 

In oltre il Vollìo a fcririn \r fi caccia. 

Che ogni roy’ anni mutali la mente 
Per nove volte : e poi buon prò ci faccia* 

L* uomo conclude allora poco o niente: 

E fe alla nona mutazione ei giugne, 

•Ne redo perfuafo facilmente ; 

Perchè infirme quana* un mette e congiugne 
Anni nove via nove , fa ottantuno : 

E la mente il vigor da fe difgiugne . < 

In fomnia quedo nove è sì opportuno , 

Che nel venire al mondo , e alla partenza 
Ch’ indi fi fa , bifogna a ciafcheduno. 

Anz’ i Romani , eh’ ebbero prudenza , 

Vider che come ad elTer qua venuti 9 
Di nove meli n°n potean far fenza; 

Così fer che al morir fofler dovuti 
Nove giorni per fare i funerali , 

E dar di lor pietà giudi tributi • ' 

£ quedi gli chiamaron Novendiali , 

Che dagli Etnici furono adempiti , 

Col pianger fopra 1’ urne fepolcrali • 

1 il JD 3 1 Altri 
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Altri lafciando sì dolenti liti , 

[ O men pietofi forfè , o men corrivi J 
Gli celebravan meglio in far conviti. 

Che un tal coftume anche a’ dì noftri arrivi 
Parmi , e fi mangia in più d’ un funerale : 

E i morti fanno empire il corpo a’ vivi» 
Soleva farfi ancora il Novendiale 

In qualche cafo Arano : ed era in ufo 
A far del ben , per ovviare al male. / 

E che fors’ anche quefto oggi è in difufo? 

Far le Novene a i Santi non fi fuole > 

Non è tal rito or più che mai diffufo ? 

E fe la terra e il citi mirar fi vuole > 

Nove conta Pittagora le sfere ^ 

Che del mondo a compor baftan la mole • 

Ma folleviamo ancor più sù il penficre : 
Entriamo in Paradifo , e conterete 
Nove , e non più , degli Angioli le fchiere « 
Adunque , Sereni (lima , fcorgete ; 

Se quefto Magiftrato è da ftimare, 

Ch* è d* un numero tal , qual Voi vedete* 
lo quando nove volte a fupplicare . 1 

Avelli avuto fol , per averlo una , 

Nondiinen noi potea mai meritare • 

Eiconofco da Voi quella fortuna s 

E m* è paflato quel , ch’io avea gran duolo. 
Di non aver quaggiù forte veruna . 

Ma guai a me , fe il voftro merto folo» 

Apprelfo al Padre voftro non facea 
Al demerito mio. da ferrajuolo. 

A Voi dunque ogni grazia ancor fi dea: 

Come di cuore a quello io già le refi , 

Con tutu 1’ umiltà , come io doyea. 

*•. • <> yn 
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In vero di vantaggio io non pretefi : 

£ ciò mi batta ; ma mi dà terrore, 

Ch’ egli abbia a terminar poi fra Tei meli. 

Il fei , vegg’ io (oh numero d’ orrore!) 

Vuol guadar quello nove rifplendente : j 

E già fìtnil penfier mi opprime il cuore* 
Demin , fe avete , o gran Signora , in mente 
Il noltro giuoco così bel dell' oca , 

(Che col nove ha che far precifamcnte? 

Con due dadi , fapete , che fi giuoca : 

E quv?gli,che fa nove , a un' oca arriva s 
E poi ai nove in nove ognor rinnoca: 

E così vince il giuoco « A Voi s’ aferiva , 

S’ .io potrò rinnocar , e a' voftri uffici; 

Ch’ io dirò allor allegramente ; E viva 
Col gran Padre la Figlia : e quelli aufpicj 
Non fian avari per chi sì m’ onora ; 

Ma vivano ambedue d’ anni felici 
Nove novene nove volte ancora • 

Alla Mcdcfima • 

* a 

La ringrazia di danaro mandatogli 
in fuffidio della Monacazione 
d' una fua figliuola • 

CAPITOLO X. 

A Ffe che voftr’ Altezza Elettorale 

Di quel numero , sì da me lodato , 

Con mio gudo n'ha fatto capitale; 

D 4 Meo- 
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Mentre n* un voftro gruppo a me inviato 
Tre via tre nove , che poi fan dìciotto 
Bellilfimi Luigi ho ritrovato. 

In Comma s’ io rimali un bel merlotto , 

De’ Nove il Magiftrato non riavendo , 

Andato non ne Con punto al difotto . 

Non ebbi la conferma : e non pretendo , 

Che dar mi fi dovefle : e fu dimolto, 

Ch’ io 1* ottenni una volta , e ben 1' intendo* 
Non Con così preCuntuoCo e ftolto , 

D’ avere i Magiftrati a mio piacere : 

£ che dati mi fian pel mio bel volto • 

Dio me ne guardi , anzi gran diCpiacere 
Provo in chiedergli : ed è quell’ aflerzionc 
Vera : e tale anche a Voi debbe parere. 

Poiché , intendendo la mia pretensone, 

Mi mandafte la rendita , eh’ è quello , 

Ch’ io prima cerco con ogni attenzione . 

Non è il mio forte nò di fare il bello 
Col lucco fui codione , nè di ftare 
In panciolle fonando il campanello. 

All’ apparenza non Cogl’ io calare : 

Il vento non mi gonfiale non m’ ingrafla y 
Il fumo, come fuole a molti fare. 

O [ mi direte] occafion non paffa, 

Che tu me non ftordifea , e il Padre mio : 

E chiedi Cempre , o fia cos’ alta o bafla. 

Io chiedo Cempre certo ; anziché io 

Comincio adelTo , e non me ne vergogno : 
Chiederò a Voi , a voftro Padre , e a Dio. 
Ma lo Capete Voi, perchè sì agogno 

Di chieder Cempre mai , e non mi cheto?' 
Eccolo detto ; perchè i’ ho bifogno ; 

Ed 


Digitized by Google 


*7 


CAPITOLO NONO. 

Cd un bifogno fido ed inquieto, 

Che mi tormenta ognora , e in fpecie adelfo 
Lo provo più. llucchevole e indifcreto. 

Con quattro belle "fanciulline apprettò , “ • u 

Che una è quella fuora , per la quale 
Voi liberal mi fov vernile adelfo: 

E dimoftrafte in farle grazia tale , • > 

Che il freddo , che colli più che quà diaccia^ 
Non v.* aggranchia la mano liberale . 

La generofità voftra fi sbraccia , • ■ f 

Moltrando , allor che si lontano arrriva. 
Quanto han mai lunghe i Principi le braccia* 
Tal di pietade è in Voi prerogativa, 

Che non fol tutte le fue brame appaga > 

In ciò , che 1’ offre la virtù vifiva. 

Ma dilatarli ancor cerca ed indaga . 

Di la da’ monti , e dove dall* udito ’ 

Sente invocarli , crefce e fi propaga. 

Un reai fiume liete Voi , che il lito - 
Proprio iton bagna fol ; ma fi diffonde 
N’ ogn.’ altro più remoto e inaridito . 

Non da rufcello alcuno accatta l’onde , 

Nè da piogge 1’ afpetta : nè il raffrena 
Mai liceità , fra limitate fponde . 

Ma rinfrefeando ogni infeconda arena \ 

Senza rifparmio , non ottante al mare 
Và maeltofo con più ricca piena *: o j: 

E il voltro affètto ognor collante appare 
Verfo del patrio Tuoi : nè lontananza » 

Nè tempo arriva a farvelo Ibernare. 

Anzi grand’ è cosi , che ve n’avanza 
Per dimoftrarlo ancor verfo di me, 

■ Con taati favor vojtri in abbondaci» « 


ut 


i. > 
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In me , che non ho merito , ne v* & 

Motivo alcun , che muovere lo pofla » 

A far tanta giammai pompa di fe . 

Della mia figlia da pietà commofTa 
Forfè Voi folte , e piacquevi aiutarla. 

Or che dal Mondo per fuggir s* è motta» 
Santa è la fuga , che intraprende ; e a farla 
JI ciel la chiama e invita ; ed io l'ho cara» 
Ma a me la terra in altro modo parla» 

11 ciel da lei 6n voler pronto e chraro 

Chiede d'entrar nel chioftro \ ma la terra» 
Perch' ella v’entri , chiede a me danaro» 

Ivi monaca fatti , e lì fi ferra ; 

Nel vettimento fuo fpoglrato io retto .* 

Perch’ ella provi pace , io fono in guerra» 
Mentre che ad etta il Paradifo appretto , 
lo me ne rimarrò nel Purgatorio , 

Se i debiti di lei non faldo pretto» 

Per lo fuo , guatterò r l mio refettorio: 

E alle grate ambedue ci rivedremo: 
lo delle Stinche , ella del Parlatorio» 

Io martire , ella vergine faremo : 

Nò fi4 poco in virtù della pazienza, 

S’ io la palma, ella il giglio al fine avremo» 
Ma pure fe la voftra aita clemenza 

Opera in guifa tale , ho ferma fpeme. 

Che le cofe andran ben per eccellenza» 

3E il genitore colla figlia inficine. 

Che alla voftra Elettorale Altezza 
Profettan' ambi obbligazioni eftreme , 

Colla maggior de' preghi lor. vivezza 
V’ imploreran da Dio , dator del tutto» 

Cgni maggior felicità e grandezza » • 
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E fé per forte non vedette il frutto 

Di ut preghiere , egli avverrà , Signora , 

Djtlle mie fredde , in cui non v’ è coftruttoj 
Ma non da quelle già di quefta fuora , 

Che di fett’ anni chiufa in facra cella. 

Quivi , dove morrà , vive pur ora. 

E quando anche di quefta verginella 
Foflero 1* orazioni poco accette; 

D’ un buon cuor v'accertiamo ed io. ed ella» 
Oltre di che le noftre preci inette 
Nulla ottener di più di voftro gufto 
Potrebbero , di quel che vi promette 
Il voftro metto sì fublime e augufto • 

Alla Me de (ima • 

t 

Le offre una fua figliuola per fervizio 
attuale nel ritorno , che S • A • , 
farà in Tofcana . 

CAPITOLO xr. 

A spetto con tal brama e con tal Fede, 

Che dopo quali cinque luftri e mezzo. 

In quà rivolga Voltr’ Altezza il piede; 

Che vienmi Tempre un brivido e un ribrezzo 
Per tutta la perfona , quando io Tento, 

Che forfè ancora indugereteun pezzo. 

Ond’ è che io ne provo un tal tormento, , j 
C^he inaridir mi Tento tuttavia , . , : . 

Come s* io m’ abbrucia® a fuoco lento. r 

' Ovvftr 
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Ower , come fé fatta una mal fa 

Mi foìTe fiata , in modo io mi difiruggó, 

Che proprio non sò più quel eh’ io mi fia • 

A Palazzo a ogni poco e corro e fuggo, 

Quilcofa per faper del voftro arrivo. 

Il qual , che mai più gmnga , ognor mi ftruggo 
I fe qualcofi v’ è di politivo, 

Perch’ io lo fperi in breve (e pur è vero) 

Lieto »iforgo a un tratto, e mi ravvivo. 

Se poi rfpofto m’ è : Non c‘ è il corriero.* 

S’ afpetia : Non fi sa : Non v’ è certezza : 

• Si ciede ; allora a un tratto io mi difpere» 

E di quella infoffr b ; le incertezza, 

10 così me ne dolgo e mi lamento , 

Che non lo pollo dire a Voftr’ Altezza. 

la fperanza d’ un ben , che dia contento, 

, ’ L’accordo anch io ; ma il differirlo poi 
In guifa tal , reca maggior tormento . 

Deh , che davver fiate partita Voi , 

11 caro avvito pure al fin s’ afcolti. 

Perchè tal dilazion più non m’ annoi • 

© che allegrezza mai , quando rivolti 

L’ occhio, e vi veggia ! allor certo s’ ha udire 
Ch’ io dò la volta al canto, e i bracchi ho fciolti< 
W avverrà certo, com’ io Tento dire. 

Che avvenir fuole a quella buona gente. 

Cui qualche Santo un dì voglra apparire: * 

La celefte vifion P attrae talmente. 

Che ftupifla ed immobile s’ incanta , 

E , qual fuor di fe , refta immantinente » 

Così Voi per me elfendo una gran Santa, 

A cui ricorfi in ogni mio bifogno, 

E in Voi trovai pietà Tempre altrettanta; j 

So 
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Se vieti quel dì , come di cuore agogno. 

Che veramente apparifchiate un tratto, 
Eench’ io lia dello , ha da parermi un fogno 
Per la novità grande fopraffatto , 

Ho da reftar come un piladro immoto , 

Senza parlar , di maraviglia in atto. 

Ma reft’ io pur magio , pittore ,o boto, 
Purché venghiate ; poiché dopo in tuono 
Tornerò forfè con più fpirto e moto. 

Venite pur ; che al voltro arrivo un dono 
Ho penfato di fajrvi : ah fe il volelté. 

Più che per Voi , per me farebbe buono. 
Accettandolo Voi , m’ ajuterefte: 

Mio vantaggio farla quella mia offerta : 

E in riceverla , a me Voi la farcite . 

Or quel eh* io vorrei darvi , eli’ è una certa 
Perla , che già i Latin differo Unione; 

Ma il così dirla è una bugia feoperta; 

Perchè vedendo , che farà cagione. 

Che la mia roba s’ abbia a difunire; 

In volgar dovrei dirla Difunione. 

Ma co’ i Gieci però mi volli unire , 

Ed ancor io la chiamo Margherita ; 

Ma preziofa non la pollò dire. 

EfTendo apprelfo a me tanto avvilita. 

Che di quella a rovefeio eli' è in effetto , 
Che nel Vangelo nominarli è udita, 
poiché fe quel mercante benedetto, 

Vendè ogni cofa per comprarla : ed io 
Per non l’^ver , farò a dar tutto , ailrettoi 
Così fe d’ elitaria avrò desio , 

Chi la pigli pagar bifognerà; 

iNtun la volendo per 1' amor di „ Dio * 


PARTE PRIMA . 

Nè perch* ella fia bianca , gioverà 

Il dir quanto mi par , che Plinio note , 
Come Dot omnis in candore eli’ ha . 
Giacche quelle fon bubbole e carote ; 

Peichè in oggi ognun vuole , che confitta. 
Non in bianchezza , ma in dinar la dote. 
Pur fe tal Margherita fotte villa 

Da Voi , dirette, eh’ eli’ è nuova e rara. 
Da non trovar egual da porre in lilla. 
Non vi farla fra mille la più cara: 

Non mica a grani , a libbre ella lì pefa : 
Ed anche al pefo lì può far fa tara. 

Nè qui bilancia d’ orafo và prefa. 

Ma ci vuol la ftadera perlappunto , 

Che nel mulin tiene il mugnaio appefa. 
Non è ovata , e non è tonda punto: 

E’ bensì lunga ; anzi dell’ allungare , 

Il termine prefitto non è giunto. 

Se Cleopatra , il fatto per moftrare 
A Marcant®nio , volle in un bicchiere 
' Liquefare una perla Angolare : 

Se quella averte ella potuto avere, 

Non un bicchier , ma per disfar tal perla 
Doveafi una tinozza provvedere . 

X ftimata 1* avrei , fe dopo averla 
Così disfatta , avelfe poi pretefo. 

Alla falute di colui di berla. 

Or tal Perlona , come avete intefo , 

Che tutte quante 1’ altre eccede e avanza 
E di figura, di grandezza e pefoj 
Quella donare io vi vorre’ in foftanza: 

E che un tal don da Voi gradito fia, 

L’ alta voftra bontà mi dà fpcranza. 
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Sarà forte del dono , e farà mia , • • • • 

Se Voi lo gradirete ; e fe quell' è. 

Nè da lui , nè da me più fi desia. 

Ani* in gradirlo , favor tale affé 
Farete , che io vi rette rò obbligato , 

Più che fe avelie regalato me . 

Or potete aver mai più buon mercato è 

Avrete in dono quella Perla : è poi <* 

Il donator fe ne terrà beato . 

Che Margherita , mi direte Voi , 

Che Perla è quella tua , che di tal razza 
Non n’ efcon troppe là da’ lidi Eoi. 

O ve lo dirò io : L’ è una* ragazza : 

Ecco che bella Perla io vorrei darvi. 

La quale non è affatto fcaramazza. 

Se di lei non fapette Voi che farvi. 

Direte il ver ; perchè ancor* io non sd» 

Che me ne far, per chiaro favellarvi. 

Due altre dopo quella ancora io n’ho. 

Che a qualcun’ altro le regalerei ; 

Ma penfatelo Voi s’ io troverò. 

Guardate , che infortuni fono i miei: < 

Non trovo il mio da darlo in dono : o dite, 

A venderlo quel eh* io ne caverei. 

O merci miserabili e fallite, > -.1 

Che fon mai le fanciulle l a darle via 
S’ ha a fpender : quelle fon cofe inaudite* 

Xe fono in vero tlrana mercanzia : 

A ufo il Mondo non le vuol : nè manco 
A Gesù polfon darli , nè a Maria. 

' Per tanto in Voi , Signora , io mi fo franco» 

Che la pigliate , e ve ne fervirete. 

Per far fervizio a me , che (ceno il branco* ' 

. y In un» 
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In una ferva moiri fervi avrete : 

Un farò io., che credo efler fuo padre. 
Che a fervirvi viepiù m’ obbligherete . 

X’ altra obbligata poi farà fua madre , 

Che in veder voftra ferva una fua figlia , 
Le parrà fia fralle celefti fquadre . 

Ed obbligata tutta la famiglia. 

Se potrà rimirar -, che la forella , 

Da Voi pietofa in protezion fi piglia- 
li gradimento d’ una tale ancella , 

Vedete dunque quanti mai confola : 

Deh non sfuggite economia si bella. 

Di far più grazie in una grazia fola.* 

Alla Me defittici . 

Nel fuo ritorno in Tofcana « 

^ T 

• • • 

CAPITOLO XII. 

S ignora, io v’ afpettai con tanto affetto , 
Che certo la venuta del Meffia , 

Non così afpetta incaponito il Ghetto. 
Mi credeva , che ognor folle per via : 

E foprattieni tal di giorno in giorno 
Ha baloccato la fperanza mia . 

Ma non vedendo mai farvi ritorno: 

Nè fapendo di Voi novella alcuna: 

Nè dov’ efEer potea^ vollro foggiorno; 
Pareami tal dimora sì importuna , 

Ch’ affliggevamo più , che più crefcevìS 
Nc confolarmi polca cola alcuna - 


CAPITOLO DODICESIMO . *$ 

S‘ io m’ era carne o pefce non fapeva : , 

£ nel veder che ancora indugiavate , 

Non vi sò dire fe mi rincrefceva. 

Mi fegufa , come quando fon inoltrate 
A’ ragazzi le chicche , e fon promette: 

E pei per fargli dir , non fon mai date . 

Par lor di avervi fu tale interette , 

Che piangono e s’ arrabbian fe non l’hanno; 
E pur prima facevano fenz’ ette. 

Quell' etter detto lor , che 1’ averanno: 

Mai non vederle , e averle da vedere; 

Quella è la doglia lor , quello è l' affanno • • 
Così ciafcun vedeva me tacere : 

Ed in ver mai non m’ era lamentato , 
Quaggiù di non avervi a rivedere, 
lo m* era a non vedervi accomodato: 

Sol mi ballava di faper che ci era 
L’ Altezza Voftra : e ben me 1* ha* moflratO* 
Ma or , che divulgata in tal maniera 
Udla voftra partenza : e mai l’ arrivo 
Non vedeva; oh che pena acerba e fiera! 
Colla fama talor faceami vivo, 

E adirato diceale : O cicalona. 

Che modo è quello tuo così cattivo ! ' 

Perchè da te si ftrepita e s’ intuona 
Avvifo tal fino dall* indo al Moro* 

Sicché n’empie 1’ udito ogni perfonat 
Se non ti muove fcrupol nè decoro 
A dir bugie , pot retti ben fonare 
Qualche altra cofa , e non le trombe d*oro« 
Così veloce mai perchè volare ? 

E piena d’ occhi , di bocche e d* orecchie 9 
Per credito acquiftar , 1’ ali inoltrare ì 

E ’ li 
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Se poi le nuove tue diventan vecchie, 

E a faper fe ’1 tuo detto è chiaro o feuro, 

Bi fogna Ilare a ripefear le fecchie. 

Parla (incero , e dì quel eh’ è ficuro: 

E non porre in brevi (lìmo prefente 
Quel che dopo è un lunghiflimo futuro» 

Se ogni tua rclazion fvanifee e mente : 

Se quanto narri è di menzogne pieno. 

Chi vuo’ tu , che ti creda mai niente ? 

Sì gridav’ io con lei tutto veleno; 

Mentre già quali fono anni vendette , 

Che Voi dall’ Arno trapaflafte al Reno# 

Ed ora , che benigno il ciel permette, 

Che ritorniate ; il non vederne l’ora. 

Non vi sò dir qual noja mai mi dette. 

Pur Voi tor nafte : e qui la forte ancora. 

Unita a Farfarello e ad Aflarotte, 

Fece quanto potè la traditora . 

Volle , che Voi venifte qua di notte: 

E di già per vedervi alle vent* ore , 

S’ eran genti in gran numero ridotte. 

Ed io che al par d’ ogn’ altro avea nel cuore 
La brama accefa di vedervi , ognuno 
Ne richiedeva , che venia di fuore. 

Vien tr$ mezz’ ora , o poco più, difle uno: 

E pallata la mezza , ed una intera , 

Di nuovo a domandarne era importuno. 

M’ era rifpolìo con allegra cera ; 

Tra un’ quarto d’ ora ella farà qui giunta: 

E quel finito, un’ altro poi ve n’ era. 

JE così la giornata fu confunra 

A quarti d’ ora : e tal palfion ci ebb’ io. 

Che credei di pigliare un mal di pftnta • 

* Quand* 
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Quand' etco di cavalli odo un frufcfo. 

Di mute , di Carrozze e di frulloni , 

Di popol follévato un mormorio. 

Allor fenza bi fogno aver di fproni , 

Mi fiacco con un crocchio di parecchi , 
Dall’ infinita turba de’ pedoni . 

E in un cocchio di quei cinti di fpecchi , 
Mi fu detto efTer Voi di già pafTata: 

E mi toccò a vedervi cogli orecchi . 

Quando un Lanzo , perfona affai garbata , 
Perchè io non ne avelli a dubitare, 

Mei confermò con una labardata : 

E me lo venne anche a ratificare 



Lo ftrepito , che fece la Fortezza, .. 

Che all’ ufo fuo , vi volle falutare. 

Allora io n’ebbi ogni maggior certezza: • 

Credei fenza vedere , perchè pretto 
A creder quel, che piace, ognun s’avvezaa. 

Sì , Voi tornafte , o Gran Signora : e quefto 
E’ quello appunto , eh’ io bramai in iottanza, 
Pria che de' giorni miei faccia del retto. 
Tornafte dopo tanta lontananza, ; 

O dell’ Etruria onor , gloria , e letiziai 
Primo conforto , ed ultima fperanza . 

Io v’ ho veduta al fine , e alla meftizia 
Ho datp bando : e il cuor nel petto i fatti 
Fece , (cordato della fuà pigrizia . 

Mi fov venne di quei benigni ed alti 
favori e grazie , che mi fette fpeffo , 

Che gratitudin vuol , eh’ io fempre efalti. 

Se per Voftra bontà mi fu conceffo 
Di goder voftra protezion lontano; 

Qual non godrolla , or eh’ io vi fono appretto ? 
V.-* 5 ** E * Sol 
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Sol di quella vi fupplico : ed in vano * 

S’ armi il dettili contro di me più crudo. 
Che contro me vibrerà i colpi in vano , 
Se quella mi farà follievo e feudo. 





CAF1T0LQ TREDICESIMO . €• 

i \ . * 

ALLA SERENISSIMA 

.VIOLANTE BEATRICE 

DI BAVIERA 


GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA* 
Ter la fua recuperata falute T Anno 1696» 

CAPITOLO XIII. 


Q Uando udii , Sereniffima Signora, 

Che Vo’ eri inferma , il che voleva diri» 
-Che Voi non eri fana per allora; 

Idi venne volontà di far venire 


Anch’ a me un'po'di mal per fomigliarvi e 
Giacche nel ben non puommi riufcirc. 

II dolor, eh’ io provai , fenz* adularvi , 

Fu grande al pari di quel grande affetto. 

Che per Voi nacque in me nel favellarvi. 

Che in Voi le Grazie averterò ricetto , 

E Maertade , e in un Piacevolezza 
S’ unifler fenza farli onta 0 difpettos « 
Che tal Sovranità con tal Grandezza 
Stefler daccordo , ancorché il primo porto 
Abbiano in Voi Pietade c Gentilezza; 

Di già la fama anche di là difeorto 
Ne portò le novejie : e poi lcntii 
Confermarle viepiù , quanto più accorto .* 

■ a 3 m 
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Ma quando da per me vidi & udii 
Parlarvi una fot volta , come s’io 
Nulla avelli Saputo , mi ftupii . 
contro della fama il parlai mio * 

Avrei voliHo rivoltare irato , — 

E farle dell’ error pagare il fio. 

O folle e menzognera , oh qual peccato 
(Io le avrei detto ) hai tu commeffo mai, 

, Che d’ Eroina tal non hai parlalo? - 
Quel che dicelti , ti par forfè affai : 

E a che ti Servon quelle trombe d’ oro , 

Se degli Eroi l’intero fuon non dai? 

' Tu , che pretendi celebrar coloro , 

Che degni furon d’ immortali allori , 

Da Battro a Tile , e là dall’ Indo al Moro; 

Tu , che accresci l’ impreSe , e fai maggiori 
X.’ opere altrui ; quelle di VIOLANTE, 

Perchè nel pubblicar le fai minori ? 

Dunque per altri fol fia più Squillante 
Il tuo Suono? per Lei fievole e r»co? 

In altri fia foverchio , in Lei mancante ? 

11 vero per Saper , più non t’ invoco : 

Sempre bugiarda Se’ , fallace Dea, 

Perch’ ora parli troppo , or parli poco . 

Ma tacqui , perchè bene io conofcea , 

Ch* ella colpa non v* ha : voftri gran pregi , 
Come tutti ridire ella potea ? 

In abbondanza tal di merti egregi 
Scarfa divenne : e tante non potendo 
Doti contare , ella abbozzonne i fregi» 

Oliai Geografo fece , che volendo 
In poca carta dar tutto il difegno 
Del Mondo : c quanto egli è , non vi capendo ; 
. ' ' t Fa 
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Fa uno fcorbio t e pretende con quel fegno 
Moftrar , che quello è 1' ocean : fa un punto , 
E dice : Quella è una provincia , un regno. 
Così alla Fama egli è avvenuto appunto. 

Così per compatirla , io creder voglio : 

Così dirà , chi a favellarvi è giunto. 

Ma via , facciamo pur tutto un’ invoglio 
Di voftre rare qualità : fol d’ una 
Bifogna eh' io dilcorra in quello foglio» 

Dico di voftra Cortefia , che in cuna 
Pria del latte bevette ; onde un tal dono 
E’ per natura in Voi , non per fortuna. 
Cortefia tale , che imbrogliato io fono 
A ritrovarla , non tra donnicciole , ' - 
Ma tra certe , che pizzican di trono. 

Ci fono alcune , che prefutnon fole 

Eller nel Mondo : e fe ne Hanno in. donna» 
Senza far motto a chi le inchina e cole . 

L’ adorazioni , come alla Madonna , 

Vorrien fuperbe : or’ io vorrei fapere» 

Se Voi ancora liete Gentildonna . 

Credo di sì , o almen mi par dovere : 

E pur non Vi difpiace ettèr cortefe, 

E nutrite sì affabili maniere . - 
Forfè la Cortefia tutta in Voi fcefe,’ 

Onde molte vi fon , che non n’ han punta ? 

O 1* arrecafte dal voftro paefe? 

Deh piantatene un poca , ove confunta 
Io la rimiro in quella terra incolta , 

Da cui fol vana prefunzione fpunta. 

Mottrate , che 1’ ufarla anche tal volta 
Col più vii fervitor , non è battezza » 

E che alla nobiltà non dà la volta* 

E 4 Voi 
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Voi PrincipelTa grande , al foglio avvezza , 

Ufa allo feettro , e pur così garbata 
Siete , fenza feemar di voftr’ altezza* 

Anzi maggior viepiù flètè Annata , 

Quanto più voltra Cortefia limile 
Non trova in chi tanto inferior Vi è nata* 
In quella*guifa , che palma gentile , 

Co’ dolci frutti Tuoi s* erge dal piano , 

1 in piegarli ad altrui non fi fa vile* 

«Anzi fue frondi gloriole in mano 
Van degli Eroi vittorioli e forti, 

E fono il fregio loro il più fovrano* 

Dove di rozza quercia i rami torti , 

Pria che piegarfene un , fi fpezzan tutti ; 
Onde convien che un’ afino gli porti 
In Alile fchiene , e ad arder fien condutti ; 

Così di quel villano albero vanno 
I duri tronchi al fuoco , e a’ porci i frutti • 
Or che Voi folte inferma un grave affanno 
Provai., e fra me dilli : S’ Ella ha male 
Tante prerogative or languiranno. 

Ma nò : benché viepiù fia refa frale 
Da febbre ardente quella umana fpoglia , 

Stà femprc faldo un’ animo reale. 

Tal penfier tuttavia 1 ' acerba doglia , 

Ch* io provava per Voi , non mitigava , 

Di vedervi guarita avend’ io voglia. 

Che s* ammalafler' io defiderava 

Tant’ altri , che non fon buoni a niente, 

■ In cambio voftro : e niun fe n’ ammalava • 
Anzi a polla il dettino a quella gente , 

Per far che un galantuom davver tarocchi , 

Fi sì , che non le dolga nò anco un dente . . 

Or 
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Or al ciel rivolgea pietofì gli occhi : 

E in pregando per Voi , io ftrofinava 
Quante Chiefe ci fono co’ i ginocchi • 

Ma allora che io ben confederava, 

£he fono al cafo l’ orazioni mie 
A farvi peggiorar , le tralafciava. 

Cosi confufa in varie fantasie 

Era la mente : or di timori piena. 

Or di fperanze , or di malinconie. 

Qtjando tolto ogni duol , fi fe ferena 
Al dolce avvifo, ch’eri Voi guarita; 

Onde in un tratto in me cangioflì fcena • 

Ebbi tale allegrezza , che in mia vita 
Per anco una maggiore io non provai. 

Nè proverò giammai la più compita . 

E meco fletto me ne rallegrai: 

Ed or con Voi me ne rallegro tanto, 

E poi dell' altro, e quanto potto mai. 

Vivete pure , o gran Signora ; e intanto 
Godan di avere le Virtù più belle 
Fido ricovro fotto al voftro manto. 

Col corteggio gentil di tali ancelle , 

Voi fplenderete in terra , come in cielo 
E’ rifplendente Cintia infra le ftelle. 

Nè ofcuri sì bei rai fofca ombra o velo. 

Ma Vi dia luce a fargli ognor più chiari, 

L* eterno Sol , non quel che regna in Dclo • 
Vivete , acciò pregi sì grandi e rari 
Non manchino con Voi : c acciocché M Mondo,' 
Non che 1’ Etruria , per fuo ben gl’ impari . 
Vivete sì , vivete : almo è giocondo 
Sia di voftra falute ognor lo flato , 

D* ogni gioja maggior fcropre fecondo. 

-e Così 
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Così di vero cuor Vi vien bramato 

Da un voftro fervo umil , che inavvertito 
Con tanto ardire ha sì di Voi parlato. 

Ma P allegrezza il fe , come impazzito. 

Non badare al dovuto fuo riibetto: 

Ed ora *ch’ ei ci bada , egli ha finito . 

Una parola fola a quanto ha detto 

A gg’ ugne : ed è , Che Voi gli perdoniate» 

S’ ci favellò di Voi con li il sì gretto. 

Ma se con elTo la pietà adoprate : 

E fe un po’ po’ di protezion gli avete. 

Dirà cofe sì tirane e sbardellate , 

• Che nè egli nè Voi P intendente . 

1 

• Alla Me definì a . 

Jrt occupane d' ejfiere flato invitato 9 con 
altri dell \ Accademia degli Apatifii y 
ad un\ 2 adunanza nelle di lei ftanze. 

CAPITOLO XIV. 


A Vvifato fui io quella mattina , 

Che tutta quanta P Apatifteu'a, 
Quella fera a Palazzo s’ incammina. 

E che per tanto la mia lignota , 

Si contentalTe di portar qualcofa 
Da recitar degli altri in compagnia. 
Mi fu tal nuova un pocolin penofa , 
Ferchèa cagione d’una gran cafcata , 
Tengo una gamba al collo e non hp 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 7J 
E che perciò pareami , che fcufata 
Dovéfs’ elfer la povera mia mufa , 

Che in tal guifa ritrovafi ftorpiata. 

E fo , che per andar n' un luogo, egli ufi 
Servirli delle gambe: or fe impedito 
Da quelle io fono , forte era la fcufa* 

Ma mi foggiunfe il mellaggier fcaltrito. 

Che a quella fcufa v’ era la ricetta : 

E che qui li farla prefo partito , 

O di condurmi in carrozza o in feggetta : 

E che farebbe , o l* una o 1’ altra a cafa > 
Venuta all* ora riabilita e eletta. 

Ogni replica a quello mi s’ intafa : 

Verrò [rifpoli] e piglierò da leggere, 

^Per non parer colà tavola rafa. 

Bel bel [ colui foggiunfe ] io vi ho a di regger# 
Adelfo , come avete a recitare: 

E lafciatevi in quello anche correggere. 

Voi non avete Principi a lodare: 

Nè dire ofeuri motti troppo chiari > 

Nè verun parimente a criticare . 

Non avete a trattar d’ amori amari s ' 

Nè dir cofa , che non li polla dire 
Ne’ monallerj , e ancor né’ feminar j • 

Cofe Latine non avete a dire. 

Noi liam daccordo : m’ imbroglierò manco 
Io , e più d' un , che llelfemi a fentire . 

Voi non avete a recitar nè anco 
Certe vollre lunghilfime ftampite , 

Che foglion render l* uditore llanco • 

V’ avete a durar poco . Quanto ? dite? 

Un terzo d’ ora al più . O 1* Orivolo ' 

Vi farà ? Non io altro : voi ientite. 

E mi 
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X mi lafciò quel melfaggiero , e a volo 
Se n* andò a cercar d’ altri : ed io reftai 
Stupito , e dilli : O povero Fagiuolo! 

Che ho io a dire in quello cafo mai ? 

Far cofe a polla > lcr non fono il cafo: 

O quelli per me fono i gineprai ! 

Storpiato non pois’ or gire in Parnafo: 

Dir cofe fatte? Dio sà quel che fono ! i 
O dove ho io adelTo a dar di nafo ? I 
Apollo , ajuto : Mufe , via sii , in tuono. I 
Si , in tuono* appunto , le zucche marine^ 

Mi lafciò quello e quelle in abbandono, fl 
Se non mi fenfa Vollr’ Altezza al fine . . .1 
Uh che ho io detto ? a dir v* ho nominato! 
Ma po* poi quelle non fon lodi in fine. ,4 
Balla . io fon degno d’ e (Ter e feufato , 

Perchè a parlare a compito e a miccino 4$ 

S' io ve 1* ho a dir , non mi fon mai trovato» 
Pure trenta terzine in fui confino 

Non credo liano ancor , non 1* ho contate 9 
Ma credo bene d’ efierci vicino. 

.Voi , Signora , davvero or perdonate, 

• S'io non ho nè di vecchio nè di nuovo t 
Rime , a quello propolito adattate • 

Bibbie lunghe infoffribili mi trovo: 

O và qui a venirle a recitare , 

Dove appunto fi cerca il pel nell* uovo ♦ 
Dunque io fo bene a volermi chetare. 

Che mollrerò d’ aver cosi ubbidito , 

Senchè i* non abbia faputo parlare • 

Non ho mancato a chi mi fe 1* invito : 

Benché ftorpiato , pur ci fon venuto: 

£ mi foa nei miglior modo fchcrmito* 

Se o$ 
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Se or di dir ben , non ho la forte avuto. 

Non 1’ ebbi mai ; ficchè 1* è la medefimar 
La mia comparfa fol fare ho faputo , 

Che i Fagiuoli la fan ben di Quarefima. 

Alla Medejìma • 

In eceafione d‘ altr * Accademia fatta 
alle fue Jlanzc , dev* era Bato 
fropofto 

Qyal fi» di maggiore fplendore a Firenze, o la 
Bellezza , o ia Nobiltà delle Donne, ola 
Virtude , o la Leggiadria* 

CAPITOLO XV. 

L A feconda Accademia mi fovviene 
Che leflì un mio Capitolo , comporto 
Sopr* un dubbio a propolito , eh’ or viene £ 
Cioè r Se in una donna il primo pollo, 

O alla Grazia , o alla Beltà s* afpetta; 

E da me per la Grazia fu rifpofto. 

Ora , che dubbio tal li r impolpetta , 

Coll’ aggiunta : Se più fplendore dia 
Alla cara di noi Patria diletta, 

O delle donne la Beltà natia, 

Ovver la Nobiltade : o finalmente. 

La Virtude , o dichiam la Leggiadria* 

Senz’ altro fpecolar , io così a mente 
Direi , che quello dubbio mi par chiaro , - 
E che feioglier li polla facilmente; 

E che 
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E che della virtude il pregio raro 
Nelle donne Firenze porta rendere , 

Di qualfifia cittade illuftre a paro. 

Per venir dunque a parte a parte a fcendere' 
Colla ragion : che luftro una città , 

Fiior che dalla Virtù , può mai pretendere? 

E’ grande il pregio , è ver , della Beltà . , . 

Finch’ ella dura : ed ha molti avventori 
Colei , che ben provvida fc ne frà . 

Non che alla Patria , crefce gli fplendori 
Anche alla cafa , la qual tempio falli: 

E gran concorfo vi è d’ adoratori . 

Ed ella come Dea benigna Halli 

A ricever, le preci .• e più 1* offerte , 

Quando vi forte , chi x le ne portarti. 

Ma i divoti fon talora certe 

Perfone , che non hanno altro , che il cuoi 
E quello porgon folo a mani aperte. 

Quando poi la Beltà languifce e muore , 

Non danno nè anche quello : e refta voto 
11 Tempio , e la Dea fenza adoratore. 

Non vi è nè meno chi vi attacchi un voto 
Di carta pefla : e poi la Leggiadria > 

Senza Beltà perde ancor' erta il moto. 

Benché talvolta ajuto grande dia , - . *. 

Anche a chi non è bella , come ho detto 
Già in quell’ altra fìlaftrocca mia. 

Perch’ eli’ è un’ intingente , un faporetto. 

Come talora un bravo cuoco fa , 

Che attentamente abbià il Panunto letto: 

11 qual mangiar cotf eflb ci farà 
Talora inlìem con àppet)to e gufto, 

Come forte tf Orione il baccalà ; . 

COB 
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Con tutto ciò , non mi è parino g:uito 
In elfa di fondar .quello fplendore : 

Ch’ è un pregio sì , ma ibi per tornagufto 
La Nobiltà parrebbe un grand’ onore. 

Che potere recar ; ina quella fola. 

Senza nuli* altro fa poco romorc. 

E in fpecie , s’ eli* è povera , feti vola 
Qual piuma in aria ; e come 1' acquavite. 
Se ne va in fumo , e ogni chiarezza invola 
S* eli’ è ricca , plebee e rifinite * 

Perfone per lo più 1’ aduleranno. 

Finché fi futi della fua roba empite* 

Ma che lultro però mai le daranno 
Quelle tai genti , che averà davante , 

Che per fe àefTe fcmpre ai bujo Hanno? 
Peggio s’ eli’ è poi Nobiltà ignorante : 

Quella non pregio , bi afino arrecherà 
Alla città , alla cafa , e a chi fa innante* 
Perchè l* unica e fola Nobiltà 

(Nè il Satirico dice una menzogna) 

E’ la Virtù , qual fu fempre e farà* 
Adunque la virtù fola bi fogna , 

In una donna , fe di dar decora 
Alla cittade ed a fe flelfa agogna . 

E ben difs’ io , che un tal raro teforo 
Arricchiralla più d’ ogni grandezza 
Di Nobiltà , d’ ogn’ altro bel lavoro* 

Ma perchè la Virtù poco s’ apprezza; 

Quella tal donna , quando ella ci fia. 

Sola fe ne flarà con fegretezza. - 
Alla Patria avverrà ben eh' ella dia 
Sommo decoro ; ma gli abitatori 
Non le faranno troppa compagnia* 


u PARTE PRIMA. 

Che della Virtù fcufla gli amatori 
Sono fcarfi : perchè quella virtù 
Sta dentro , e non 1» vede per di fuori r 
Maflìme poi da chi non ne sà più : 

E che s’ appaga fol della facciata: 

Nè penetra più là , più sù , più giù * 

E come quella al guardo non è grata ; 

P e tifate voi , la virtuofa fola. 

Se non ha altro , è in ifola lafciata. 

Non v’ è chi vada a dirle una parola: 
Oltredichè fe parla , non è intefa : 

E niun va a crocchio , per andare a fcuola* 
Come per virtuofa non è prefa 
Una mufica , che con frafe varia 
Salvator Rofa volea foffe apprefa ; 

Che allor taluno , che lì fpalfa e i'varia 
Col canto , v' anderebbe, com’ egli ufa* 

A fentire una paflera canaria. 

Ma una donna , in cui virtù è diffufa 9 
In materie diverfe ed erudite , 

Sola ancorch’ ella lia , non è confufa* 

Sol converfa co’ libri , ed infinite 
Ne trae notiiie , per cui fi conduce , 

Là dove ftà Virtù , per vie fpedite» 

Gode nel vero lume quella luce. 

La quale a certi chiurli e gufi e allocchi 9 
Che aman tenebre fol , mai non riluce. 
Quelli non hanno per mirare altr’ occhi , ^ 
Che le civette : e da’ lor guardi e inchini* 
'O da i lor falti , fon feriti e tocchi. 

Ma da quel che io vo’ dir , non mi declini 
Quefto inutil difcorfo , quando ho a cuore* 
Che giunga prontamente a’ fuoi confini • 
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Confermo dunque, come io fon d’umore,, 

Che delle donne fol Virtù venire - 
A Firenze può far luftro maggiore. 

E dicendo Virtù , non vò già dire 1 1 “-T 

Quella di fcer la trama dall' ordito , 

Di cuocer 1* accia a tempo , e di cucire : ' j 

Di far le cordelline a mena dito, 

Or trine , or calze, torcere, annafpare,' 

Far’ un bucato candido e pulito : i 

Ora di dar la falda , or dipanare , 

Di filar ben fottile : e quel,! eh’ fc? più 9 
Di far talora gli uomini filare. 

Dico di quella nobile Virtù , 

Che di feienze più le donne abbella V’ 

Che non la palatina ed il fifeiù . 

E Virtù fimigliante quella è quella. 

Che dell’ altre tre cofe è fuperiore , 

Le quali o 1* ignoranza o età cancella • 

Quella rara negli uomini , maggiore 

Diviene in donna « e la rapifee a morte: 

Della Patria la fa gloria ed onore. 

Se poi coftei aveffe a farle corte M 

Colla Virtù quell’ altre doti appretto. 

Saria ftupor del mondo e della forte . 

Ma si gran donna ove trovare adettò? ' 7 

Ove > E chi non la vede ? E* qui prefentes 
Ed il parlarne è fuo divieto efprettb. 

Bada , ne parlerò quando non fente • r . 


■ <j 

p All* 


Digitized by Google 


8* FJRTE FRI MA. ' 

ALL 9 ALTEZZA REALE 
DEL SEREN1SS. GRAN DUCA DI TOSCANA. 

COSIMO III* 

Che d ’ Principi fi dee Tempre chiedere • 

* *. . * • i 

C A P I T O L O XVI. 

O Gni volta , Signor , eh’ io mi portai' 

Da Voi per udienza , ho Tempre vtft» 

Piene le ftanze ; o quanta Turba mai! 

V’ era di varie genti un popol mifto. 

Intento a farvi un riverente afledio. 

Di fuppliche e di preghi ognun provvifto. 

Perciò di(C fra me : Guardate tedio 

Ch’ ha quel Principe mai! che foggezione ! 

Alla qual’ io ci troverei rimedio . 

Ma la voftra pietade e difcrezioive 

Non vuol ufarlo ; anzi benigno afeelta 
Tutto quanto quel nugol di perfone. 

Credo pur-ch’ ella Tu la buona tolta. 

Star tutto dì a fentir gente , che chiede: 

E che non vien per dar nè anco una volta . 

La voftra gran pazienza è certo» erede 

Di quella del buon Giobbe : ah eh* egli e vero » 
Che ogni bene ha il* Tuo mal , che gli fucccdc. 
Quando più sù falendo col penfiero , 

Vidi , che gli oratori intorno al trono, 

Son quei , che vi fan grande nell’ impero. 

fa* £1 
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£ 1* argomento , eh' io ne cavo è buono . 

A me non vi è chi porga un memoriale : 
Vedete ben che perfonaggio io fono! 

Se un Principe a feder n’ un badiale ; j 

Seggiolone fi ftelfe , e tutti immoti 
Stefler , fenza pregarlo , o cofa tale ; 

Farebbe la figura di quei boti , 

Che a pollaio fi ftan sii quei palchetti 
Alla Nonziata , immobili e divoti. 

1/ efler pregato con fommelfi detti: 

L' avere a' piè vaflalli (applicanti , 

Quelli fon di grandezza i vivi effetti» 
lo veggo che han più lampane quei Santi , 

Che fan più grazie : e quei, che han poche chiefle. 
Fra* ragni al bujo fe ne ftan pe’ canti • 

Anziché Voi Signore ambir dovrefte : 

D’ efaudir ogni dì preci maggiori , . 

Perchè così grande viepiù farcite . 

Tito , eh’ era un de* buoni Imperadori , 

Dicea d’aver perduto malamente 
Quel dì , che non avea fatto favori. 

Dove quel Re di Napoli valente ‘ 

[Che parmi Alfonfo] a quello replicò, 

Ch f a lui non fi diè mai quefl’ accidente; 
Perchè ogni dì gli fu chiedo e donò : 

E quell' è il forte , per cui fu regnante. 

Ed il pregio per cui s’immortalò/ 

Oh quanto fu quello Spagnuol galante , 

Che rifpofe ad un certo fervi torc , 

Che faceva da economo zelante ! 

Della grandezza mia tutto l’ onore / 

Confille in quel, che io dono a chi domanda, 
Non in quel già , di che fono (fattore » 

F a ' Rende 
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Rende la polTa fua piti veneranda , 

Non quei , che ha molto ; ma chi molto dona 
A chi gli chiede , e unni fi raccomanda. 

A fupplicrfre è il cafo ogni perfona ; 

. Ma far lè grazie , altri non può , che quelli. 
Che ftringe fcettro , e fuol portar corona. 

Dunque da Voi , Signor, Tempre s’ appelli * 
Chi chiegga ; ma Voi liete affortunato , •* 

Perchè fenza chiamar , ben vengon elli . 

Vengon pur troppo , e vengono in buon dato; 

E Voi di quello non ve ne dolete : 

Anz^ ne fia per ciò Dio ringraziato ; 

Giacche , s’ è ver che Voi Principi , liete 
Immagini di lui , qui polle in terra , 

E miniftri di lui qui prefedete; 

Punto chi viene a chiedere non erra: 

Anzi inoltrando in Voi di aver tal fede , 

A Voi s| umilia , fuppliea e s’ atterra. 

Da i Preti e Frati cosi ufar lì vede, 

Che a Dio dicon , pregando ogni momento. 
Largire , Tribue , Da , Dona , Concedei- 

Ed ei di quello chiedere è contento ' 

In guila , che non fol non fe ne fdegna; 

Ma che li chieda , è fuo comandamento : 

.Vuol , che li chieda , e a chiedere c* inlegna; 

E quanto noi vogliamo , egli di, dare , 

Anche prima di chiedere s’ impegna. 

Chiedete ed otterrete , a note chiare 
A tutti dilTe : e forfè che poi nega? 

Ala che a chi chiede , egli non fa negare. 

Tutto ottiene da lui quei, che ben prega: 

Un Ladro ditte fol Memento mei : 

E nel Cielo fall qual fuo collega j '• 

Duna 
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Dunque i Monarchi fe fon tanti Dei , 

Bi fogna Tempre andargli Supplicando: 

£ noi facendo , ci faremmo rei . 

Rei di lefa maeftà , così moftrando 
Poco o nulla itimar la Ior potenza, 

£ di non foggettarfi al lor comando* 

Io pertanto non voglio in cofcienza 

Commetter tal. delitto ; onde , o Signore, 

Io verrò fpeiTo a farvi riverenza. 

Chiederò Tempre , perchè ognor maggiore 
Io n’ ho il bi fogno : e perchè farlo io devo. 
Per accrefcere a Voi gloria e fplendore. 

Se poi quanto chiegg’ io , non lo ricevo; 

Quefto farà fuor di ogni mia 'menzione. 

La qual dall’ ottener punto non levo. 

Io farò la mia parte in conclusone. 

Cioè quella del chiedere : fe poi 
Non otterrò , non ne farò cagione; 

Che il far quella del dare , tocca a Voi. 

Al Me de fimo f 

Supplicandolo della conferma del 
Magiftrato degli Otto • 

' CAPITOLO XVII. 

F lnifce in quefto mefe , o Sereni (lìmo, 

L‘ autorità degli Otto di Balia : 

Creder potete s' io 1' ho permalifiìmo. 

Ma fe la voftra generofa e pia 
Mano s* adoora con un non oftante, 
Rinnuovarc di nuovo fi potrla. . . 

- . £ 5 II che 
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Il che fe Voi faccfte , io di' le piante 
Infili’ al capo fentirci riforgere • 

Il primiero vigor , eh* ora è mancante . 
Sarebbe come fare un mòrto forgere 

Dalla bara , in quell’ atto , che un becchino. 
Per fotterrarlo , il fuole all* altro porgere > 
Deh Signor , fe ftucchevolc un tantino 
Vi fembro , dirvi in verità vj poifo , 

Ch’ io fon per forza : e vuol così il dettino • 
Egli è peggio per me, ch’ho il male addolfo: 

E veggio , che così non può durare, 

Perchè la carne è già rafeute all* otto • 

Voftr’ Altezza Reai folo può fare. 

Che fia 1* ultimo giorno di Febbraio, 

Quel giorno , in cui mi debba rallegrare# 
Giulio tal dì farà quel graffo e gajo , 

Detto comunemente Berlingaccio , 

Che ognun fa il pazzo , più d’un cavai bafo# 
E anch’ io farollo, fe verrà il difpaccio, 

Ch’ iterum le mie fpalle il lucco adorni - . 

Nè me 1’ abbia a portar via fotto braccio • 

Ma fe avvien che il negozio agli ordin torni ; 
Xa quarefima ancor , nel carnevale 
Anticipata proverò lei giorni . 

Crediatemi Signor ( parlo reale ) 

Ch’ io non poffo giammai ridirvi , quanto 
Sarà tal cofa per tornarmi male. 

Deh non vogliate , che quel giorno , tanto 
Lieto ed allegro , che lo provi io folo , 
Afflitto e metto , e lo finifea in pianto. 

Pietà , Signor , del povero Fagiuolo : 

Pietà di tutta la Fagiuolerfa : 

Pietà del piccol Fagiuolefco duolo • 


C A TITOLO DICIASSETTESIMO, *7 

Di troppi pafleggier ìa barca mia 
Carica h ritrova: ed è fdrucita, 

E crefce la tempefta tuttavia. , 

11 porto fe da Voi non fe le addita, 

( Come propizia Tua Medicea Stella ) 

S’ apre , e fott’ acqua eccola bella e ita. 

Deh fe vicina al naufragio è ella. 

Non permettete no , che vada a fondo, 
Aflòrbita dall’ orrida procella. 

Per trarla in un momento dal profondo, 

D’ un voftro cenno fol baftan le prove: 

Nè d’ annegarla avrà più forza il pondo. - 
E qualche renitenza fe vi muove. 

Perchè quell' Otto gli abbia avuti affai 5 
Io mi rimetto a Voi, datemi i Nove, 

Che appunto quelli non gli ho avuti mai . 

Al Mede fimo . 

Ringrazia l* Altezza Sua Reale della 
conferma ottenuta del Magiftratc 
degli Otto . 

CAPITOLO XVIII. 

C OI darmi tal conferma duplicata, 

Voftr’ Altezza Reai mi ha pollo in una 
Confulìon tal , eh' io non ho mai provata. 

Da poi , che fventurato dalla cuna 
Ufcii , fempre collante mi mantenni: 

Nè mai conobbi ciò, che fia for tun a. 

F 4 Alle 
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Alle difgrazie a far 1* abito venni : 

E che nulla di buon iti’ abbia a toccare , 
Già mi ci accomodai , e lo convenni. 

In fomma io mi nutrii nel male (lare : 

Come faceva giufto Mitridate, 

Che fi nutria di quel , che fa Riattare. 

Pertanto a grazie cosi replicate, .. . 

Che al mio bifogno tornan cosi bene , 
Stupido redo : e non 1’ avrei fognate • 

E nel ripormi jeri in filile rene , 

Di nuovo il 1 ucco agli Otto di Balia , 

Mi parve d' cfler come in fulle feene: 

Che fi vede talun , che fuor vien via 
Coll’ammanto reale , e fa da Re; 

Ma reame non ha , nè fignorfa . 

Cosi fuccede per 1* appunto a me 
Nel riveftir la toga Magifirale; 

In fila in fila una , due volte , e tre; 

Mi guardo e sbircio con attenzion tale, 

> Dinanzi e dietro , e giro tondo tondo » 
Che un Palèo raflomiglio al naturale. 

Poi brontolo fra me : Corpo del mondo» 
Son pur la terza volta in gravità , 

A far il cacafodo e fputatondo! 

E pur vera tal cofa ella farà: 

E quanto parmi , che più il vero efprfma 
So eh’ ella dura ancor da jeri in quà; 

Che fe fofiTe commedia in profa o in rima 
Dopo quattr’ o cinqu’ ore ognuno refta 
Tal qual’ era barone , come prima. 

Ma con tai reflellloni per la tefta , 

AdelTo commett’ io con Voftr’ Altezza 
Una malacreanza manifefia. 
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Coll* alta pi-tà volìra e gentilezza , 

Eccomi dunque a fare in quello foglio 
Le parti mie colla maggior prontezza • ' 

Scarto nel ringraziare cffcr non foglio ; 

Ma al pari del favor , che mi facefte , 

Mi ritrovo perciò n’ un grande imbroglio* 

Mi mancan le parole : e pur di quelle 
N’ ebbi ad ognor : così ave® io monete. 

Come le chicchere ebbi Tempre Ielle. 

Ma Voi , col voftro grande oprar , fapete 
Toglier il modo, che altri il fappia dire; 

- Perchè piò eh’ altri dir , Voi far potete • 

Io pertanto dovea colla venire, 

E a’ .piedi voflri mutulo buttarmi , 

E lènza favellar farmi capire. 

Arno con poco promettea menarmi , 

Giacché per altro anch’ ei vien coftaggiù: 

E i’ dava orecchio a quefti Tuoi rifpiarmi* 

E veramente per venire in giù 

Era all’ ordin ; ma a dirla qui fra noi. 

Così non era per tornare in sù • 

Oltre di che , ho fatto conto poi , 

Che ha meglio fervire al Magistrato; 

Il che vuol dire , che fi ferve a Voi* 

Ed all* Altezza Voftra fia più grato 
Credo , che un faccia quel che per giustizia^ 1 
E non per cerimonia , è a far chiamato* 

Onde s* io non avrò tanta perizia, 

Di ringraziarvi come fi conviene , > 

L* ignoranza non sò , che fia malizia • 

£ fe in perfona non vengh’ io , fen* viene X 
Il cuore umile , e fi xonfacra in voto 
Alla Volta pietà $ che me (ofticnc. 

lift 
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Ma che me fol ? Tutto foftiene il noto 
Drappel de* fette infanti , a* quali impongo» 
Ch' offran per Voi al ciel prego devoto* 

Di Voi con elfi a ragionar mi pongo 
A definire , e a cena fpecialmcnte : 

E che m' intcndan meglio allor fuppongo* 

E dico : O figli , fe adoprare il dènte 
Vi riefee con tal facilità, 

E ripulite sì fpeditamente; 

Deh fappiarene grado a chi mi fi 
Seder così prò Tribunali fpelfo : 

Egli è quei , che da roder vi dà . 

Se reità un tal fulfidio un dì intermedi); 
Figliuoli miei , chiamate il cavadenti , 

Che l' adoprargli non v' è più concedo * 

Si faranno Quarefime ed Avventi , 

Vigilie, che non furon comandate» 

Nè fatte da' più aulteri penitenti. - 
Mi danno quei ragazzi certe occhiate» 

Maitican però in tanto : e riconofco. 

Che Ior fon quefte antifone non grate* 

Par eh’ io mefcoli lor nel cibo il tofeo. 

Con quello dir ; ma mentre dico', in fatti , 
Che il digiun prima tocca a me conofco . 
Perch’ elfi è vero rellan fopraffatti 
■Al mio parlar ; ma nondimeno i tozzi 
Veggio fparire , e ripulire i piatti * 

Sicché bifogna , che il difeorfo io mozzi t 
Che a finirlo trov’ io tutto finito : 

E non ir* è modo , che più nulla ingozzi» 
In vero eh* io rimango ltrabilito: 

E in penfar folamente al cafo rio , 

Incrocicchio le man come un romito* 

Che 
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Che il fiume Nilo fia' *1 fitratto mio 
Parmi ; perchè lenti! dir da per tutto , 

Che ha fette bocche : e fette bocche ho anch* io» 
Ma qui fi varia : altrui reca egli frutto 
Coll' eferefeenza : ed io colla mancanza 
Lo tolgo , perch’ io fono un Nilo afeiutto» 
li di correre al mare ha per ufanza 
A portar 1’ acque fue ; io che non ho. 

Corro al mar , che mi dia quella , che avanzt* 
Ed il mar fiete Voi , a cui men vò , 

L’ acque chiedendo fupplice ed afflitto. 

Che tali voftre grazie io chiamerò* 

Così il paragone andrà diritto; 

Ma fe Voi non vorrete far da mare. 

Con tutte le fue bocche il Nilo ha fritto* 

E fe di quello non fi fa narrare 
Donde cominci ; fi faprà beni (fimo 
Di quello , come egli abbia a terminare» 

E vi dich‘ io , che finirà malilfime, 

Se per difgrazia vi feordate affatto v 

D’ eflfer meco , qual liete , or pietofilfimo» 

A me difpiace a venir tratto tratto 
A importunarvi ; ma le liete flato 
Da Dio per far le grazie a pofta fatto • 

A non chiedervel’ io farei peccato 

Di gran fuperbia : e mi porrei nel rifehio 
D’ avere a morir- mifero e dannato. 

Di povero e fuperbo un fimil fifehio 
M* atterrifee 1* udito e mi difanima; 

Sicché tanto più a chiedere m' arrischio. 
Obbligato a faivare il corpo e l’ anima * 
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AL S EREK ISS IMO 

FERDINANDO 

GRAN PRINCIPE DI TOSCANA. 

f.o ragguaglia del fuo viaggio fatto a Roma 
col Sereniamo ed EmincntiJJìmo Principe 
Erancefco Maria Cardinale de' Medici y 
al Conclave , per la morte di Papa 
IHHOCEHZIO XII. 

CAPITOLO XIX. 

S leeoni’ io fui già nella mia partenza 
Da Voftr’ Altezza a farvene palefe, 

E a chiederne la debita licenza;, 

Or del mio arrivo in così bel paefe , 

Pur vi dò parte : e del mio buon viaggio , 
Tutto del voftro Zio fatto alle fpefe. 

In verità , che con maggior vantaggio 
Noi potea fare : e fe quefti non era , 

Non folo Roma , io non vedea San Gaggio. 

Or miro 1* alta Reggia , dove impera 
Di Pietro il SuccelTor ; ma lui però , 

In vano di veder , da me fi fpera ; 

^Perchè e’ non c’ è : e di buon luogo io sò , 

Che non tornerà più , perch’ egli è morto 9 

E fottenato \ ond’ io non lo vedrò * 

ri. _ ~ Hq 
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Ho bene il ./uo gran catafalco (corto ; 

Che fe -pur quello ancofa era disfatto, 

A voletlo vedere aveva il torto. 

Però a veder ciò che lì può m’adatto: 

E fcorgo a ogni momento co fe tali , 

Che ne rimango ftupido e rattratto . * 

Strade , che non han fine , e per le quali * \ 

Imparo a camminar come i bambini , ì - : 

Facendo palli lenti ed ineguali . 

Quelle falde , che hann’ elfi a’ gonnellini 
Avrei bifogno , e che un me le tenelfe. 

Per muovere più arditi i miei pedini. 

Poiché fon tutte quà fatte ecorrtmefle 
Di fallì acuti e duri , ideft folciate;* 

Che acciottolate , guarda ch’un dicelTe. 

Palazzi , che fon’ alti e lunghi occhiate : - 

Piazze valle ; Fontane a ogni cantone : 

Statue , per tutto erette, e Guglie alzate; 
Templi, a cui fanno vaga confusone 

I marmi , i bronzi , le pitture e 1’ oro: - 
Dove a gara fan 1’ arte e 1’ invenzione * 

U’ vinta la materia è dal lavoro: x 

E dove opprelfo dalla maraviglia , 

Stupido miro i Santi , e non gli adoro . 

In fomma tutto fa inarcar le ciglia: r 

E il Pellegrin , che quà rivolge il palle » 

Apre la bocca attonito, e sbaviglia. 

Di più fonmi abbattuto al gran fracalfo , 

Che fallì in fabbricare il gran Conclave, 

Dopo che il Papa lafcia Roma in alTo • 

© qui diluvian sì 1’ affi e le trave. 

Che lì fa [ dir fi può ] n’ un batter d' occhio. 
Tutta di Pier la maeflpfa nave; . „ • 

Dov« 
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Dove (lan tutti i Cardinali a crocchio: 

£ ftanno ben ; ina nell’ abitazione. 

Qui si , che , dire* io , piglian lo (crocchio • 
A quelle Eminentitlìme perfone, 

A cui Roma non ferve , ancorché immeufa. 
Con camere , anticamere e falone ; 

A forte „ angufta cella fi difpenfa , . 

Che per camera , e per fegreteria 
Serve , per gabinetto e per difpenfa • 

V la credenza e la bottiglieria , 

£ li la guardaroba , la feggetta , 

Il corridore , e li la galleria. 

Se volete di ciò ; eh’ io ve ne metta 
La pianta in carta , e ne defiderate 
Una fimilitudine perfetta; 

Andate in Fonderla , e li pigliate 
Una di quelle fcatole o cadette. 

Per riporvi i rimedj fabbricate* 

Vedete quelle divifioni ft rette , 

Come in, ognuna un vafo Ita ripofto, 

Picn d* olj rarj , e quintelfenze dette ? 

Così è ’l Conclave , pare a me , compofto , 

D' una fcatola in vero, un po* maggiore. 

In fpartimenti limili difpofto . 

Jn ciaichedun di eflì , o mio Signore, 

# Vi s’ intarfia qual vafo un Cardinale, 

Vafo , che ha in fe d’ ogni virtù 1’ odore* 
Qui ftan ferrati tutti in modo tale. 

Che i prigioni di lor fon più felici, 

O le fuore d’ ogni Ordin clauftrale • 

Han le ferrate pur quegl’ infelici : 

Effe le grate per poter vedere, 

A parlare a’ parenti , o.a’ loro amici* . 
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Ma a quelli Eminentiflìmi , a volere 
Parlare ad uno , un po’ di buco è dato 
Nella ruota , ove va il mangiar e ’l bere* 

E qui lafciate vi fi a raccontato. 

Come quello mangiare attorno và , 

Ch‘ io credea , che pattatte un magiilrato: 
Viene il Decan degli fiaffieri , ed ha 
Seco un di loro : hanno una mazza, e in efl* 
L’arme del Padron lor dipinta Ha. 

Quindi dopo di quei vien* e s’ appresa. 

Per ordine di grado e miniftero. 

De’ cortigiàn tutta la turba annetta* 

Ne fiiccede ben carico il barbiero , 

Portando in braccio grave mazza aurata » 
Pompa di maeilà , fregio d* impero. 

Segue la panattiera e la pofata , 

Sù cui falvietta trionfai fi pone , 

Da varie pieghe , in varie guife ornata* 
Arriva dopo ciò la provvifione. 

Polla in varj arzigogoli di legno , 

Che rellano infilati in un battone: 

Ne* quali ancora è del Padrone il fegno 1 
Coperti da fottil candidi lini , 

Piegati con mirabile dilegno. 

Son gli flattìeri quei gentil facchini , < 

Che gli portan con fallo ed albagia : 

E ne rifquoton Cappellate e inchini* • 

Poiché ognun che s’ incontra per la via* 
S’umilia alla vivanda, quali dica: 

Signor Pranzo , buondì a vofignorla* 

Guarda ci fia verun , che contraddica . ■ 

Di falu tare e cavarli il cappello: 

Chi fiede , s’ alza , e npn gli par fatica* : 
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S* dia arriva, ove lìa qualche drappello *■ 

Di foldati ; ecco Cubito in parata, 

Con Tue armi alla mano , e quelli e quello • 

Così viene la vivanda corteggiata, 

Come Ce un Cardinal quivi in guazzetto 
Fotte , o disfatto in pappa brodettata. 

Finalmente eli’ arriva al luogo eletto; 

F i Cortigian da manca e da man delira 
Si dividono e lìan con gran rifpetto. 
li far’ ala ciafcun di lor s* addeftra : 

E mentre al nafo lor tocca 1' odore r - 
Patta 1’ eminentittìma minellra. 

Ivi Uà metto a polla un Monlignore, 

Che la riceve ; ben’ otterva e fiuta; 

Ma nuli’ attaggia , il che Carta migliore* i 
E dopo vifitata la carnuta 

(Che così chiaman quella catta , dove 
La vivanda Uà chiula e trattenuta) 

Per quella ruota , che li gira , e muove» 

Si caccia tutto quanto Cu provvillo : 

Nè più lì vede , o Ce ne fan più nuove* 

Perchè que’ buon difcepoli di Crillo , 

Mangiano quanto è lor pollo dinanzi : 

11 che non è anche poco , a quanto ho villo » 
Così ogni giorno valli indietro e innanzi 
A procelfion con quello delinare , 

Con tutto il treno , come io dilli dianzi • 

A tale , che un mi venne a domandare. 

In veder così adorne quelle catte , 

Con tant’-ottequio e maeftà portare. 

Che cosa dentro mai vi li celafle ; ' . 

Se qualche Corpo Santo ivi era poftoi 
E s* era bene, eh* c* s’ ìb ginocchi atte. 

Io 
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bipoli : Fatevi più accodo; 

- il nafo vi farà la didinzione , 

Se fon reliquie , o pur ledo ed arrodo. , 
Del redo i Cardinali in conclusone , 

In dia or fe ne danno come i polli , 

Con timor di patir d* indigedione . 

E pria non ufciran , che non fìan frolli 
Dallo dar così in gabbia , e non fi crei 
Da lor , chi regni fopra i fette colli . 

Chi fia per efler quedi , io non faprei ; 

Ma per lo più debbe efler* un di loro: 

E pur 1 ’ han caro d’ efler più di fei * 

Sia pur chi vuol , per quedo io non m* accoro : 
La Benedizion farà la della 
Per me , fe mi fia data , come imploro • 

Con fronte fupplichevole e dimefla, 

Venererò quel Gran Vicario in terra, 

A cui del Ciel la potedà è conceda. 

E mentre per ancora non fi ferra 

La Porta Santa , e 1 * Anno Santo dura. 
Voglio intimare al Diavolo la guerra. 
Cercherò far del bene addirittura, * 

E 1* anima arricchir di beni eterni: 

Se in quedi di quaggiù non ho ventura* 
Pregherò ancora co’ più vivi e interni 
Affetti del mio cuore il grande Iddio, 

Ch’ affida Voi co’ fuoi favor fuperni: 

Come lo pregherò pel vodro Zio, 

Che mi ha condotto a quedo fanto loco. 

Dovè s’ ei non venia , non c* era anch’ io. 
Del redo ogni mia brama arde di fuoco, 

D’ un comando ottener vodro fovranoj 
Onde perciò vodra bontà nc invoco j 
-J’:i G Per- 
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Perchè vi giuro da Fagiuol Romane , 

Ch’ io fon da poco in quà , che in ubbidirvi, 
Tutt’ oprerò col fennp e colla mano,. 

Giacché tutta mia gloria è nel fervirvi* > 
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NELLE NOZZE . 

DE’ SERE HISS IMI PRIKCIPI 

FERDI NANDO 

DI TOSCANA, 

E 

VIOLANTE BEATRICE 

DI BAVIERA 

"»_ì 

CAPITOLO XX. 

. . ' .* 1 « • 

P Er quella volta r o Mufa mia , tu hai fritto) 
A dir che in così bella occafione , 

Per la tua parte non fi fenta un zitto! 
Veramente è da averti compaflione: 

E’ fol da cetre d' or 1 ’ alto foggetto , 

E non- dal tuo fcordato Colafcione. 

Con troppo poco garbo. avreRi detto. 

Come il Dio delle NOZZE con FERNANDO 
VIOLANTE BEATRICE infieme haftretto. 
Le fugge mufe vadano or cantando 
A sì gran Spofi epitalami e lodi : 

Non tu , che pazza fé’ peggio d’ Orlando* 
Come volevi tu trovare i modi , 

Col capo pien di grilli , di (piegare 
Concetti peregrini , e penficr (odi } , 

G a C«- 
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Come nè meno in parte raccontare 

Delle due Cafe i rari incliti pregj , 

Senza farti ben bene cuculiare? 

Dir come trae 1* origine da’ Regi *| 

La Spola : e far diflinto 1’ inventario * 

Di quei , che per valor furono egregi? 

Di quei , che Santi Ella ha nel calendario , 

Che rifiutaro i Regni : ed altre azioni , 

Che non le conta mica ogni lunario? 

Ma per lafciar ancor tutt’ i Campioni , 

Degno ciafcun di (ingoiare iiloria » 

E che con iftupor fe ne ragioni ; 

Mira il di lei fratello , a cui la gloria 

Tefle jmmortal corona : in dir le gefte 

Di luì fol , non. perdevi la memoria? 

Quando eh* e’ fa alla palla colle tefte 

Di que’ miferi Turchi sbudellati , ■ 

Che han più timor di lui , che della pelle % 

O guanti , o quanti mai n’ ha rimandati 

A cafa colle gambe fotto braccio, 

E colla fpada i baffi ha lor tofati ! 

11 Bafsà di Belgrado , il poveraccio* 

Ebbe di catti di baciargli i piedi , 

E porgli fulle fcarpe il reo mollacelo# 

E tutte quelle cofe , che tu vedi , 

'Le fa mentre eh* egli è giovane e Spofo ; 

Cofe da non capirle i noftri eredi* 

JLafcia 1* attgufla Spofa : e valorofo , 

Non di figli la regia , il Tracio campo» 

Ora d’ empir di ftragi è fol bramofo • 

Paventa 1’ Ottomannoùl fiero lampo 

Di fua fpada fatale : e afflitto trema » 

Nel preveder , che non farawi fcampo * v . 
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Vede apprettarli fua rovina eftrema: 

E in vederlo apparir freme e borbotta , 

Perch’ Egli lo fa ftare a Luna feema . 

Prima era in quintadecima ridotta; 

Ma or gli fa ben Ei fare i minuti : 

E a zombarlo fi leva di buon otta . 

Mufa , dunque egli è ben , che tu rifiuti 
Di favellare : in ocean sì vallo 
I tuoi concetti fi farien perduti. 

E fe volevi ancor toccare un tatto 
Delle fublimi doti della Spofa; 

O qui sì , che al cerve! tu davi il guado» 
Scorgila infieme umile e maeftofa , 

Non men gentil , che bella : in fe ritiene 
Grave. contegno , e leggiadria vezzofa. 

Se avefle vitto Paride ben bene 
Lei , che delle tre Dee tutti ha i talenti 9 
Venere aveva il pomo nelle rene. 

Tant’ è , quetti non erano cimenti 

Per te , mia Mufa: e poi del fuo Confòrte, 
Che avrefti detto , e de’ fuoi gran parenti J 
Iran le rime tue mefehin? e corte , 

A tanti e tanti Eroi facri e guerrieri , 

Che in un calcetto metterò la morte . 

Cinti d’ allori e palme , e di cimieri 
E di triregni ancor vedrai più d’ uno. 

Che regnò fovra i fette Colli alteri. 

O quello era 1’ entrar nell' un vietino, 

A voler dir le memorande e belle 
Opre di loro , e non lafciarne alcuno • 

Non fai , che la lor parte delle Stelle 

Hann’ anche in Cielo ? O fe una volta avelli 
L’ occhiai del Galileo , corri a vedellc . 
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Come polfibil' era , che dicelfi 

Per ordir» tutto ? e poi bel bel venire 
A FERDINANDO , che provien da elfi ? 

E qui di Lui incominciare a dire , 

Che dell’ antiche , Lue glorie invaghito. 

Oggi di rinnovarle abbia delire. 

Com* egli accrefca lo fplendore avito , 

E del gran Nonno , più del nome , 1' opre 
Sappia imitare in tutto sì erudito ., 

Come del Padre la bontà fi fcuopre 

Eguale in Lui : e come anche guerriero , 

Vero coraggio in finte guerre adopre • 

Talora d’ un* indomito defiriero 

Frena 1* orgoglio:. e là ne* campi oftili , 

Se col corpo non va , va col penderò... 

Dir quali Tono i tratti iìioi gentili: 

Qual brio moftrj ne* mufici finimenti; 

Onde ne renda i profeflbri umili . 

Che fé d* Orfeo fi dice , a udirlo attenti 
Che fiavaa gli animali ; io 1* ho fioppato : 
Stimo più Lui , che fa fiupir le genti. 
Adunque , o Mufa , fe non hai fiatato 
Nelle Nozze Reali , tu 1’ hai intefa ; 

Che fe parlavi , proprio era un peccato. 

Per te non v* era fcu fa nè difefa. 

E come , o miferabile e idiota, 

Ardivi mai di porti a tanta imprefa? 

Porgi piuttofio preci al Ciel devota, 

Che da quelle riforgan quegli Eroi, 

De* quali tu non puoi farne la nota . 

E così vivi nel veder fra noi 

1 genitori e i figli ; ahnen godrai . 

Quella fortuna , che or’ aver non puoi : 
ciocche non fai dire , ammirerai . AL 
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CAPITOLO VENTUNESIMO, io; 
AL SEREN1SS. ED E MIN. S1G. PRINCIPE 

FRANCESCO MARIA 

CARDINALE DE’ MEDICI. 

Sopra il gradimento de' fuoi Componimenti • 

CAPITOLO XXI. 

S Ereniflìmo mio gentil Padrone , 

Che Voi facciate , fupplicar vi voglio» 

Dall’ alte cure un po’ di digreflìone » 

Sol tanto , che leggiate quello foglio : 

E s’ io mi ufurpo troppa confidenza , 

Non mi s’ ascriva a temerario orgoglio. 

Se n’ incolpi la voftra gran clemenza , 

Cagione » per la qual non mi vergogno» 

Di farvi efercitar la pazienza . 

Udite in grazia brevemente un fogno. 

Non è propofta tal da vofiro pari ; 

Ma eli' è ben* aggiu fiata al mio bifogno . 
Stanco da mille fafiidiofi affari , 

Dormiva di penfieri così fcarfo » 

Come Tempre foglio effer di danari * 

Quando mi vidi avanti agli occhi apparfo 
Quel Monte di due cime , il gran Parnafo» 

In mille carte nominato e fparfo* 

Mi Tenti’ di falirlo perfuafo , 

Modo da non fo qual fervido zelo 
D’ andare a melTer Febo a dar di nafo . 
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L’ altezza mi parea , eh’ entrale in Cielo s 
E faceva i miei conti , che a finire 
Quella falita , avrei mutato pelo . 

Ciò non oftante , dettimi a falire , * f . ' 

E diceva fra me : O quell' è l’erta ! 

Ma per goder/ , bifogna pria patire . 

Solo a chi pugna è la corona offerta : 

E la gloria non è come un tortello , 

Che cafchi in bocca per tenerla aperta • • 

In tal guifa beccandomi il cervello , 

Tirava innanzi il conto : e al fin m* accorfi 
D’ elfer giunto lafsù così bel bello. 

Allori in quantità far ombra feorfi 
Al fonte d’ Elicona.: e molta gente, 

Di quando in quando ber quell* acqua a fori! 

Vidi Dante c '1 Petrarca ; ma talmente 
Difcorrevan tra lor di Laura e Bice, <- 
Che.lor non volli Ilare a dir niente . 

Volea faper , quanto fi fa e fi dice , 

In luogo così ameno e deliziofo: 

Parendomi ogni abitator felice .• 

Rimirava quel popol numerofo, 

Divifo in varie e differenti fchiere , 

Far con fampogne e cetcre il graziofo. 

Mi parve d* effere invitato a bere. 

Di quegli altri Poeti in compagnia:) ... 

£ in combriccola fui mefTo a ledere. 

Bevvi più giare d* acqua : e in fede mia , 

Ch’ eli’ ora frefea ; ma voltava 1* occhio * 

Se dopo il . bere , da mangiar venia . 

Oliando Talia per ricreare il crocchio , 

Portò una ciocca ( io dovea dir d* Alloro 
Ma la rima mi fa dir di finocchio ) 
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C* è altro ( io - dilli ) o nobil conciftoro? 

Come qui non lì parla di mangiare , 

Affé eh* egli è un bruttiamo lavóro • ■ ■ 

Tal la , che mi Tenti va borbottare . 

Come fanciulla di buona natura. 

La verità- mi volle palefare. 

Cominciò a dire : A quella dirittura 1 

Chi viene , o fratei mio , faccia coraggio 9 
E degli llenti non abbia paura. 

Le cetere non fon d’ alcun vantaggio : 

E di Poeti quella turba folta 

In van per quello monte va a foraggio» 

A coltivarlo la fatica è molta : 

£ li fenuna fpeflo in quello fuolo; 

Ma il tempo non vien mai della raccolta* 

E tu farelli bene un gran Fagiuolo , 

Se fperaili il contrario ; onde alla prima, 

O qui crepa d’ inedia , o fuggi a volo ; 

Perchè non balla aver pronta la rima , 

Facile il verfo , arguzia nel concetto » 

O del -piò puro Itile ufar la lima. 

Qui , tu, vedi , non c’ è cafa nè tetto: 

Di mangiar non fi parla : e fe vuoi bere^ 

L’ acqua del Pegafeo fa da claretto. 

Quelle d’ Allor coccole antere e nere, 

Son talora per noi laute vivande; 

Ed è -un domeneddio poterne avere. 

Non c* è chi ti rivetta al freddo grande; 

Che de* Poeti è folita lindura , 

Non aver nè camicia nè mutande* 

Apollo , eh’ è gentil di fua natura , 

Ci rifcalda talor co* raggi fuoi :v ; „ ; r 
Dei retto poi , fi trema addirittura» . . ; 

Guai# 
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Guardane in vifo tutte quante noi , 

, E fcorgerai , fe io ti dico il vero; 

Adunque bada bene a’ fatti tuoi . 

Il Poeta è un bellirtìmo meftiero, 

E’ lodato da molti ; ma nefTuno , 

Per paraguanto gli darebbe un zero* 

Capperi ( dirti ) ho dato nel trentuno .* 

Sicché , mona Tali a cara e garbata, 

Qui fi sguazza in continovo digiuno ? 

O guarda ! e forfè eh’ io non ho recata 
Quantità di Capitoli e Sonetti , 

Col fuppofto di far buona giornata ! 

Credeva , che faccflero altri effetti 
1 fatidici carmi , e ’l plettro aurato , 

E non con lode fol forter protetti . 

A che ferve di grazia elfer lodato , 

Se 11 infalata per comprar , non giova 
Con un facco di lodi ire in mercato ? 

Chi lodi fole a mafticar fi prova , 

Com’ egli ne ritrae graiTo alimento. 

In termin di .tre giorni mi dia nuova • 

Mi penfava d’ avervi dato drento , 

Ma di f^re il digiun delle Campane 
Quotìdie , o mia Signora , io non mi fento. 
Orsù , Mule mie care § fiate fané , 

A rivederci con un po’ più agio, 

Che qui ci è da ftentare come un cane. 

Addio Talfa perdona del dìfagio ; 

A dirmi il vero tu mi fe' piaciuta : 

Ecco , che in giù la piglio adagio adagio . 

So che alla china ogni Santo ajuta : 

Non vò più verdi allori ; eh* io penfava 
Pollerò ambrofia e. manna , * fon cicuta . 

- Di 
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Di poi mi detti a gambe , e taroccava; 
Sicché dovette anche Mentire Apollo , 

Che io devotamente beftemmiava; 

Pcrch’ io fentii far* jach : e torli il collo s 
E vidi il Dio di Cirra , che alla tetta 
Con occhio bieco dava irato il crollo. 

E ben [di poi gridò] che furia è quella? 

E che ti puzza 1* eflere immortale , 

Che appena tocco bomba, hai fatto fetta? 
A quello monte mio colui, che Tale, 
Trattenga il patto con allegra faccia : 

E fappia , di’ io non fono uno ttivale . 
Son Febo , e quello batti : e fe le braccia 
• Ti fe cafcare una di quelle Suore , 

Di bugiarda ella merita la taccia. 

Stà lieto , non ti perdere , e fa cuore: 

Ecco quà Mecenate , il generofo , 

Padre de’ faggi , e dell* Etruria onore* 

Io foffermato rimirava anliofo: 

E vidi Voftr’ Altezza cflcr lì giunto. 

In fcmbianre amorevole e piétofo. 
Apollo vi teneva a fe congiunto, 

Stretto per mano : e proferir s’ udì 
Verfo di me quelle parole appunto: 
Ricorri con fiducia a quello qui , 

Che unifee la Grandezza alla Pietà , 

Ch’ è il più raro fplendor de’ noftri dì. 
Quelli col fenno fuperò 1* età : 

E s’ awièn che di Porpora ci s’ animante 
Non ne riceve onor , ma le ne dà . 

D’ ogni, bella virtù cortefe amante , 

Gradirà le tue rime , ancorché vili ; 

Però deponle alle fue regie piante . 
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$on le maniere fue così gentili, 

Che tu ne puoi fperarc ogni tuo bene 9 
E pochi puoi trovarne a lui limili • 

In udir quello , il fangue nelle vene 
Brillò per allegrezza : e corli ratto 
Per tutta in Voi depolìtar mia lpcne*. 

E fu così verace in me quell’ atto , 

Che mentre a Applicarvi era rivolto , 

Reftai forzato a rifvegliarmi a un tratto « 

In qual confufion reftafs’ involto , 

Non lo so dir : so ben , che la fperanza 
Perdeflì allo fparir del voftro volto . 

Ma pur non so che poca ce n’ avanza : 

Nè fono così timido e codardo, 

Che non abbia in fperar nuova coftanza.8 
Me rimirate con benigno fguardo , _ 

O Signor Cardinale : e poi li fperi. 

Che relli un folenniflìmo bugiardo 
Quei , che dice , che i fogni non fon veri « 

Al Mcdefimo. 

Lo ringrazia di danaro mandatogli • 

CAPITOLO XXII. 

* . . K - - 

O Signor Cardinale ( a perdonare 

Vi prego , s’ io non dilli Sereniamo, 
Perchè in un verfo non fi può ficcare) 

O Signore garbato e cortcfiflimo , 

Udite in grazia quello , che ha fognato. 

Un voftro fervidore arciumiliflimo» 

. E mi 
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E mi pareva d’ efler capitato 
Lafsù in Parnafo , rifinito e ftracco: 

E quel che importa più , tutto fudato. 

La lingua aveva fuor , come un can bracco ; 
Onde con fretta tale corfi a bere , 

Che al fonte d’ Aganippe detti il facco . 

Poi , penfandomi meglio riavere , 

Mi poli incontro a un grato zeffiretto, 

A piè di certi allori , un po’ a federe. 

E capperi io pigliai un mal di petto : 

E Apollo , eh’ è pietofo, allo fpedale 
Mi fe dar luogo/ e metter in un letto. 

N’ era Prior quell’ uomo gioviale , 

Del quale io fono amico : quello appunto. 
Che na lodato 1* Anguille e 1’ Orinale. 

E fubito , che lì mi vide giunto, 

Dille Gimè , poveraccio ! e che fai tu ? 
A dir tu fe’ condotto a quello punto. 

E chi ti- fece mai venir quàfsù 

Per lafciarci le quoja ? Orsù Ita cheto , 
Perchè a! fatto il rimedio non è più. 

Perciò fubitamente tornò addreto : 

Mi mandò la Pazienza e la Speranza 
A governarmi : tanto fu dilcreto. 

Mi promefler del ben , quando n’avanza, 
D’ alfilìermi con ogni carità : 

Di che io le pregai con ogo* iftanza . 

Sorelle , dirti , abbiatemi pietà: 

Speranza, in voi confido , e fenza voi, 
Certo che la Pazienza fcapperà . 

Venne Efculapio a vifitarmi : Ed ohi 
[ Allor gridò ] qui ci è del male aliai : 

E non è mal di dianzi , nè di poi • . 
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QÌjì c* e un' arfura troppo grande : ed hai 
Un polfo deboli filmo : alla fè , 

Che fe tu non guarirci , tu morrai. 

Me lo so anch’ io ( dicea da me da me ) 

Per quello verfo ognun farà Dottore; 

Non maraviglia , fe tanti ce n’ è . 

M’ ordinò il fangue ; indi di lì a poch’ore 
Venne un certo cerulico a me odiofo. 

Simile giulìo ad un mio creditore. 

Fu sì in cavarmi (angue freftolofo. 

Che non aveva flemma d’afpettare. 

Colla fcufa del mal pericolofo. 

£ così venne nella vena a dare, 

Ma per quello non volle il fangue ufcire: 
Aliar difs' egli ; Che gli ho io a cavare ? 
Cavami [ rifpos’ io ] l’ho avuto a dire . 

Che vuoi tu , eh’ io ci dica , fe non viene? 
Tu vuo’ alpcttar , o tu te ne vuo’ire* 
Mentre eh’ io era in tali affanni e pene. 
Comparve a vifitarmi il Galateo, 

Con dire ; Che fa ella ? flà ella bene ? 

Mi compofe di chiacchiere un cibreo, 
Stucchevole .così , che avrebbe fatto. 

Un Cappuccino diventare Ebreo . 

Mi fece perdere il cervello affatto ; 

Se la Pazienza allato non tenevo, 

Quell* era il tempo eh’ io davo nel matto* 
O pure eh’ io fvenivo , o eh' io recevo 
A quelle fmorfie ; e in verità coftui , 

Per 1* appunto m’ entrò , dov’ io 1’ avevo# 

' Pirò , come foleva dir colui; 

Le ciarle non s’ infilzano , e fin’ ora 
Sempre con quelle jraftullato fui » 
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Il male in tanto crefcc , e più m’ accora: 

E mi pareva effettivamente , 

D’ aver a tirar minze d’ ora in ora. 

Quando veddi apparir con nuova gente 
Il Berni fedeliffimo e lineerò , 

Che difTe : Fagiuol mio allegramente. 

Viene a vederti un Medico, ch’io fpero, 

T’ abbia da rifanar : balla , eh’ e’ voglia, 
Perch’ egli è di quei MEDICI davvero . 
Quello colle ricette non s’ imbroglia : 

Sol con ufi cenno ti può render fano: 

E vidi Vodr’ Altezza in Culla foglia. 

Non li fdegnò di porgermi la mano , A» 

E con preziofa unzion mandar difcollo 
Quel mal , che mi rendea pallido e Arano. 
Qui veddi j che a San Pier Voi liete accodo, / 
Se avete il Surge (r ambula , com* elTo : 

E guarite gl' infermi così tòdo. 

Subito mi rizzai , e genufleflo A 

Cord per ringraziarvi : e qui difparve 
Il fogno ì ed io redai fuor di me dello. 

Affé , che queda qui drana mi parve : 

G quedo è troppo ( dilli ) e che mi giova 
Quel ben-, eh* ' è fatto di chimere e larve? : 
Mi credeva d* aver fatto una prova; 

Ma dopo col dedarmi , io mi trovai , 

Come i morti di Santa Maria Nuova . 

Pur pure 'finalmente l’ingozzai: 

Nè più tanto nè quanto ci penfavo , 

Come quello , che fono avvezzo a’ guai • 
Quand’ un giorno , che io non l’afpettavo 
(E pur troppo era dedo) ecco che arriva 
r, Un certo amico , al quale io fono fchiavo. 

Veg- 


\ 

Digitized by Google 


Ut PARTE PRIMA. 

Veggi° , che un certo Aio Tacchetto apriva 
Pieno d’ impronte del voftro Fratello, 

Che ha. Livorno di dietro in profpettiva • 

R prontamente in man votommi quello 
Pa parte voftra : ed io tutto fervore 
Le prefi j e me n’ empii tafca e borfello » 
Non vi badava , o mio gentil Signore , 

Di. gradir fidamente i verfi miei. 

Che di premiarli ancora avelie a cuore? 
Render le grazie a Voi , come io dovrei , 

Non so nè polfo : ergo mi cheterò , r 
E dirò più così , che io non faprei • 

A fupplicarvi folo tu' ardirò , 

Di gradir’ un vii fervo , come quello. 

Che Tempre fiato fon , fono , e farò . 

V* offerifco impiegar tutto il cervello > 

[Se ve n’ è punto] a voftri alti comandi a 
Per poterli, efequir tutti a capello. 

A Voi convien , Signor , mi raccomandi , 

Che potete eliliar la mia difgrazia , 

Senza tanti procefli , e tanti bandi . 

£ fpero di veder mia voglia fazia: 

Nè fia di tanto ardir , eh’ io mi vergogni# 
Ben Voftr’ Altezza può far ogni £ra*ia , 
Mentre ha faputo ancor far veri i fogni. 

. I li 

• i ■ 

: *• • . .■<„ . . ' . 

' . o:~ ‘ 
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, Al Me de fimo « 

Lo f applica di nuovo della fua 
Protezione • 

» 1 • •« * 4 • v 

CAPITOLO XXIII. 

D Eh per 1’ amor di Dio , fe Voi fapefte ; .. 
Quello , che l' altra notte io mi fognai: ' 
Che mi venga , dich’ io , fe non ridette . 

So che Voi mi direte : Tu non hai 
Da dirmi altro che fogni : e me n’ hai detti , 
Da tre o quattro: e quando finirai? 

Ma fe fin’ ora , o Padron mio ,‘vi detti 
Sogni , e fogni darovvi : e da me folo. 

Sogni , e non altro , chicchera s‘ afpetti. 

Se v* andafte , Signor , da un braciajuolo 
A comprar tatua Porpoca , per farvi 
La vede , la mezzetta , e il ferraiolo; 

Colui t direbbe : Eh mio Signore , e parvi 
Oh’ io venda quella roba > Io vendo brace: 

E- di quella potete foddisfarvi. 1 

Così c il Poeta : egli non è capace 
D’ altio che fogni , favole e chimere: 

E eh’ e’ campi di fogni , a ciafcun piace . 

Però pigliar quanto fi puote avere. 

Da lui bi fogna , come Voi fentite ; 

Giacché quello è fuo foli<o meftiere .. 

Adunque il fogno attentamente udite: 

£ tanto più badateci di cuore, 

Perchè anche Voi nel fogno intervenite. 

- - H \ Sap- 
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Sappiate , che partami effer Dottore 
[ Oh s’ io dico egli è un fogno di que’ belli» 
E che vuol farvi rider per tre ore . ] 

I’ era un Dottore , ma però di quelli , 

Fatto per grazia , (sr pecuniarum ciuf * , 

Che vulgo nuntupantur Dottorelli . 

Amor di quei , per dirla fenza paufa. 

Della Fiecedità , e di Pilato, • 

Che non han legge , e che non trovan caufa. 
E’ mi pareva d' effere imbrogliato , 

Nel compitare : e m’ era affai molefto 
Il carattere fcritto , e lo ttampato. 

Parlava di Latin , ma cosi pretto , 

Ch’ io tnedefimo poi non m’ intendeva , 

Non fol fognando , ma nè anche detto * 

Una gran libreria fiorita aveva: . 

E in veder le coperte fittamente, 

Qiianto era dentro a’ libri , comprendeva . 

Io era in fomma un Dottore eccellente : 

• Studiava fempre , e fempre libri in mano 
Aveva , e poi non intendea niente . 

Quando entrò nello Audio un* uomo Arano, 
Magherò , fmunto , fecco , rifinito : 

E in quant’ a brache , non n’ aveva brano- 
Non vi poffo mai dir quant’ era tjrito: 

Fate conto che e* foffe ignudo affatto : 

Or guardate , s’ egli era" mal vcftito ! 

Una donna di. grato e gentil tratto, 

Tutt’ affabilità , tutt’ avvenenza , 

Veniva in compagnia di quefto feiatto. 

Ma con tutta la fua nobil prefenza 
Anch* effa non avea tanta gonnella , 

Che la veftiffe , cora’ era- decenza. , : 

G on- 
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Confederate , fe in veder sì bella • 

Coppia di tai ciientoli venire, < 

Io perderti la voce e la favella . 

Ma quella donna di (Te t A chefiupire? 

Son la Virtù : che non mi conofcete? 

L* abito forfè mi vi fa mentire? , • i 
Kifpofi allor : Se la Virtù voi liete ^ " 1 A 

L’ ho caro ; ma quell’ altro virtuofo , 

Chi è , che in vofira compagnia tenete 
Ahi ( gridò la Virtù) quello è un nojola 
Compagno , che fegucndo ognor mi va , i 
E mi toglie la pace ed il rlpofo* ■ . • 

_ Quell' è il Bi fogno , che da un tempo 1 io- qui 
Con arroganza tal meco ne viene, u ii . i 
Che il dirgli eh’ ei fi parta, è vanità. >: ’* 

Se la Giuflizia , come fi conviene» tjitu.; : ? i 
Non mi protegge un dì; fempre ilcBifbgno u 
A vero appreffo , priva d’ ogni bene.) 

Per quello venni , e d* informarvi agogno 1 i 
Della cagion del vile fiato , in crn^ 

Mi trovo , onde fofpiro e mi vergogno . 

Voi dovete fapere 1 » com’ io fui ni r : A 
Severità da tutti , e giudicata . 

L’ unico fcopo- de’ fudori altrui •> «>- 
Tutta folo per me vidi’ applicata : 

La mente de’ mortali ; e per me fola 
Ogni penna gemile , affaticata . 

Per me 'l dolce ripofo , che con fola , • 

Fu negato alle membra : e fi fcortò 
Per me la vita , che sì tofio vola* 

Per trovar me su’ libri fi fiancò 
L* occhio leggendo : e ine più chiara luce 
Stimando -, della fua non fi curò . 

Hi Io 
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Io fola fui del Fato arbitra c duce: 

Me corteggiò la Sorte : io rifchiarai 
La Nobiltà , che più per me riluce- 
Io la natia' viltà nobilitai: ' - 

E il povero , il plebeo ed il pallore , 

Di lauri , e fcettri , e di triregni ornai» 

Al braccio degli Eroi diedi il vigore: 

Io d’ immortalità dotai gl’ ingegni : 

Io nel Mondo recai gloria ed onore . 

Affai più de’ Regnanti , che de’ Regni 
Ebbi 1’ impero : e ne godei ’l poffeffo 
Pacifico , affoluto , e fenza impegni. 

Or non so come 1’ Ignoranza addio , . 

Fuor di ragion , m’ abbia ufurpato il trono» 

E fi ricopra col mio manto ifleffo . 

Eli’ è feguita , io pofla in abbandono : 

Di lei fono . gli onori a me dovuti 
Ella la ricca , io la mendica fono. 

L* Ignoranza riforma i miei flatuti , 

Modera le mie leggi : e i miei comandi 
Son polli in derilione , i luoi temuti . 

Ella contro di me pubblica bandi : 

Mi confifca ogni: ben , toglie la fama: 

Ed oltraggi debb* io foffrir sì grandi ? 

Ciò non mi par dovere ; onde fi brama » 

Che voi , Signor Dottore eccellentiffim© » 
Abbiate per difendermi ogni brama • 

L’ intenzion mia già prova» beniflimo: 

E i tempi addietro mi faranno fede , 

Che quanto vi narrai , tutto è veriCGmO* , • 
Già quanto 1’ Ignoranza ora pclfiede , 

E’ ancor col nome mio contraffegnato: ’ j 

Ciò colla in fatto , e da ciafcun fi .vede • 

Sign®? 
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Signora [ rifpos’ io] tutt’ ho afcoltato, c 

£ chi hi fogna , sì in contraddittorio. 

Che a folo a folo , refterà informato. 

Ma però [a diri' a Voi] nel pofleflorie , 

Credo che ci olierà la centenaria; 

Bcnch* abbiamo ragion nel petitorio. 

L* Ignoranza però voftr’ avverfaria 
In oggi è grande , ha di quattrin dovizia : 

£ i volil i cenci fe n’ andranno all* aria . 

A chi ha quattrini , non manca amicizia: 

E con quelle due cofe Voi fapete , 

Quel, che s’ arriva a fare alla* Giuflizia. 

La quale in oltre [come Voi vedrete) 

Dell’ Ignoranza è amica e confidente : 

Ed han fra loro fimpatfe fegrete. 

Allrea talora il brando fuo tagliente 
Dà in mano all’ Ignoranza : e l’ Ignoranza 
Ad A Urea detta le fentenze a mente. 

Però guardate Voi , fe v’ è fperanza , , . 

Che di darci in favore la fentenza , 

Tante voftre ragioni abbian polfanza. 

Io farò le mie parti in cofcienza : 

£ non v’ aggirerò fu i Tribunali 
Con bubbole ,e con chiacchiere a credenza» 
Perch* io non fono come certi tali , 

Che a portar la ragion de’ poverini , 

Son muti , monchi , zoppi , han mille mali* 

£ quando in copia poi veggon quattrini , 

Han voce , han mani , han piedi, han l’ali ancora* 
Per difendere i ladri e gli alTalfini . 

Dunque venite meco alla buon’ ora: 

Ed il bifogno almen ilia lungi un pezzo* 

Acciò non fìam veduti feco fuora. 

H 3 




Così 


n8 PARTE PRIMA. ' 

Così mentre io concerto , che da zezzo 

Egli fi refti | quello ribaldone i 

Traila Virtù e me fi melfe in mezzo* 

Guardate [ allor gridai] che prefunzione. 

Si debbe il primo luogo alla Virtù: 

Levati via di lì , brutto guidone . 

£ quello zitto ed ollinato più ; 

E la Virtù diceva : Andiam pur via: 

Si sa eh’ io fon , fé’ conofciuto tu. 

Noi ci faremo feorger per la via : 

Collui , eh’ e’ non ha legge , ormai fi sa 9 
O penfa s’ha creanza e cortefia . 
v Non t’ atfaticar tanto , andiam pur là : 

E non ti vergognar eh’ e’ venga teco , 

. Perchè pratica ancor la Nobiltà . 

E’ ben vergogna , eh’ egli venga meco , 

Per le ragioni eh' io t' ho fopra efpolto , 

E che in giudizio a quell’ effetto io reco. 

Dite ben , replicai ; ma pure appreflo 
Così non lo vorrei : fu dunque andiamo 
A cercar la Giuftizia ,*e venga anch’ elfo • 

Al Palazzo di lei tolto arriviamo : \ 

La troviam per difgrazia : e a darci retta 
Si prega , tanto almen che la ’n formiamo. 
Sedea colei, che a giudicare è eletta. 

Tenendo fotto i piedi le ftadere : 

E della fpada in vece , in man 1’ accetta. 

Stava intronfiata , forfè nel vedere, 

Come avendo il Bifogno a noi vicino , 

Non v’ era da fonar punto il quagliere • 

La Virtù le volea parlar Latino ; 

Ma non fate (difs’io) che quello è un modo. 
Che noi c’ irobrogliam tutti fra un tantino . 

. . ■ Onde 
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Onde io cominciai a gridar fodo; 

Davanti a Voi vien la Virtù , perchè 
E’ alfa Amata omni pejori modo . 

L’ Ignoranza ad opprimerla li diè , 

Il poftefto di tutto a lei togliendo; 

Però chiede Giuftizia fe ce n' è . 

Quanto v* efpongo di provare intendo 
Per via. di veri teftimonj e giufti , 

Che de vi fu verranno deponendo. 

E quelli fono i fecoli vetufti , 

Teltimonj maggior d* ogni eccezione. 

Da tiare a petto a chiccheffia , robufti» 

Teftimonj di tutto paragone , 

Cogniti per 1’ azioni e per 1* imprefe 
Di tante onoratiflìme perfone. 

E il fecolo prefente anch’ ei palefe 
Può far , fe quando egli era giovanetto, 

Avea Virtù , quanto Ignoranza or prefe. 

Ma perchè addio è diventato abietto, 

Su’ novantaquattr’ anni rimbambito , 

Plebeo , venale e fenza fpirto in petto. 

Non voglio indurre quefto icimonito , 

Quando ogni prova par fufiìciente. 

Ad aver favorevole il partito. 

Or , Giuftizia , da Voi non ti rallento 
Quel Tempre fermo e tiabile delire , 

Di dare il Tuo a qualtivoglia gente. 

Citeremo la parte a comparire, 

Fra un termin perentorio , a Voi davante 
A dir quanto in Tuo prò pofta mai dire. 

Ma la Giuftizia ingiufta , non otiante 
Ogni ragion , fenz’ altra citazione , 

Ci. fe contro un decreto in quell* itiante. 

H 4 £ dif- 
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E diffe : Ch* è miglior la condizione 
Di quegli , che poffiede : e che cticun Vr&fo 
Manutenendus efi in pojfe/jfione < 

Allora alla Virtù , pigliar congedo, 

Polfiam ( difs’ io ) di già noi iiamo afcoltì. 
Siamo fpediti : altro da far non vedo. 

Ah non ve lo difs' io , eh’ eramo ftolti , 

La Giultizia a fperar dal canto noftro , 

E che in favor della Virtù fi volti? 

Quello Bi fogno , quello brutto moftro , 

Che fi ficca per tutto addove andate, 

Giulio come s*. ei folTe un fratei voilro; 

Collui ci ha le ragioni rovinate, 

Che intorno alla Giuilizia i bifognofi, 

Son fempre le perfone condannate. 

Il negozio imbrogliato io vi propoli: 

E vi potete lamentar di voi , 

Non di me , che in tal ballo non vi polì • 

Ora dite, Virtù, dove andrem noi. 

Per appellarci da quello decreto , 

Senza temer forfè di peggio poi ? 

Quando mi parve di voltarmi addietro , 

E di veder venir dimolta gente ; 

Ond’ io mi foffermai llupido e cheto . 

Pennoni la Virtude parimente, 

Ed il Bifogno Jì fedecommeflo , 

Si fermò fenza muoverli niente. 

Ma quando quella turba fu più prefiò. 

Ben riconobbi il nobile drappello: 

E vidi Voi , Signore , in mezzo ad elTo. 

Vidi la Fama perdere il cervello , 

Allorché tutte raccontar voleva . * 

Le vollre grandi azioni a quello e a quello. 

^ ; Poi 
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Poiché quante viepiù ne ridiceva, 

E gloriofe e nobili e preclare , , 

Per {fiochezza altrettante ne taceva» 

V’ era 1* Onor , che fi vedea crepare ; 

Solto il grave filici de’ voliri pregj y 
Di Cappelli , Corone e di Tiare • 

Perdeva per la via mille bei fregi : • • *- 

Ed ij palTo potea muovere appena 
Sì gran fagotto avea di manti regi » ' 

La Generofità inoltrava piena 

Delle doti del voltro animo invitto , 

Una ben lunga carta pergamena. 

Ed ancorché lo fcritto foffe fitto, -> 

Di tanti eroici getti fi fcordava ; 

Che i meno erano quelli , che ave» fc ritto* 

A quanto la Bontà di Voi parlava , • '• 

Tanto aggiugnea di Voi la Cortesia: 

La Gentilezza poi non fi chetava. 

La Gloria v' era innanzi a far la via: 

E l’Immortalità dalla man manca, 

Avea gufto di farvi compagnia. 

Quando ver la Virtude afflitta e {finca 

Volgefte 1’ occhio affabile e cortefe, • > 

Che in un tratto la fe rizzare a panca; 

Poiché vifta da Voi male in arnefe, • :<■ 

Fu interrogata per qual’ accidente, :: •’ ' 

Era in tal grado : ed ella a dirvi prcfò, . ri 
Come dalla Giuliizra indegnamente - i ■ . f 
Fu condennata ad eflèr mi fera bile 
Compagna del Bi fogno eternamente • 

Non fia mai ver , che ciò fia tollerabile , 
Magnanimo Signore , allor gridali#. 

Che così viva la Virtude amabile» 
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£ fubito per mano la pigliale, 

£ da mandritta a Voi pollala accanto» 

Dal Bifogno crude] la feparafle. 

£ per coprir Tua nuditade intanto , 

Piglialle colla delira generofa 
Parte del volt ro Porporino ammanto. 

La Virtù ritornò vaga e vezzo fa. : 

Refe maggior col voAro il Tuo fplendor es 
E con Voi li partì lieta e fellofa . 

Zd io , che era il Aio Signor Dottore» 

Come un minchion rcltai lenza Virtù , 

Solo con quei Bifogno traditore. 

Canchero [dilfi] o vattene anche tu: 

Che liam fratelli ? ma quel fuggettaccio , , 
Forbice , oibò » non fe n’ andava più • 
Allora taffe » un pugno nel moilaccio: 

In queHo : mi rifveglio, e veggio folo. 

Che io me 1* era prefa col pnmaccio . 

Non vi so dir fe ciò mi dette duolo; 

Mentre m’ scoili , che Dottor non ero 
Ma bene un folennilfimo Fagruolo . 

Conobbi quanto fu vano il penliero » 

Che la Virtù veniife in cafa mia; 

Ma il Bifogno c’ è ben ei davvero • 

Deh » Signor Cardinale » in cortelia , 

Se la Virtù , Voi di clemenza adorno» 

Da me.toglielle » c. la menage via » 
Levatemi il Bifogno anche dintorno. 


¥• 
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Al Me de fimo • 

\ 

Relazione del ritorno dell * Autore dalla 

Villa dcliziofijjlma di Lampeggio* 

\ 

CAPITOLO XXIV. 

* . • / * * 

D I Lappeggio , Signore , io fon tornato ’ 

Con ottima fallite non dirò , 

Ma mezzo morto , e tutto fracalfato* 

Non dubitate , che occafione avrò 
Di ricordarmi del voftro Natale * 

Infin eh’ io vivo , e dopo eh’ io morrò. 
'Cominciò ben , ma 1* è finita male: 

Sicché temei , che il dì del nafeer voftro. 

Non folfe quello del mio funerale. 

E perchè Voi fappiate tutto il noftro 
Duolo fofferto , vel vò raccontare, 
Defcrivendovel’ or di buono inchioftro. 

Jerfera coftafsù pria di cenare, . . 

E dopo cena , ballai tutta notte 
A quella veglia , che facefte fare . 

Volli regger con quelle ragazzone, 

Che un anno balierian fenza ftraccarfi : 

E affé eh’ io me n’ andai a gambe rotte. 

La voglia di faltar bramò sfogarli , 

Perchè quaggiù a fonare il chitarrino, 

O a far’- un fatto un non può arrificaiOT uT 
Perchè può comparire un figurino , : fi r.ii 

Che abborrifee ogni giuoco o compiacenza,;.^ 
£ fol per carità giucca a fatino. » 

• COH 
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£ con una modella impertinenza , 

Ora il Diavol chiamando , or la Verfier*, 
Tragicamente ogni allegria licenza. 

Onde coti! , che tal timor non v’ era, 

10 mi metti a fallare a precipizio: 

Entrato aneli’ io tra’ ballerini in fchiera* •• 

E a gloria del dì voftro natalizio, 

Che tutti per ballale eran venuti , 

11 non ballar mi farla parfo vizio. 

Giacché fenza rifervi nè rifiuti , 

Saltavan tutti quanti in guazzabuglio , 

Principi , Cavalier , Villan cornuti. 

£ cosi anch’ io ballando in tal mifcuglio 
Mi ftrafelai così , che io mi credetti , 

Che il mefe di Novembre fotte Luglio* 

Pure alla fin , che di ballar ritieni , 

Per dormir me n’ andai ftracco e fudato: 

Ed in cattiva congiuntura detti . 

Allato alla mia camera ferrato 
Divertiva!! mn cane in abbaiare; 

Sicché .un ghiro farebbefi detiato . 

Di più: di 11 a poco uno a gridare. 

Venne chiamando un certo cacciatore. 

Dicendo : Andianne fu , che il giorno appare» 
Quegli gridò ancor’ etto : Eccomi fuore . 

L’ un replicava : Pretto : e 1* altro : Adelfo ; 
E facean tutti a chi fea più romore. 

Sicché il fonno , per dirvela , difmettò 
Fu pria di cominciare : e mi levai 
Tutto Sfegato y languido e feommeifo. 

Alla fin dopo definar montai 
Sopra un cavallo meglio eh* io potei, 

£ veifo i patria .lidi me a*. andai*. ; • . 

E rama 
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Eramo in cavalcata un più di Tei; 

Due Conti , un Segretario , tre Aiutanti 
Ed io , il conto torna : eh i’ no *1 direi. 

Se non averti 1' abbaco in contanti . 

Egli è ben vero , eh’ io rellai foletto: 

E ciò vuol dir , che gli altri andaro avanti, 
P$rch’ io ebbi un cavallo di rifpetto ; 

Ma tanto rtfpettofo , che a ogni paflò. 
Refletteva e penfavala un pochetto. 

Di quando in- quando mi lafciava in affo , 

E fi fermava in quattro in fahta pace. 

Come fotte un cavai fatto di fallò .* 

Parea fratcl di quel -, che sì mi piace , 

Che ftaflì in piazza : e di quell’ altro fatto 
De’ metalli rapiti al fiero Trace. 

E’ ben vero , che to fopra in tal’ atto « 

Non pareva un Granduca , no ; ma folo * 
Un gran minchion fopra un cavai rattratto* 
Si vergognava a calpeftare il fuolo: 

Ed io credo per dirla fchiettamente , 

Ch’ ei fia d’ una tefluggine figliuolo. 

Non fi voleva muover per niente, 

Ovvero con tant’ agio fe n’ andava , ' 

Che parea della flemma il prefidente • 

Se Giobbe fopia un tal cavai montava. 

Io giuoco, che perduta la pazienza 
In men d’ un quarto d' ora beftemmiava. 
Gome riufeì a me , che fofferenza 
Più non avendo , alio flallon gridai : 

Che brenna è quefta ? Eli’ è di fu’ Enjinenza 
(Colui rifpofe) ed è un cavallo ormai,' 

Noto e famofo : e chiamafi Giorgione: 

£ più degli altri è favorito affai . 


Poiché 
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Poiché di qucfto fervcfi il Padrone, 

Per la propri* perfona ; orsù ( difs’ io ) 

Con buona grazia Tua , dammi un battone. 
Perch’ i' non voglio morir quìi per . . . 

Una mazza colui m’ ebbe trovata : -j ^ . 

Ed io dilli : Or vedrem , fe t’ hai ’l reftio , 

E fe qual moftri , fc’ beftia incantata; 

Per disfar queft’ incanto , e far di buono» 
Quefta farà la bacchetta fatata « ? • 

Perdonami cavai , s’ io ti battono : . . 

So , eh* al padron tu non lo vuoi ridire: 

Se in corte anche i cavalli fpie non fono* > 
Sarà quello, fcurifcioi 1* elifire » 

Che darà fpirto al tuo moto interrotto; 

Ecco , io comincio , e tu comincia a ire. . p 
Cappita , allora prefe un certo trotto, 

11 qual fu peggio ; giacche in quella guifa » 

Dal duolo nienti Ili ogni oflo rotto* 

Mi fentiva ogni cottola divifa: <. ' '! 

Il cui fi maculava in folla felli 
Ed ogni gamba mi parca recifa . 

Mi venivano in bocca le budella ; # 7 r 

Mi sguazzavan’ in corpo gl* interiori t 
Ed io gridava : O venga la rovella l , 

Quelli fono i cavalli da Signori l ■ 

O che detto mi fia Becco cornuto, . 

Se non fon di te gli afini migliori . 

Ma dal Padron perchè fe’ tu tenuto? .. : ~s 

Forfè ti tien per rifinir la biada, . . . I 
Ovver fe’ foo cavallo trattenuto? 

Bifogna *ch’ Egli ti cavalchi , e vada 
Sopra di te , quando non vuol la r g ,f *» 

O quando ha gufto di ftar fermo a bada . \ 
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E tu rei la Tua beftia favorita ? 

Ah eh’ egli è ver , che in Corte Tempre mai , 
La più difutil gente è più gradita. 

Sempre fopra di te fi provan guai: 

Fai fudar di paflìon , quando lìai fermo : 

Fai crepar di dolor , quando tù vai . 

Ma che parlo al cavallo'-? Io fono infermo 
Di cervello , a gridar con effo feco : 

Ei fece troppo bene , ed io ') confermo. 

Ben vedev’ egli , che non era cieco, 

Chi era quegli , eh’ egli avea fui doìfo; 

Però cosi doveva trattar meco. 

Ufo ad avere i Cardinali addolTo , 

Vedendo me , che non n’ aveva vifo, 

D’ avvilirli parevagli in digrofTo. ' 

Però da lui reltai così derifo: ; • 

E fio a veder , che per riputazione , J ■**. 
Non mi gettafle in terra all’ improvvifo. 

Deh un’ altra volta abbiate diferezione i 

Non più cavai da Principe mi date; • 

Ma datemi un cavallo da guidone. 

Perchè con tant* onor mi rovinate: J 

E Dio fa fe potrovvi rivedere 
Sabato , come Voi mi comandate .' 

Tra una cofa e I’ altra , nè a federe, 1 
Nè ritto pollo Ilare ; poiché al ballo - » 

Mi foft rotte le gambe : ed il federe 
Mi fi finì di -rompere a cavallo. 

: . n i / 

: m J •« b-T 

■ . •< : v . v . * ) 

1 • 'i.vj'- • . '• v . f 

Al 
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» «« • • 

Al Medcjimo • 

Gli narra , tonte per fuo mezzo ebbe Vini 
greflo ad una Commedia della Se - 
reniflima Gran Prtncipejfa 

di Tofcana • 

% ' ' * - 

CAPITOLO XXV. 

J Erfera vi pregai , o mio Signore,- 
Alla Commedia della Principefla , 

D' efler pei mezzo voflro fpettatore. 

Da Voi con quella cortesia , che imprefla L 

Avete ip petto , e che negar non fa , 

La grazia mi fu fubito concefia . 

E al luogo , dove tal tefta fi fa , 

Andai col vollro Scalco gentiliilimo , 

Per favellarne a chi alla porta ftà ; 

Il quale è un Gentiluomo compitiamo: 

E nell’ udir , che avrefìe avuto caro. 

Che io folli introdotto ; egli prontiflìmo 
Per man mi prcfe , e non fu punto avaro 
Ad introdurmi nella prima danza; 

Ma non dove io vedea , che tanti entraro: 
Perchè venivan D.ame , e la creanza 
Voleva eh' io afpcttaffi : ed infin lì, 

N’ era daccordo , fenza diferepanza • 

Ed ei mi diìTe : State fermo qui , 

Ch’ avrete il voltro luogo fra un tantino: 

Kob dubitate • Q bene , Signof sì 

[Gli 
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[Gli rifpos’ io] e fecigli un’ inchino. 

Standomene quieto : e mi credeva 
Di avere a Ilare fott’ a un baldacchino . 

Ma quando che più Dame io non vedeva, 

Nè Cavalieri : e che tutti prefto 
Entravan dentro , io pure entrar voleva. 

Pur d’ afpettare non lafciai per quello i 
Ma in ultimo penfando a' cali miei , 

A quel Signor mi feci manifello. K 
Il qual cortefe più eh’ io non direi , 

Mi dilfg ; Vi bifogna aver pazienza, 

Perchè aderto egli è pieno : io non faprei . 

Io le fono obbligato in cofcienza ; 

Ma non occorre ( dirti fra me Hello ) 

E qui gli feci un* altra riverenza. 

Mai più noi vidi ; onde mi feci appreflo . - 

A quella porta per cacciarvi il mtifo, 

E veder fe d* entrar m’ era permeilo . 

Ma qui da un Lanzo ancor reftai delufo , 

Il quale aneli’ elfo con gran còrtesia , 

Della qual certo ne reltai confufo , 

Gridò r Che fate atefTo patron mia , 

Dove folet’ entrare ? Loche prefo 
Atelle tutte quante, antate via . 

Non occprr* altro ( io gli foggiunfi) ho intefo: - 
A deputarla con quell’ animale, 

Di labardate c’ è da avere un pefo. 

Quello negozio tornerebbe male : 

E Uà a veder , che s’ io Ho a difputare , 

Il Lanìo ne può più del Cardinale. 

Perchè fe Vollr' Altezza a farmi entrare 
S’ ent difpolla j quegli a farmi ufeire 
Ci avea maniera più particolare. q 4 
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Onde fenz* altro replicar nè dire. 

Mi dava in quella danza a trattenere 
Con certi quadri , fenza altrove gire. 

Oh quanto varia mai 1’ uman pendere! 

D’ andar’ a una Commedia mi penfai : 
Ed una Galleria davo a vedere. 

Ma pur quando fonare io afcoltai , 

, E calare la tenda , adagio , adagio, 
Dietro al fuddetto Lanzo mi ficcai . 

£ quivi fermo fermo come un magio. 

Non vedeva nè comici nè feene: 

Del redo poi fentiva con difagio. 

Ma dolci furon tutte quede pene , 

In udir come sf Gran Principelfa, 

E le fue Dame , recitavan bene . 

£ quel che in me la maraviglia ha imprefla 
E* , come ella Tedesca , in Italiano, 
Componga la Commedia da fe della. 
Come il diftefo fia puro Tofcano: 

Come propria la frafe e fentenziofa: 
Come il foggetto nobile e fovrano. 

Non v’ è parola , accento , nè vi è cofa , 
Dove un Crufcante ditico ed efatto. 

Vi pofla ritrovar da far la glofa. 

Così della Commedia all* ultim’ atto 
Io la durai : e quando fu finita , 

Allora un po’ di luogo mi fu fatto • 
ConÌ la mia perfona favorita 

Finalmente redò , conforme al merto. 

Se non fu nell’ ingreflb , nell’ ufeita . 

£ così gli occhi poco o nulla certo 
Videro : ed invidiaron guidamente 
Gli orecchi , a cui foi fu 1* udire aperto 
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Io però tutto oflequio , riverente 
Vi debbo ringraziar dell’ attenzione, 

Ch' in efaudirmi avelie sì demente . 

Ed in fegno di ciò , con fammi Ifione 
Piego al voftro cofpetto i miei ginocchi; 

Ma a chi mi accomodò , 1’ obbligazione 
Negli orecchi glie 1* ho , non già negli occhi . 

Al Medejtmo • 

Lo ragguaglia della 'velocità , colla 
quale Ji mangia in Tinello • 

CAPITOLO XXVI. 

V Oftr’ Altezza comanda, eh’ io ritorni, * V 
Quanto più prelio mi verrà permeilo , 

Di Lappeggi a godere i bei foggiorni. 

Queft’ onor , che mi fate io Io confeflb 
Grande così , che a ringraziarvi è poco, 

S ? io vi delfi dinanzi geoufleflb. 

Perchè 1’ elTer chiamato in sì bel loco 
E’ un dir: Vien’ in cuccagna, dove dalli. 

Senza mai lavorare , in feda e in giuoco . 
Pertanto doverei muovere i palli , 

Per ubbidirvi in ciò , veloci e ratti .* 

E farebbe dovere , eh’ io volafG . 

Ma compatitemi , o Signor , fe in fatti 
Io non vengo sì predo ; perch* io voglio r 
Pria di venir , con Voi far certi patti . 
lappeggio è- bello e buono ; è il centro , è il faglio 
Delle delizie ; e dirlo un Paradifo 
Vorrei ; ma qui ci trovo un po’ d’imbroglio. 

I i Ogni 
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Ogni llanza qual cielo io la ravvilo ; 

Ma ve n’ è una , ed il Tinello è quello , 

Il qual d’ Inferno veramente ha vifo . 

E fe Vergilio in luogo sì funefto , 

Pofe la Fame fra tant* altre pene: 

Si può. dir che 1* Inferno lia cotefto. 

Perchè la Fame v* è in perfona , e tiene 
Pieno dominio fopra le brigate: 

E un demonio è ciafcun , che lì fen viene » 
le vivande fon 1* anime dannate, 
le quali fon da i Diavoli affamati , 

Fatte in un tratto in pezzi , e trangugiate • 

Vi fon certi avvoltoi così arrabbiati , 

Da’ quali a Tizio non già folo il cuore , 

Ma farebbero gli orti divorati . 

V’ è tal cane , di Cerbero peggiore , 

Che fpolvera affai più , che con tre gole; 

Nè v* è cofa , che fazj il fuo furore . 
lì s’odon grida e querule parole 

Di chi a mangiar non gi ugne : ed or di quello. 
Che mangia quanto può , non quanto vuole . 

In fomma s* è ridotto quel Tinello , : 

Che non può dirli : Quell’ è il luogo , dove 
Si mangia , no : dove fi fa il macello . 

Non credo mai , che facciano tai prove 
Gli affadìni di firada , quand’ a un tratto 
Affaltan quel mefchin , che andava altrove ; 
Come lì fegue in arrivare un piatto , 

Che affalito da mille ardite mani , 

Non è pofato , eh’ è già voto affatto • 

Prefto così , che in dubbio tu rimani 9 i 

Se veramente venne voto o pieno : 

E guai a quelli , che gli fon lontani • 

Poiché 
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Poiché fpar ito tutto in un baleno, 

Refta , chi pigro fu , ripien di fcherni , 

Senza il piatto talor veder nè meno» 

O sì pulito rimaner lo fcerni , 

Che il gatto da leccar non trova lato: 

Nè il guattero vi vuol , che il rigoverni • 

Di giudicare al}’ occhio non è dato , 

Quel che già vi fu dentro , nè avvedere 
Il nafo f« ne può coll’ odorato . 

Nè ancor 1’ orecchio ha il gufto di fapere, / 
Che cofa v* era ; non v’ effendo ancora , 

Chi a rifponder fi porta trattenere. 

Sicché avverrà , che un pover’ uoro talora , x 
Che faccia il ritrofetto e il Ser Modello, • 
Digiuno fpettator refti in quell’ ora. 
la prima volta a me toccò a far quefto ; *. [ j 

Che un tal non credend’ io fparecchiamento ? 
-zfA fpettacolo tale ufcii di fello . uo , • 
èapeva , che coftà tirava il vento : • ; t r> 

E già me n’ era avviflo , eh* e’ foffiava 
Per ogni ftanza ogni ora , ogni momento* 

Ma fupport , che quando fi mangiava , i 

Che allora egli dovefle un po’ reftaire; , •• 
Ma penfate ! allor sì eh’ ei. lavorava. > 

Allora sì , che yidilo ibffiare - ^ . 

Con quel furore;, con che fiiole ufeite,. 
Allorché mette }a tempefta in mare. *. 

E fe le Navi là fpglion perire j • r.'i r , 

Corti pur fi vedevan le vivande, j c>\ ' ... 

Da più ingorde voragini inghiottire* ' 

E la Cucina quante fa , ne mande ; /ms • 

Che in cimitero -pien d’ ofla fpolpate, 

Ogni piatto, fi cangia ., ancorché grande * 

X 3 Co * 
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Colli 1' ufo introdotto è dell’ armate t 
Non a menta * a combattere fi vi : 

Non a cibarti , a fare alle fioccate'. 

Ad una cosi ftrana novità, • ' 

Di definar così, per via d* affatto, 

Sen/a creanza e fenza Cariti-', 

Reftai per lo.ftitpor quafi di fmalto : 7 

Con -gli ’-oschi Immoti all* affamata guerra, « 
Colla forchetta in man fofpefa in alto. 

Vedeafi fà chi un buon cappone afferra, : -1 
E fe non può la carne , almen la pelle. 

Tutta de fatto in gola ftja ffofterra . 

Altri accanito , che il coperchiò fvelle . ? 

Ad Uri pallitelo i indi lo Centra i e torttfj, > 

Nè me n- parta* non v? è , non che animelle. : 
Chi ingoja intero uri pollàftrellò arrofto: 

Chi mangia -col duCchiajo le polpette: 1 >•* - 
Chi piglia quel c, eh* avanti a Uh* altro è pófio; 
Onde a chi la pofata a ine gii- détte , 

Intatta la rifefi : e il tovagliuolo, • 
Candido qual fu porto in pieghe ftettfe. ; 

Non ebbi tempo di fpiegarlo r fe fólo; ■;« \ 

Mi fatollai d* occhiate in quella tavola, 

Dove quanto Arrivò-’ , fparì n* uri vólo* 

Se Tantalo di bere arde e d* indiàvola. - • -• 

E in ihczi' all* acque prova fere immenfaj- ‘ 
Omertà da -triti prò non fi èrfede favòlàV • ‘ • - 
Anzi che fia gran verità fi penfa , d 7* 
Mentr* io porto afferir , che proibito » ; ^ 

Mi fu il-ftitìrigiafe ad una lauta ttienfa • ' “•£ s 
Nulla arrivai e- nè puf fui ièntito, > a. J 

Ancora «hMt^chiedeflì a* «più vicini, ■ i”' 

Qualcofa da difereder 4* appetito J- <* ; * Ti > 

• s - Tutti 


i * . 
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Tutti cran lordi , e con moifi canini 
Stavan nell* inghiottir filli ed intenti. 

Per empiere 1 funebri inteftini . ’ J ^ ' A 
Era un fpargere il fiato all* aure , a*i venti: 
Non V era chi afcoltalTe : e fol s’ udì* 

Un difperato lavorio di denti. 

Scchè il Supporre allor la cortesfa 
Di trovare in coloro , era un volere 
Credere per vangelo un’ erefia. 

Otide'qual teftimon fletti a vedere, 

Fra me dicendo : Qui 1 * inappetenza 
Non ci s’ è mai potuta trattenere. 

Che ftomachi fquifiti ! in cofcienza 
Non occorre ordinar palli nè gita i' 

Per conciliarli un poca d’ appetenza* . 

Gcdon coftoro fanità compita .* 

Un’ appetito a tutto paragone ; 

Anzi fariie di quella parafita . 

O qui non ci è bi fogno d' invenzióne 
Di faporetti , o d’altro tornaguflo. 

La naufeà per levare a tai per Ione. 

Così la difeorrea con mio difguflo ; 

Che flar digiuno , e aver fame davvero, 

E veder mangiar altri , è urt poco gufto • 

Nè giovò 1’ aver io luogo piimiérò , 

Stando in capo di tavola , eh' è onore % 

Che mi fu fatto come a foraftierò . 

Onde taluno , che venia di fuore, 

Vedendomi colà , m’ aveva in prezzo , 

Col fuppormi degli altri il fuperiore. 

Ma i piatti , che venian folo nel mezzo 
Diftmguevan , che il primo i’ eia a lèdere; 
Ma che a mangiare io diventava il zczzo; 

l 4 ' 
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£d rn quello da me potei vedere, ^ 

Quanto in Corte falli Tee 1 ’ apparenta: . , 

Quant’ “è divergo 1 ’ effer dal parere. 

Che, imporla- aver tra gli altri preminenza 
Lafsù di pollo: fe il miglio^ boccone , 

L’ infacca quel , che ha manco precedenza? 

E in’ avveddi cj»’ io era il bel minchione > 

Ad tifar’ ivi cortefia , creanza , x - 
Convenienza , rifpetto e difcreziane . 

Cofe , che in Corte fervono in /o,ftanZa ) 

Per moririi df fame : ed io ’ì provai: ••£ 

Mi convenne però pigliar 1 ’, ufanza* - . r ■/• 
j^d effer malcreato anch’ io ’mparai py 
E a tavola nit piglio il primo paltò ^ 

Ch’ è quel che ,a' piatti è pig. vicino affai, j 
‘ Impertinente' ad elfi indi m’ accollo : . . ,3 

M’ avvento avidamente alla bafipa: 

Fo in pezzi ilMeffo , e Jacerq,,!’ arrofto • # 

E armato di, epitelio e di forcing ... • ; . O 

Ambe le mani intingo or qui , or là : ^ 
Sempre ho ih moto ; la delira; e la mancina 
Pajo giufto colui che innanzi 'va . /> 

Alle Corazze, : e òr . qui , or lì battendo , , 

Va fonando accavallo il tappata,, , - -r . 
Orami drizzo in piede , e il braccio .(tendo r. 
Per arrivar più su fi nè bado a i danni , . 

Che full’ ab.itp .ogiior mi vo facendo . 

Le maniche ho nel brodo , e imbratto i, panni 
Di fchizzi c màcchie di tanti colori , •. y 

Che il mio veftjjto par quello d? un zanni . , 
Poiché bifogna ben gettarfi infuori, , . 

Stender la vita ,,ov’ un non è vicino • ; 

E regole adoprax da fchermitori. . . < 


CAmqLO'VLmiSEZSIMQ. tsf 
Udifte , quando Orlando Paladino 
Colla lancia infilzava Tei o fette? 

0 correr mai vedette al faracino ? 

Così fatti in Tinel colle forcherte:. 

Si corre ad infilzare , e fi dan botte , 

Cttie Fanno men fracàflo le faefte . 

Così fi va campando e giorno e notte , 

In. fretta e in furia tal , che guai a quello. 

Chic ha i bracci corti , o nella man le gotte# 
Guai a chi non fa porii in fui piattello 
Diverfe cofe a un tratto , per falvarle 
Da quell’ a/Famatittimo drappello. 

Se però quello batta a prefervarle; 

Perchè bifogna poi Ilare avvertito 
Cogli occhi e colle mani a ben guardarle. 

Poiché dietro chi ferve ttà accivito , 

Quando vi vede roba fui tondino , 

E allor Io muta , e ve ne dà un pulito. 

E i’ grido ; Ferma lì , cane affettino : . , 

E in quel momento , quanto v* è s’ ingozza j 
Perch’-un' altro.non mettavi il zampino. 

Pare il mio piatto un zibaldone o pozza 
Di variati intingoli comporta , 

Ovvero d* un piìtor la tavolozza. 

Quivi un boccone all' altro non dà f fla; 

.£d in un fo Io più fapori aflaggio : 

Mangio in fomma in compendio , e per la polla» 
Chi non è mangiatore di vantaggio, , . • ^ 

La perde marcia,: e ttà ben fobrio , chi 
Con ogni crudeltà non va a foraggio. 

Quanto veloce fìa da me s’ udì 

Il tempo , che. fen va , nè fuol tornare; 

Onde a non perderlo imparai co$t« , ' 

1 t ** • ‘ * Anzi 

* 
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Anzi per avanzarne per mangiari, 

Nè pur ne fpendo in chiedere da bere* 

Ed a feccò così vengo a rtiufare. 

Che a* labbri chi di por penfa il bicchiere. 
Quella porzion , eh’ egli credea già falva » 
Sparifce anche tal volta col tagliere . 

Appiefi ancor , che 1* occafione è calva , 
Fuorché da fronte : e chi la man non ebbe 
• Ad afferrarla prefto , ella fi falva. 

£ così nel Tinello interverrebbe , 

Non *’■ avventando , quando un piatto viene 
Perchè un boccon nè men s affiggerebbe* 

£ mangiar prettamente anche conviene : 

Sicché non fi può fare uno ttranuto : 

Ci voglion denti acuti e forti bene* 

£ non farebbe di cattivo ajuttf. 

Parta a gui fa di fogna aver la gola, * 
O il trovarli una pevera 6 un imbuto* 
Giacché s* ingolla fenza far parola, 

’ Senza fentir mai di vivanda alcuna 
Il fapor grato , che in mangiar confola* 

Gnde con tal velocità importuna , 

Senza diftrnzioti fi butta giù ; 

Sicché fieno e cappon fembran tutt* una . 
Quindi 'fudaro , ognun fi leva su 

Con mezza lingua fuor , peggio d’ un bracco ? 

' Non s* ha più forza , e non s* ha fiato più • 
Giafchcdun retta rifinito e ftracco , 

Col ventre pien , fenza faper tti che , 

Così Ala peggio . come s’ empie un facco. 
Pronta tener hi fognerà da fe 
Una camicia almeno per mutarli , 

Per la fatica, che a mangiar li fe * * ; ' 
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Lì piucchè mai viene a verificarli , 

Che dee mangiarli il pan col fuo fudore; 
Giacché io per far ciò tanto ne fparfl . 

E a durarla così non mi dà il cuòre; 
td avrei caro prima di Scoppiare , 

Che Voi Ct rirtiedrafte , o mio Signore. 
Guardate s’ eglr è bene di mandare 
Due Lanzi t che mi facciano far lato, 
Acciocch’ ió arrivi , e poi pòffa mangiare. 
O fe meglio venifTe rimediato, 

Con farvi fare un càfellin per uno, 

Come a' cavalli là alla porta al Prato* 
Eiehe poi fia portata a ciafcHedunò 
La ftia pietanza ; aCciÒ con un po' d* agio 
Si mangi , e guadi con filo prò *1 digiuno • 
Se no , dico che in su tornerò adagiò , 

Perchè quel fare da Camaleonte, 

Mi riefee di troppo il gran difagio • 

E in dover con maniere così 'mpronte 
Con tanta rabbia rodete e ingoiare, 

E la forza adoprar di Rodomonte ; 

Egli è modo , che io venga a crepare. 

Colli I’ andare a tavola , in effetto 
E’ peggio che in Gàlea porfi a remare* 

Se con pace a feder fermo mi métto, 

Muojo di fofrie r fe a mangiar m’ arrifehio» 
Son certo di pigliare un mal di petto. 
Sicché ih tutt’ a due modi io corro rìfchio 
Di lìiattar , la qual cofà io non appròdo; 
Del redo io fon per ubbidirvi almchio. 
Ma fe non rimediate , io noti mi muovo. 
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Al Me de fimo • 

Lo ragguaglia del quartiere avuto in 
Roma y quando v 1 andò con S . A . Se - 
reniffìma y fel Conclave di Vaga 
Innocenza XII l’ anno 1700. 

CAPITOLO XXVII. 

• ' é‘ ' • * ’ • , 

S ignore', io fono in Roma , e Voi ’I fapct* ;j 
Ma non fapete in Roma dov’ io Àia, } 
Nè Caperlo da me neppur potete. 

Perchè dov* è 1 ’ abitazione mia . 

Non lo so nemmen’ io ; onde palefe 
Far non lo pòfib a Voftra Signoria . 

Il Colombo , il Vefpuccio , ed il Cortefe , j 
Non troverebber mica dove io fto ; — 

E pur trovaro incognito paefe. 
lo non fon reperibile più , no. 

Sicché fe dovrò efler mai citato, > ‘ 

Citato ad loca pubi tea farò . 

Io fon cosi nafeofo e ritirato. 

Che non così un romito o un affafÙno 
Se ne ft^per. le tane rimpiattato, 
l/li trovi chr nù vuol , quand’ io cammino . 
Per Roma ; che altrimenti ritrovarmi 
Non potrò*, chi non fia mago o indovino • , . 
Più d’ un’ amico ha voluto ònorarmi , • 

A cafa di venirmi a revcrire : 

Ed io gli ho detto , che fe lo rifpiarmi • 

E tal. 
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E taluno , che pur volle venire, 

Non potendo trovar mai la mia ftanza , 
Difperato alla fin fé n’ebbe a ire. 
Domanda e ridomanda , con creanza 
Rifpondon tutti , che m* hanno veduto 
Ma nefifun dov’ io entri a dir s’ avanza. 
Onde più d’uno quafi s’ è creduto, 

Ch’ io me ne ftia nella region dell’ aria; 
Giacche in terra trovar non m’ ha faputo 
Non vi crediate fia cofa ordinaria , 

L* appoftarmi nel covo ; perchè* io 
Vi dico , eh’ eli* è cofa ftraordinaria. 
Nemmeno rinverrebbe il quartier mio 
11 filo d' Arianna : ed un piloto 
Perderebbe la bulTola per Ji 3 
Urf ; che fia nato in Roma , a cui fia not® 
Ogni ftrada , chiaffuol , vicolo e buco , 
Come ha da trovar me , rimane un boto. 
Io che ogni giorno a cafa mi riduco. 

Che 1’ ho imparata con tanto fudore , 
Pur la sbaglio , e a cercarne mi conduco 
Però fé Voi volefte , o mio Signore , 

Mai comandatici , allor fatelo affé, 
•Quando d’ efier da Voi godo V onore. 
Non v’ arrifehiate a mandar mai per me: 
Che il lacchè tornerà (tracco finito , 

E diravvi : Il Fagiuol , Dio sa dov’ è. 
Cosi da me farete mal fervito: 

Ed'io mefehino ne farò innocente , 

Che ad ubbidirvi Ito fempre accivito. 
Ond' è , che avrei pur caro veramente 
[ Perch’ ho tanta premura di fervirvi ] 
Che mi fapelTe ritrovar la gente . 

• J 
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Io vò provare un pocolino a dirvi 

[A Voi , eh' avete mente alta e profonda] 
Dov’ io fto , e lafciatemi iftruirvi . 

Grand’ è 1’ imprefa in vero : e qui m’ inonda 
V intelletto un diluvio di penueri ; 

Che Dio m’ ajuti , eh' io non mi confonda* 
Son tanti , e s> difficili i fentieri 
Di quefto mio ’ntrigato laberinto , 

Che di dirvegli già , par eh* io difperi. 

Non ottante non vò darmi per vinto: 

Vò farven alla meglio l’ inventario. 

Nel modo men confuto e più fuccinto. 

Sto in Campo Marzo . Qui l* itinerario 
Comincia .: attento bene , Sereniflimo: 

Da fare il Papa a ciò , v’ è poco fvario. 

Sto in Campo Marzo, e dentro allo fteflìflìmo • 
Palazzo vottro . O ben J qui s’ entra : c poi 
Si patta 1’ antiporto , e va benittìmo. 

Quivi un cortile troveremo noi: 

Si patta da mandritta anche cotetto , 

Che porta a un vicolo , intendete Voi ? 

Si va per tutto il vicol ; fatto quefto 
Vi ritrovate fur* una piazzetta, 

Dov’ è una fonte , o un trogolo più pretto ,« 
Qui da man manca il piè convien fi metta, 

E s’ entri per un andito , che arriva 
In una corticella fchifa e ftretta . 

Dirimpetto è una ftalla affai giuliva : 

Qui fi volta a man dritta , e viene feorta 
Un* altra ftalla , onde 1* odor ravviva. 

Quefta feconda ftalla ha lì una porta , 

Di quella delle ftinche in fui difegno: 

Queft’ è de] mio auartier puftodia e feorta . 

Ecco. 
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Eccovi detto per filo e per fegno, 

11 modo d* infognarmi a un meflaggiero , 
Ch’abbia buona memoria e grande ingegno» 

D’ efler trovato in quella guifa io fpcro : » 

Se ciò non bafia ; lenza impazzar più. 

Sarà bene levarne ogni penliero . 

Bramerei pure di faper qual fu *" 
li mifiero , il motivo ed il concetto , 

Del taccendier , che mi ficcò quaggiù. 

Traile Halle perchè darmi ricetto ? ^ 

Non v’ era per me luogo in di ver Torio? 

Forfè di qualche beftia ho io 1’ afpetto ? 

Sto fra’ cavalli , e un muro diviforio , 

Appena mi fepara : io ciò non sballo : 

Ciò fi vede , nè c’ è contradittorio. 

Ho forfè errato , e merita il mio fallo 
Per galligo una tale abitazione ? 

Hp forfè fatto co fc da cavallo ? 

Può clTer ; ma fon fol ? quante perfene 
Ne fanno , e Hanno a’ gran fignori allato! 

C’ è fol per me la legge del Taglione ? 

Se per vero Fagiuol fui ravvi fato , 

Piuttollo efler dovea pollo nel campo; 

Ma traile Halle io vi Ho mal piantato • 

S* io voglio entrare o ufeir , Tempre l’inciampo - 
D’ una gran mafia di letame io trovo , 

La qual mi ferra il palio , e non v’ è fcampo. 
Quindi mi par d’ efiere un Giobbe nuovo , 

Mentre mi trovo anch’ io nel letamaro; 

Ma la pazienza Tua però non provo . 

Anzi in tal cafo a taroccare imparo : 

E di vedermi sì ben concimato» 

Non ti)e ne curo punto , e non ho caro* : 
p >■> ” Da* 
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Da’ cavalli talor fon afleuiato : 

Apro la porta , c non cfco di quella 
Temendo un calcio o un morfo mi fia dato. 
Vo per ufeir 1 * alrr’ jeri (oh quell’ è bella! ) 

Un cavallo legato appunto fu 
• Della mia pòrta ad una campanella. 

Io , che a ciò non badai , me ne vo giù: 

Apro e tiro a me 1 ’ ufcio , e tiro a cafo 
Dentro il cavallo , il qual faliva fu. 

D’ efler Poeta allor fui perfuafo: 

Credetti quel cavallo il Pegafeo, 

E che la ltanza mia folle ti Parnafo ; 

Ond’ 10 , come m’ infegna il Galateo , 

Gli fcioili la cavezza , e il licenziai : 

Ei Colla groppa grazie mi rendeo . 

Così ogni giorno mi ritrovo in guai: 

In beiìie Tempre do nell’ ufeir fuori : 

E fe non entro in beftia anch’ io , fo affai» 
Sempre fon fra’ nitriti e fra i romori : 

Òr gridano i cavalli , or gli (talloni : 

E comincian del giorno a’ primi albori • 
Mando il canchero a loro , e a que’ guidoni : 

I cavalli non credo che fian volt ri; 

Peich’ 10 mando anche il canchero a’ padroni . 
Così confino in sì remoti chioftri , 

Con dalle , con cavalli e con rimeffes 
£ quelli fono ognor gli fpaflfi noltri. 

Se Voftr’ Altezza , che fo 10 , voleflc 
Cofa alcuna da me : ecco infegnato 

II lito , dove ftar mi fi concelfe . 

Sono un vapor nel concio confinato: 

Ea voftra grazia c il cielo , al quale alzarmi 

Puòte un comando fol voftio pregiato • 

Con 

\ » 

/ 
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* Con quello fol pofs' io nobilitarmi ; 

Che, fe ciò fegue , in un momento fpero - 
Dalle halle alle (Ielle d’ innalzarmi: - 
Il che quum^rimum goderò Tia vero. > 

, . ». « \ » 

Al mede (imo » 

J •• ; * 

Lo ragguaglia della fua dimora in Roma, 
e dell ’ ejfere di quella citta , dogo la t 

partenza di S, A . Sercniffima • 

• * • / ■ 

, . . , ; f 

CAPITOLO xxvur. 

S E per difgrazia non fapefte ancora, ‘.1 

Qualmente Voi non fiere più quafsù » 

M’ è parfo .bene d' avvifarvel’ ora; 

E dirvi , come oon ci liete più 7 

Ch' io credò avvifto ancor non ve ne fiate, t ' 
SI in fretta vi portafte collaggiù. 

Però con diligenza fe cercate , O 

Troverete , che Voi fiete in Fiorenza; 

Che venti dì fon , che di qua mancate. : - 
Sta ben quafsù , per dirla in confidenza, 7 
Una gran parte di voftra famiglia, , .< • 
Che ognor fogna di farne dipartenza . 

S* immaginan dimoiti un parapiglia, ; . 

E d’ aver' a tornar : da altri poi, 

Che non fìa ver fi mormora e bisbiglia », . *. 
Chi dice ,,che tornate quafsù Voi. ; , . J 

Quello ritorno io l’ho per eresia: !L 

Per adeflo quafsù w fiam bea noi » * i 

\. 7 . ■ k A me 
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A me però vada , ritorni o ltia , 

Non troppo importa : a Voi debbe importare. 
Che mantenete qua mia Signoria . 

Oltredichè $’ io aveva da tornare 

Un mefe prima , almen farlo doveva , 

Ch’ io potev* a un {concerto rimediare* 

Che la. mia moglie certo non faceva 
Una ragazza , fangue di Pilato ! 

Cofa , che fe v’ er’ io , fi decorreva. 

Perchè fe in tempo folli ritornato , 

10 riduceva 1* opra a perfezione ; 

E le faceva quel , che 1' è mancato. 

Il Papa morto n’ è dato cagione : 

Poteva ben campar qualche altro mefe, 

E non pigliar quella rifoluzione. 

Ch’ io 1' avviate faticofe imprefe 

Avrei compite sì ; ma in furia e in fretta, 
Lafciolfi il tutto , e fi mutò paefe. 

Pertanto in pace 1’ animo fi metta : 

11 mal’ è fatto : io me ne darò qui , 

Infili che non mi fate la difdetta. 

Oliando me la farete , io , fignor sì. 

Me n’ andrò ; purché in forma ella fia fatta. 
Cioè , che vi fia '1 termin de’ tre dì . 
perch' io m* afpetto un fentir dirmi : Sfratta 
Or* ora in quello punto : adefs’ adeflo. 

Fa* fagotto , avviluppa ed acciabatta: 

Via , predo , a noi , andianne , ecco il catello 
Ed altre volte mi fon’ io trovato , 

A veder fentenziar fenza procedo. 

Or balìa , a tutto io fono accomodato ; 

Il baule lo tengo a piè defletto, 

Jè. dà. a poda fetnpre fpalancato • 

E al 
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E al primo cenno , che mi è fìtto o detto; 

Taffe , 1’ empio de’ cenci confueti : 

Pigio alla peggio , e ficcovi il lucchetto. 

Del refto 1* altre nuove ed i fegreti 
Son , che quà piove Tempre a malia ftanga* 

Il che tutti fa Itar molto inquieti . 

Non fi può camminar per la gran fanga, 

Ch’ è forella carnai del noli i o fango ; 

E temo che un piè dentro vi rimanga. 

Su quelli felci della rabbia piango ; 

Stralunò gli occhi , e fo vifo d' Ebreo :-' 

Nè fapendo aliar piè , fiatila li mango ; 

E grido v O Roma , fu pur fé’ il trofeo 
-Della magni ficenia e maellà : 

Nel che balli vederti il CòlolTeo* - - 
Tu fe’ la regia della civiltà , 

Centro de’ complimenti , t sì accurata - 
In un paflo più o mcn * più qua o più là. 
Tu fe’ Roma la Santa e la beata; 

Ch' óltre i templi e Oratori j e varj e tanti, 
Qualfivoglia tua Cofà hai confaCrata. 

Tu hai facri P.llazli , e Porte Sante, 1 1 
E Scala Sartta , e Camera apollolica . 

Santa Sede , e Santi (fimo Regnante.' 

In te principal fua città cattolica, 

Ha la cattedra Pier- , trono la Fede: 1 
Nè quella aderitone è già iperbolica. 

E con tal fantità , di più fi vede 
Che unifei tali fpiriti faliofi , 

Che il ludo tuo quello d’ ognaltro eccM4. 

Se’ tutta cocchi ed abiti pompofi . 

E ti fai trionfante Ogni momento, 

^Spettacolo novello de* curiofi; t 
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Se’ Santa , tutta gala e complimento: 

E pòi fe’ così fchi fa , che ogni palio. 

Si fa nel loto , e vi (1 nuota drento. 

A tal che il Pellegrino afflitto e lafTo, \ 

Che a, te fen vien per benedire Iddio» 

Se he va beftemmiando Satanaffo • 

Perchè copia di fonti in te s’ uni'o. 

Che pajon fiumi penfili .; fe filila 

Tu non hai per lavarti in favor mio? ... , 

Sedi pietà Romana è in te fcintilla, . . 

Vedi com’ io mi ftrafeino e cammino; 

Vedi il Tudor, che dal mio vifo fiilla. 

Ma a che , Signor , far quello fermoncino ? •_ 

Roma nell’ efler fudicia è collante : 

Sempre è più lordo il foglio di Quirino* 

Colle tue belle laftre fatti avante , 

Patria mia cara : traile belle cofe , 

Oh quelle sì ti rendon più galante. r 
Laftre pulite e linde come fpofe , 

Voi chiamo in tal bifogno : o Voi di Flora, 
Laftre no., dirò pietre preziofe. 

Ma voi non mi Tenti te , e i’ fguazzo ognora 
Del Lazio nell ’ augnila pacchiarina , 

Che pajo giufto un porco in una gora. • 

Va compra un attillata fcarpettina: 

Fa che ti ftia dipinta , e poi va fuore. 

Te la rimetterai tu domattina . 

Eh eh’ ella cangia Tubilo colore : 

Zolla fango fa o bel gruppo di loto 
Diventa , eh’ è un portare da fignore. 

Io vo per Roma nel brodetto a nuoto : 

, Son Fagiuolo in guazzetto cucinato: 

[, E fon sì Tchifo , che mi rendo ignoto* 
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Ho il ferrajuol così ’uipillaccherato , 

Che quando a cafa lo dicendo un poco, * 

E’ mi par di vedere un ciel (iellato. 

Trovo mota e letame in ogni loco, 

E in tanta quantità meco ne porto , 

Che non ha tanto lardo addoITo un cuoco* 

S’ io ci fio troppo troppo , a quel eh' ho (corte 
E che vai , che di terra empio la lianza: 
Giuoco , che della camera io un orto. 

O qui di capo m’ efee la baldanza : 

E pur troppo cred’ io d’ effer di terra : 

E tanto lo cred’ io , che me n’ avanza. 

Come può dirli mai , che qui non s’ erra ? 
Mentre veggh' io , che fi cammina male; 
Sempre la mala via s’ apre e dilTerra. 

Lo sfuggir d’ imbrattarli a nulla vale: 

Ovver ufeir di cafa non bifogna , 

Ohi (cencio , andar in cocchio trionfale. 

Affé 1* andare a piede è una vergogna : 

Pafla un cavai , v* empie di fchizzi il grugno» 
E li diventa un mafeheron da fogna. 

Vorrei provare a darci infino a Giugno, 

Per vedere una volta un falTo afeiutto : 

Che s’ io 1' ho villo , mi iia dato un pugno» 
Poi dov’ io vado , miro da per tutto 
Vaghilfime montagne di letame , 

Che mi Tento dall' ira il cuor diilrutto. 

E non fi trova un paladino infame , 

Che lo voglia levare : oh benedetto 
Il mio paefe ! convien pur eh’ io efclame. 

Voi vedete da Voi con quale affetto, 

Il concio fi raccoglie per le il rade: 

Chi ne trova un boccon , trova un confetto. 
»tf- K 3 Ma 
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Ma quefto tnio gridar qui non accade: . 

Non lo vogliono a nulla : e per levarlo. 

Si paga chi lo levi in caritade. 

Qua fui terren non vogliono buttarlo ,> 

Che fertile da fe tanto fi inoltra, 

Che vie più non fi curan d’ ingranarlo . 

Oh cara , benché magra , terra noftra , 

Di tanta pulizia cagion primaria : 

Non dice come me 1’ Altezza Voftra? 

Ch’ è quanto circa a pioggia e fango ed aria; 
Or vi dirò l’altra difficoltà, 

Che h<? nel parlare ? che 4a quello varia • 

La tara d’ una fillaba fi fa 

Agl’ infiniti ; c fare , andare e Ilare, 

Si dice in tronco fà , andà e ftà . 

Poi ci vogliono tutti criticare , 

Circa il parlare in gola : e col cocoi , 

Ci vengoho di fubito a attaccare • 

Variano in coftruire i verbi fuoi : 

Dicon* alcune lettere più Grette; 

Ma 1* o però l’ allargan più di noi • 

Son loro ignoti più di fei e fette 
De’ vocaboli noilri atfatto affatto; 

Ad onta della Crufca , che gli ammette. 

Fra gli altri in uno fui filmato matto , 

Che io vcl dirò : m' occorfe un cafo Arano , 
Che la chiave dell* ufeio io perii un tratto ; 

Però chiamai un fervitor Romano: 

D’ altro paefe egli non era certo , 

E gli dilli : Chiamatemi il magnano . 

Si non fi morte ; ond’ io parlai più aperto : 
Vorre’ un magnano : c quei fe la rideva z 
S i* faceva la predica al deferto . j 

i . Poi 


r 


Digitìzed by Google 


CAPITOLO VENTOTTESIMO. 151 
Poi mi rifpofe , che e’ non intendeva 
Il mio linguaggio ftravagante e raro: 

E quel eh’ i’ mi volerti non Capeva. 

Ed io (piegai in modo afTai più chiaro , 

Che cos* era magnano : il che Cernito, 

Dille : Ora intendo; lei vuole il chiavaro* 
Vogl'o quel che tu vuoi : ed ei fpedito 
Me lo condufle . Or’ a dire in Firenze 
Quello chiavaro , è affatto proibito. 

Ci ritrovo mill* altre differenze: 

E molti itimi detti fiorentini, 

Non han con quelli alcune appartenenze* 

E varj noflri nomi mafculini , 

PalTaron quà Cotto 1’ arco baleno, 

E Cono diventati femminini . 

Verbi grati* , diiovvelo quai fieno: 

Una gran lilla n’ avev’ io formata. 

Che a polla me la Con cacciata in Ceno « 

Fra quei, che lor natura hanno cangiata, 

Sento il lume , lo Cpiilo ed il bucato. 

Dir la luma. , la fpilla e la bucata. 

Or vedete s* io Cono in malo flato: 

S* io cammino , m’ imbratto tutto quanto: 

S* io mi metto a parlar, Con minchionato* 
Dirovvi ancora come il Padre Santo 
Martedì [ pare a me ] fé conci fioro : 

Ed io mi merti per veder n* un canto. 

V’ era de* Cardinali il Sacro Coro : 

Voi, che non c* eri appunto vi mancavi: 

E però non vi vidi fra di loro . 

Ben vidi il Papa colle Cue Coavi 

Maniere in Cedia : aveva un piviale , 

Non Co Ce de* leggieri , o de* piò gravi . 

K 4 £ qui- 
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E quivi egli pietofo e liberale , 

Eflendo di Gennajo , e un freddo acuto, 
Diede a tempo il Cappello a un Cardinale , 

Il quale ancora non 1’ aveva avuto : 

Da infreddar poverino : ed è già l’anno, 
Ch| era lenza Cappel così vivuto. 

Dirovvi inoltre , come qui fi fanno 
Commedie in profa e in mufica : e le quali 
In parte gufio , in parte duol mi danno. 

Dan noja aliai a me quelle venali , 

Perchè non m* è piaciuto mai lo fpendere: 
£ i quattrin fon le caufe principali ; 

Oltredichè quelle , per bene intendere, 

Son di pupazzi : e quello , qui vuol dire 
Fantocci : or’ io non mi ci vò diftendere . 

Una ci è bella , che fi può fentire, • 

E non fi fpendc : e quell’ c il Tolomeo , 
Che in. ogni parte fua fi fa gradire. 

E le parole di quell’ opra feo 

Porporato gentile , il qual non fdegna. 

Per diporto montar fui Pegafeo. 

Gentilezza e bontà tanta in lui regna. 

Che lega 1' alme : e ben legò la mia. 

Che talor d’ inchinarlo è fatta degna . 

Mi tratta anaor con fomma cortesìa , 

Il Cardinal , col quale me n’ andai , 

A cercar- del malan , che Dio mi dia. 

E’ altro pur gentiliflimo inchinai 

Pien d’ erndizion , pien di fapienza , 

Ch’ è nel Ciel d’ Agoltin fra’ primi rai • 

Siccome un* amorevole accoglienza 
Mi fa fempre il già fu nollro Pallore, 

Allor eh’ ìq vado a fargli reverenza • - 
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Il qual benché mutato abbia colore, 

Con dar di rofio al verde fuo cappello ; 

Non ha mutato il Tuo paterno amore» 

A. veglia vo da Monfignor Marcello , 

II cognome di cui rima col mio: 

Dov' è di faggi un nobile drappello. 

Così fe privo di faper fon’ io, 

Mi ficco- alnien dov’ è della dottrina : 

Se poi mi fé n* attacca , lo sa Dio . 

In tal guifa la fera e la mattina 

M’ è dato il converfar sì nobilmente, 

Lontan dalla canaglia berrettina . 

Fra Dame pure mi trov’ io fovente: 

E quel eh’ è peggio fon defiderato. 

Oh. mia bellezza , quanto fé* pofTente ! 

Tutt’ eccovi per ordine narrato , 

Quanto da me fin' or s’ è fatto e detto: 

Dov' io vo , dov’ io fio,, quant’ ho offervato • 
Ora da Voi le voftre nuove afpetto. 
Ritornerete Voi ? Io tornerò? 

Dell’ un’ e I* altro ancor dubbio è 1* effetto* 
Ma fe Voi tornerete , io vi vedrò; 

Siccome Voi ancora me vedrete , 

Voi dove me , s’ io dove Voi farò» 

Quel eh’ abbia da feguir , Voi lo fapete ; 
Perchè tal differenza è fra di noi , 

Ch‘ io torni o no , Voi dice a me potete* 
La qual cofa io non poffo dire a Voi . 
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CAPITOLO XXIX. 

C Anchero ( Sereniamo ) v’ avete 

Scampata una burrafca molto grave. 

Ed il voto attaccar Voi ne potete . 

La marina era torbida , e la nave 

Del viver voftro in più d’ un fcoglio a un tratto 
Diede , ma refle ; che fe no , addio fave: 

E forfè che non è carica affatto 
Di paffeggieri , che lo flato loro 
D* afllcurai vi fopra i conti han fatto • 

Ah eh' io vedeva col di lei martoro , 

Quello di tanti , che farian periti 
Miferamente , fe ni’ alcun rifioro. • 

Non fo i più come foffero iflruiti 

Nel nuoto : e com* aveffer forz' e ingegno. 
Colle lor braccia d’ approdare a' liti . 

Voglio eh’ aveffer già fatto difegno, 

Per falvarfì dall’ orrida marea, 

Di pigliar chi una tavola , e chi un legno* 

Jvla qual cofi mai regger gli potea 

Nel gran periglio ? avrebber prolungato 
La morte . fol per farla poi più rea . 

Ah guai a noi , e guai a chi fgraziato 
Non fapev’ altrimenti galleggiare , 

Se non fopra di lei , Hando imbarcato . 

‘ Poiché 
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Poiché fe conveniva il getto fare 
Della merce più vile : io vedea molti, 

Come inutili , i primi in mar buttare : 

E pietà chieda in vano avrian , rivolti 
Alle Medicee Stelle ; che la piena , 

Senza curar di lor , gli avrfa fepolti. 

Sepolti nò , che a far più tetra fcena 
il mar per onta , i gonfi corpi avria 
Deportati ignudi in fulla rena; 

Perchè vedelfe ognun quella genia 
Senza virtù , fenza creanza accanto , 

Giacer nel loto , dove nacque pria . 

Ma forfè i pefci i a cui fu il dorfo infranto , 
Per vendetta averebber divorati 
Quei , che alla barba lor mangiaron tanto* 

Se non avelfer già quelli affogati 

Porte a Ncttunno Suppliche e orazioni , 

Perchè gli aveffe in corte fua arruolati: 

Non per far da balene o da ftorior.i ; 

Ma per pure fpillancole e cazzuole, 

O per far la figura di tritoni. 

Se no la pancia avrian rivolta al fole; 

E morto a lefTo fi farla mirato, 

Chi viver ad ognor d’ arrolìi fltole . 

E que’ putridi avanzi avrian moftrato 
(Oggetti or d’ afti© , allora di pietade) 

Oliai fia la varietà del mare irato . 

E muti avrebber detto alle brigate : 

Così ri man chi , non fopra fe fteffo, 

Ma le fperanze ha fopr‘ altrui fondate* , 
Oh qual naufragio farfa mai fucoeffo! > 

Dato 1* ultimo tuffo avrebber cento, , 

Che lieti in poppa Han fedendo a detto* > 

Oh 
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Oh qual provato avria fiero tormento 
Vedendoli annegato a un tratto e morto 
Chi navic* ora , ed in favore ha il vento! 
Non era ognun' così degno ed accorto, 

Di meritare un luogo nel caicco , 

Per ricondurli a falvamento in porto. 

Io poi , che ad imbarcar poco mi ficco , 

E luogo -appena trovo al tempo buono , 
Qiial nel cattivo avrei trovato appicco ? 

Sarei flato lafciato in abbandono , 

Infelice inefperto marinaro , 

Sen^a trovar pietà , non che perdono * 

Per me non vi faria flato riparo : 

Nè dato m* avria alcun gomena o cavo. 

Per attaccarmi in un tal cafo amaro. 
Nuotatore io non fon per altro bravo ; 

E gran vigor per reggermi non aggio; 
Sicché io aveva fritto , s’ io cafcavo. 
COnofcea della Sorte il fiero oltraggio , 

Che m’ avria fatto perdere di botto, 

Tutto quel, eh' io fperai per mio' vantaggio • 
Ma perchè non fon io poi tanto ghiotto 
Che fol per interelTe ami e difami. 

La nave mi dolea più del bifeotto. 

Nave reale , a cui convien lì brami 
Sempre profpero vento e ciel fereno : 

E che fua gloria il noftro mar la chiami * 
Della nobile Etruria il lido ameno. 

Par eh’ ogni fpeme in lei racchiuda e cele : 

E che fua gloria il Tofco mar la chiami. 

I eh’ ella dopo aver forte e fedele , 

Convojata di Pier la navicella , 

Cali a prò noftro le purpuree vele • 

E fé 
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E fe Teffaglia sè felice appella 
Per quella nave , che col vello aurato 
Portò la fquadra valorofa e bellj; 

Flora per quella qn piò propizio fato 
'Spera d' aver : e che recarle Eroi 
Debba ciafcuif. d’ augufti pregj ornato* 

Ma che fio io a favellar di Voi 
Con metafora e-fotto allegoria 
Di nave e navicel ? dove lìam noi ? 

Se’ pur minchion ( fento" Vofignoria 
Che già mi dice ) ed io replico ancora: 

Chi vi dice in contrario eh’ io non fia? 

E’ un pezzo eh? io. lo so ; ma chi talora / 
E’ più di me , nè fe lo crede mai: 

Quelli dal ravvederli affatto è fuora • • ' 

Or per finirla , io ben mi rallegrai > 

Della- voftra fallate riavuta 
Dimoilo , ma dimolto , affai , affai . 

E vò , che vi fia -fiata conceduta 

Per comun bene : e che la tavoletta ■ ; 

Tutti attacchiam , per grazia ricevuta* 

Che d’ ufeir poi la voglia vi permetta „ j 
Di quella Compagnia , veftita d’ oftro» 

Per entrar nella noftra benedetta.; 

Fatelo pur , farà decoro noftro.- t , . , . , 0 r 

Voi ne farete un gran benefattore -r 
Ed io> che mi vantai fervitor voftro, ^ 

D’ effer vofiro fratello avrò 1’ onore . 
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CAPITOLO XXX. 


N EH* tifcir Voi dàlia borfà de* Papi, 

Per entrar nella notila mtmerofa , 

Mi fon venuti mille rompicapi ; •-*- 
Ognun dicea .--Bifogna far qualcofa 

Di garbo ; il tuo. Padrone adeffò fpofo. 

La Mufa certo non farà ritrofa. ' <• 

Adeffo appunto è il ! tempo preziofa 
. Di fuppbcare Apòllo , che ti dia, !; 

In cafo tale , i! -plettro fuo famosi 
Un bell’ Epitalamio ci vorria : 1 ' •* 

E trovar qualche nobile invenzione. 

Che ancora udita fiata più non fia . 

Io che fono un Fagiuòlo in con elulione , ; 
Barchillon , teuerone , è finalmente, 

Qualch' 'altra cofa , che finifea in onej 
In fentir favellar così la gente, -• 

Io mi fon ritrovato a mal partito, 

Con tutta quanta in confunon la mente « 

Di qui è , eh’ io mi melfi , sbalordito 
Da quelle cicalate , e più affai 
Pali’ obbligo, eh’ io v’ ho , quale è infinito , 

A com- 
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A comporre qualcofa , e vi penfai; 

Ma il l'oggetto era molto , il cervel poco; 
Però non concludeva nulla mai . 

Non avea pota , e non trovava loco : 

Deboi nell’ inventare era 1’ idea 
Qualche penfier , che mi facelfe giuoco. 

Non v’ era modo : ed io ben lo vedea: 

Oh mala co fa non aver giudizio » 

Oliando d* averne più bifogno avea! 

Pur Tempre in capo il voftro fpofalizio 
Avendo , prefi Febo ad invocare j 
Che in tal calo fucelfemi fervizio . 

E un bel concetto a me fo.nminiftrare 
VolèlTe; ma peniate , ad aiutarmi , 

Ch’ egli venilfc in van lietti a afpcttare. 
Quando che a quelle notti a ripofarmi 
Effendo andato con un tal penliere , 

Piu d* Apollo il dormir 4 >otè giovarmi» 
Poiché dormendo , parvemi d’ avere 
( Udite in grazia cofe llrampalate, 

Le quai fognando mi parean pur vere. ) 
Parvemi , dilli , aver cene imbafeiate, 

Che m’ avvifavan , come Vollr’ Altezza 
Venia da me : fe ciò può ftar , guardate. 

Ed io vi ricevei con gran prontezza , 

Facendo cerimonie colla pala, 

E con tal garbo , eh’ era una bellezza. 

Vi dilli : Segga , nelfalir la ficaia: 

Ed ebbi fretta in vero , e non badai , 

Che ciò dir bi fognava almeno in fiala. 

Or balla , in complimenti anticipai : 

Io non fo già così ne’ pagamenti , 

Ne* quali vo più fiollcnuto affai . o 

Giuli- 
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Giunto alla fine in camera , io attenti • i 

Tenni l’ orecchio fubito cd il ciglio , 

Per alcoltar voftri comandamenti . 

Quando Voi mi dicefté : Io di conliglio 
Ho bifogno da te , parò a trovarti 
Venuto fon , benché ci corra un miglio, 
lo fono brevemente ad informarti , 

Che vorrei pigliar Moglie : e in cafo tale, 
"Dimmi tu , che già 1’ hai , che cofa parti • 
Come [difs' io] fe liete Cardinale? 

Voi rifpondefte allor : S’ altro non refta. 

Io poferò il Cappel , non c’ è gran male • . 
Sene ; ma ( replicai ) che cofa è quella 
Di pofare il Cappello ? a pigliar Moglie 9 
Che fi dee ftar fenza cappello in tefta ? 

.Voftr* Altezza mi par che me 1’ imbroglie. 

Tu fe’ imbrogliato , che non hai capito 
[Gridafte Voi ] quando inferire io voglie* 

Vò pofare il Cappello , è un modo trito. 

Un termine per dir , eh’ io vò Jafciare 
D’ efler più Cardinale . Or’ hai fentito? 
Tornerò , quale io fui già , fecolare : 

Simile impedimento è fuperato, 

E non occor di quefto favellare . 

Quello , di che voglio edere informato’’ 

E’ , fe tu approvi tal rifoluzione; 

Come quei , che ti trovi in tale flato. 

Ah ( foggiuns’ io ) non feci reflelfione 

Più là , nel pigliar moglie : e s’ io 1* avelli 
A pigliar ora : balla, in conclulìone , 

Vò dir , che indietro s’ io tornar poterti j 
Ma non dico per dire , il matrimonio 
Che un Sacramento fia più volte ledi . 

* . Delle 
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Delle volte però c’ entra il Demonio : 

Pure tra Voi e me ci è differenza. 

Quanta n’ è dal giulebbo all' antimonio* 

In Voi farà di fomma compiacenza , 

Quel eh’ in un pover’ uom , come fon* io* - 
Ritfce un po' di briga in cofeienza. 

Con aver prole Voi , piacendo a Dio, 

Solleverete quello Stato voftro: 
lo con averne , ho rovinato il mio . 

Per pigliar moglie io non depofi 1* oftro , 

Perchè a* miei giorni , per lo più portai 
Sempre il vedilo di color d* inchioflro. • 
Sicché non pollò dir , fe apporti guai, 

L* abito abbandonar Cardinalizio; 

Che a Voi fuppongo non importi aflai • 
Principe nondimen liete aè initio\ 

Sicché la vi può dir poco cattivo : 

Voi tornerete al prillino efercizio. 

Io sì ; flato farei di*fenno privo, .. O 

Se per difgrazia elfendo Cardinale, 

Per accafarmi , a perder ciò venivo • 

Io ritornava ad efler giufto , quale 
Or fono fpclacchiato cittadino , 

Senz’ altra dignità nè capitale. 

Di grande mi farei fatto piccino. 

Condotto fenza cappa di San Pietro» 

A chiedere il mantello a San Martino * ■ 

Ora Voi flètè fuor di tal penfiero: 

E il Principe facendo , al fin po’ poi , 

Per quanto veggio , 1* ho per bel meftiero • 
Sicché , fe avete a pigliar moglie , a noi : 

Per la ftefla ragion , che 1* ho prcs* io » 

Molto più la potete pigliar Voi * . * 

Sj-ì L Voi 
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Voi non avete a fare a modo mio » 

Ma fare a voftro , e non penfarci più : 

Segnarti bene , e lafciar fare a Dio . 

Qui non ci va fcienza nè virtù: 

Bifogna far come alla medicina: 

Si ha da pigliar > pigliarla , e tirar giù • 

Mentre dicea cosi ; bella Reina, 

Dolente in atto , e con piangente ciglio 9 
Davanti a Voi comparve umile e china. 
Foderato di vaj manto vermiglio 
Velli va , e bianca gonna ; e in man tenea» 
Sovra dorata verga un rodo Giglio . 

Ma quanto tal Signora a me piacea. 

Altrettanto mi dava una gran noia 
Un feroce Leon , che allato avea . 

Faceva i conti , che fe mai quel boia 
Mi metteva alla gola gli zampini , 

Senz’ altro mi facea tirar le cuoia* 

Quando vidi f che mille giocolini 
Faceva colla coda , a Voi dintorno » 

Giulio come far foglione i canini • 

/ la reai Donna , poiché più ritorno 

Non fe fu gli occhi il pianto , il qual piti bello 
Rendeala , dille in fuo parlare adorno 
All’abito , all’ afpetto , alla favella , 

Ben chiaro eh’ to mi fia , dirav.vi il cuore: 

La Tofcana fon’ io , Signor , fon quella . 
Quella fon’ io , che per divin favore. 

Retta dagli Avi volt ri , inclita regno. 

Mercè di lor pietà , fenno e valore » 

E viè più godo un si felice regno 
Per COSMO il pio , pel voftro gran germano. 

Padre mio , mio decoro , c mio foftegno. ' 

Igli 


Digilized by Google 


CAPITOLO TRENTESIMO. I*S 
Egli , mentre d' Europa inonda il pianò 
Torrente d’ armi impetuofo e fiero , 

Ogni infulto da me ritien lontano. 

Veglia , perch’ io ripofi , il fuo penfiero: 

/ E fa eh' io mai non cada e non foccomba 
Di fanguniofo Marte al crudo impero. 

Per tutto un fragor bellico rimbomba : 

Non 1* odo io fola , oprando egli fagace , 

Che nemmen Tenta un fuon’ oftil di tromba « 

Che il cuor de’ figli Tuoi 1’ iftefla face 

Per me di zelo accenda , io creder voglio; 

Ma turba alto timer mia bella pace. 

11 feno mi trafigge un reo cor-doglio , 

Perchè non veggio a Lui nafeer Nipoti, • - 

A ftabilirmi eternamente il foglio. 

A Voi pertanto t fenfi miei devoti. 

Germe del Gran FERNANDO efprimo : a Voi 
Porgo mie preci : a Voi confagro i voti* 

Son del Cielo i decreti ignoti a noi : 

E fe la fucceflìon bramata tanto, 

Fin’ or negò , venero i cenni Tuoi* 

Ma forfè a Voi ferbar vuole un tal vanto: 

L’ ultima liete Voi mia dolce fpeme , 

Ch' al cuor torrammi il duolo, agli occhi il pianto* 
Arda Imeneo per Voi fua fiamma , e inficine 
V’ unifica Amor : tal union può fola 
Sgombrar da me quel che da me fi teme* 

So quanto mai propofta tal v’ invola : 

E dalla voftra porpora il rofiore. 

Ne traggo , nell' averne a far parola* 
Sacrificar dovete a mio favore 
•E pollo e dignità , ftima e vantaggio} 

E quel ch* i pili , Ja hbertade e il cuore* 

• V 1 » M* 
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Ma pure a favellar mi dà coraggio t. 

La benignità voftra , il mio bifogno , 

Che in grandezza ambedue non han paraggi® • 

A tanto ardir però non mi vergogno: 

Cosi richiede il pubblico intereuo: : 

Ora così conviene , io così agogno . 

Un generofo e nobile refleffo , 

In sì grand’ uopo , com’ io fpero e credo, 

P$r me faravvi non curar Voi fteflò. 

E’ troppo in verità quanto vi chiedo ; 

Ma non è troppo in Voi , che avete in petto. 
Quella fomma pietà per me , eh’ io vedo. 

Da Voi per tanto il gran confenfo afpetto : 1 

E vi muovano a darlo in favor mio , 

Non le preghiere mie, ma il voftro affetto*/. 

A quello bel fermone allor vid* io , k 

Che Voi reftafie un pò* fopra penderò : 

F ad efTer perfuafo un po’ refti'o . 

Quando quel fuggettin , detto 1* Arderò . ’ 
Bendato , il cieco Dio , quegli che fere 
E buca i cuori , anche d’ ogni uom più fiero, 
A volo fi gettò come un fparviere , 

E cavò dal carcaffo un ritrattino , 

Il qual vi fece fubito vedere. 

Non 1’ avea mefTo in altro fcatolino ; 

Perchè per volar più fnello e galante. 

Va . ignudo , e non ha talché o borfellino. • 

.Voi nel vederi un così bel fembiante 
Gli domandafte , s’ era di fua madre , 

Di Palla , o della Suora del Tonante . 

Eifpos’ d : Della moglie di mio padre, • 

Nè d’ altre egli è : bensì d’ una, che quelle , 
Supera tutte in qualità leggiadre. • 
k. » ± 
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QucH' è LEONORA: e quale infra le Stelle ' 
Il Sol raflembra ; tale Ella maggiore 
E’ di bellezza fovra l'altre belle , 

Tutte però mai non potè il pittore 
Delinear quelle fembianze rare , 

, Perchè a tanto non giugne arte o colore; 
Oltredichè quanto di grande appare 
Nel bell’ animo fuo , qual può difegno 
Aver forza d* efpriinere e moftrareè 
Dell’ alme doti di fublime ingegno. 

Di pietade efemplar , d’ alta prudenza. 

Del maettofo c in un gentil contegno: 

Della cortefc e nobile avvenenza , 

E di tant’ altre chi farà un modello, 

Che vaglia a ftar col vero a competenza J 
Non arriva tant* oltre occhio e pennello, 

Se appena quanto vede ei ben dilegua*. 

Qjral 1* interno farà.fenza vedello*? 4 * 

Ed è quella d’ Eroi prole ben degna , 

Che a* Cefari già. diero augutte Spole •: i • 

E le Regine a chi in Sarmazia regna. . . 

E quella il Ciel fola per Voi difpofe* . . 
Voftra Conforte fia , fe accorderete 
Quanto 1' Etruria a Voi poc’ anzi efpofei-, 

A Voi contento , a lei gloria darete}’* * •* 
Saranno i figli voftri i fuoi regnanti; <> 

Padre di loro , e in un di lei farete. 

Allor forprefo Voi da doppi incanti, > /. ' \ 

,E dell’ Etruria lacrimofa e metta , 

Che le fuppliche fue portovvi innanti: . 

E delia bella immagine , che pretta < - ' 

V’ offrì Cupido , al voftro tuor s* accrebbe* 
E pietade per, quella c amor per quella. . 
-ojM . 1 5 , DelU 
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Della Tofcana mi fera v’ i ricrebbe , 

Vi piacque il vago oggetto ; ond’ è che in Voi, 
Altro penfier fona maggior non ebbe * 

Ogni voltro voler leearon duoi 

Portenti lacci ; e fu quel volto bello 
L’ uno t e fu 1’ aitro , il comun ben di fidi* 
Lieta 1* Etrufca Donna io vidi in quello* • 
Pronta, fpogliar vi la purpurea Verte : • • - x 

Amor fe utt^ falto , e vi levò il Cappello* "*• ' 
In farfetto così Voi rimanefte: 

Sorte, che fiam di ftate , che alla fé * 

Vi farebbe ita mal ; tremato avrefìe. 

Io picn di M l penfai fubito , fe ■> •- * 

I» aveva' da darvi altri veli i menti ; J •' 

Nè m’ ayvcddi che ignudo era per ffté. ' 
Giunfe il Dio delle Nozze in dite momenti " f 
Con ferto di giacinto e d’ amaranto, ' 
Scuotendo colla man fabelte àrdenti . * • P 
Non più veduta Dea vernagli accanto , 7 f 
A cui JC Grazie tutte in fchiera umile, - 
Facean corteggio maeftofo , oh quanto! : 

All’ apparir di quel vago e gentile 
Divino afpetto conofcefte alloro, ‘ 

A chi quello vi parve elTer limile» 

Stupido rimanefte , ed io ancora ; • '>■ 

Perciò tirando un poco Amor per 1* ale , 

Gli domandai : Chi è quella Signora? 

Xìfpofe Amor : Qpeft* è 1* originale 

Di quel ritratto , al tuo Signor eh* io diedi: 
Dì , fe vederi mai bellezza eguale ? 

£ pure è quella un nulla , e tu mel credi,; ?• 
Appetto a quella più rtimabil tanto , 

Che T alma le arricchì > qual tu non vedi* 

- w Men* 
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Mentre così parlava , in nodo Tanto , 

Vi congiunfe Imeneo con quella Diva: 

E tutt' allegro diè la voce al canto* 

Viva FRANCESCO , e LEONORA , viva , *1 

E applaudan tutti a quelli mici fponfali , 

E 1* Arno, e 1’ Arbia , ed ogni Etrufca riva» 
Nafcano eroi novelli agli avi eguali , f Tf, 

COSMI e FERNANDI, VINCENZI e FERRAN- 
Ed i LUIGI , in ciel refi immortali, 

Volaro Amori e Grazie , e unirò a i canti * ^ 
Dolci finimenti ; e fatto un lieto coro , 

A Voi fen giro in bel drappello avanti» •’ 
Voi colla Spola andafte dietro a loro :: 

Vi feguì la Tefcana : e il fuo Leone, 

Diè feftofi rugiti all* Indo e al Moro* • 

Mi fvegliai al gridar di quel beftione 
Con gran timor , trovandomi all' ofcuro» 

Ri mallo folo fol , come un minchione. 

Pur ci ebbi un gufto grande , e ve lo giuro» 

Di far’ un fogno , ch’-è vero al prefentc* : 
Avveratelo Voi tutto in futuro’* * 

Quanto dille Imeneo*, tenete a mente i 
Ma non bifogna come me fognare. 

Perchè non fi conclude allor niente» 

A voler la Tofcana confolare, » ,r 

Perfetumente com’ ella desfa , 

Bifogna crefcere e moltiplicare* > 

I quello così facile vi fia , •- u;: 

Che vi riufeirà naturalmente s 
E non ci va troppa filofofia ; 

Oltreché Dio benedirà talmente 
Le voftre nozze con fua man divina» 

Che i figli vcrran via fpedita mente* 

-, l 4 
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Egli pictofo a benedire inclina: 

E in tal genere mi ha sì benedetto» 

Che fperp d’ arrivare alla dozzina. 

Io n' ebbi fette , ora 1' ottavo afpetto : 

E per fua coltella Dio me gli ha dati, 

, Perchè io in verità non gliel’ ho detto* 

C)i bo prefi via via che mi fon nati ; 

. / E per averne non fio fatto voti , 

Nè invocato nè Santi nè Beati . ! _ ’ ' 

Or pili n' avrete Voi , per cui devoti 
Preghi s’ aggiungo» dallo Stato intero , 

Che. di Voi brama aver figli e nipoti . 

Ben Voi lo meritate , ed io lo fpero,' 

Pien di, giubbilo ho il cuor ; fole mi pento, 
Ch’ io. di ciò vi parlai . non bene in vero • 
Ma allora io.fognava ;; or detto io fento 
Diverfamente ; e godo aver fognato : 

11 che feufa il mio vario feotimento> 

E feufa Voi dall’ cfler biafimato , 

Se venivate per configlio a me , 

Che in vero vi farefte /ereditato • 

Io ditti il parer mio nel modo , che 
Succede a certa gente come noi ; : 

Ma che so io de’ Principi e de’ Re?, . 

In quello qui tocca a badarci a Voi .* 

E dal mio fogno imparar quello folo . 

Che molto mal rifojvcrebbc poi • : ; 

Chi avefle intorno un Configlier Fagiuolo» 

Z ‘j) • • ■ 

^ ! . ' > • i • ' 

» fc *»•.-• * » !>• - .1 » 1 ' • . •» 
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ALL'ILLUSTRISS. SIC. CAVALIERE 

PIETRO UGHI 

NOBILE FIORENTINO L 

/ • — * 

Perito non unto in varie Scienze , che nella 
^ Pittura, ... r 

Per ejferjt compiaciuto di fare il ritratti 

dell * Autore • ; . 

t 

* CAPI T O L O XXXI. , 

S Empre ho fentito dire, e l'ho creduto, 

Che il Poeta fia Pittor loquace, , ••• • , 

E che il Pittore fi a Poeta muto. 

Per quello all’ uno e all’ altro fi compiace» i 
Di dare Orazio facoltà di fare , 

Colla penna e pennel , quanto lor piace* 
Poiché, benché divedi in operare, „ j 
Fanno 1’ iltefla cofa unitamente: > >< 

L’ un con ftar cheto , e 1’ altro col parlare) 

E ciò riefce sì mirabilmente, 

Che I’ un pifigendo^ fa ìentir chi vede: 

L’ altro «parlando , fa «eder chi fenté**,: 

Del Poeta alle favole dà fede y , ; 

Talor I* orecchio : e 1' occhio rimirando v 
Del Pittor V opre , alla menzogna crede. 

Kù 
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11 Poeta deferivi il mare , quando 
S’ infuria : e. veder pare all' uditore . : N 
L’ onde frementi andar fra loro urtando* 

Dipigne una tempera anche il Pittore: 

£ de’ flutti a colui , che la rimira , 

Par di ìentir lo Crepito maggiore. 

Racconta quegli la beltà , che (pira 

Da un vago volto : e gli occhi rilucenti » 

Ne’ quali il Sole bipartito gira* 

I chi 1* afcolta , al cor fiamme cocenti 
Prova davvero : e forfennato amante. 

Senza faper di chi , par che diventi . 

L'altro dilegna un vifettin galante, 

£ mefcola sì ben biacca e cinabro. 

Che una vera beltà ci pone avante. 

£ chi 1' ofTerva , benché rozzo e (cabro , 

Si fente intenerire - : e qitafì fpera, 

Che debba favellare un finto labro. 

Uarra il Poeta ogni atto ,-ogni maniera 

D* uno , il qual non fi nomina; ed in fatto, 
Si riconofce nondimen chi era . 

II Pittor parimente , fa un ritratto, 

E chi ’1 mira fenz* eflTerne informato, 

'Chi fia cplui ben raffigura •* un tratto. 

Che cià fia vero , in Voi , Signor garbato , . 

Ben fi conferma , che il ritratto mio 
Avete cosi ben delineato. 

In quella tela vivo mi vegg’ io 

Per voftra mano : dove della morte , 

Viverò Tempre ad onta e dell’obito* 

Ah potè (fi ancor io con egual forte 
Nelle mie carte fare eterno Voi , 

_ Come par che il dover voglia c comporte. ; 
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Ma Poeta non fili nè pria , nè pòi : 

E non ebbi giammai penna , nè verfi 
Da feriver bene e da cantar d* Eroi •” 

Che fe da me porelTer pur averti , 

Cerne ho (a gratitudine ; a quell’óra 
Avrei fcritti di Voi inni diverti. 

Ma d’ animò non fon perduto aricora , 

Perchè i* obbligaiion , che vi protetto, 

Vuol eh* io metta di Voi qualéofa fuori. 
Onde per contraccambio io mi fon metto , 

Giacch’ io non fon Poeta , a voler fare 
11 Pittor , come Voi , adeflb àdttto. ’ . * '• 
Però non vi pretendo d* imitare , 

Perch’io non ho qual Vói, tanto cervello $ 

Ma come io -putto / voglio cominciare* 

Sarà il mio calamaio l' alberello: v 

Il colore 1’ inchioftro , e tela il foglio; 

E della penna ne farò il pennello * 

Ed il Voftro ritratto indi’ io far Voglio, 

Ma non del voftro voltò , eh* io non so; 

E mi ritroverei ‘n un grande- imbrogliò* 

Quello vò far , fe pur Tare il ftpròj •*. 

Delle voftr’ opre ,- e delia virtù votiti s 
Se noi finifeo , almen P abbonerò. 1 - 
E voglio porlo ; a vóftra gloria-, m moftra, X 
Acciò lo veggan mòltr cavalieri , 

Che fono in quetio mondo all’ età nòftra* 
Acciò volgendo In Voi gli occhi e f- pontieri # 
Mirino quali fon dell’ uomo nòbile 

I proprj fuoi delineamenti verri ' 

Vedran , che virtù fòla fe il riccó mobile, A * . - 

II qual chi cérca ivere , è cavalierò f 1 J * 
Chi non io con , è Tempre Vih 9 ignòbile ^ 

& Bifo* 
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Bifogna pur. Signor Cavalier Piero > " f M 
Che v’abbiale lludiato Giovenale & 

£ quel che importa intefolo davvero: -• « 

'B trattonne il profitto principale , ■/’» r-r* 

Dall’ eyava,iua>Satira , eh’ iodico, '• 
Non fatira , ma Predica morale. :■ -1 ; -/vA. 
Dov’ egli afferma che non vile un fico*. ì. iM 
Per eflere e fpacciarfi cavaliere . - 
Moflrar di cafa fila 1’ albero antico: 7 

Nè meno appetì. al muro per aver* io •* -O- 
De’ tuoi, notici i moflacci affumicati , ; 

Infigni per valore e per , Capere :> 

Nè per produrre un fafeio di tarlati , * •< ol 

Diplomi : ed un’ archivio difcrittttre* 

Dove gli elogj tìan degli antenati : r; . . *r 

N^ per aver cappelle e (fepolture, . 

Con Gotici epitaffi male intetì, e I 

Per le ignote e confante abbreviature- £ 
Perchè quefte Pitture e quelli arnefi. 

Sol di coloro fqp degne memorie: 

Non .di quei,., da color che fon difeefi* . { 
Jifogna a meritar 1’ iflefTe glorie , ■ , i - . , J? 

E la.-Nobìltà .ftefTa , avere ancora • . . 

L’ iftefTa lor vifjt^ , degna di Storie . 
j» cbtqnejfte non .fia , fappia pur* ora, .( „ 

Che di ìor raz-za^mai non fu , e -non è : 

Chi. poi 1* ottenne , è del lor ceppo allora* , 
Coliti , che acquili» di virtù non fe, , 
fra fempre ofqiro ; ne gli recheranno 
Luce i bei raggi precedenti a. fe* . i 
Anzi feomo madore e maggior danno . , ■/ 

Ne ritrarrà , flandp a quei lumi allato, -, j 
Che l* ignorato* fot più -moleranno • j 
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In tal cafo per lui , meglio efler nato ' - 
Sarebbe fralle tenebre pili orrende ; 

Che faria più compianto e men guardato . 

L’ ignorante illuflrarfi in van pretende , 

Sol perchè nacque di lignaggio illuftre ; 

,, Che fol chiaro è colui , che per fe fplendt.- 
Nè men creda efler tal , perchè 1* induftre 
Avo lafciogli gran ricchezze: e vffle. 

Per farlo ricco , come auge! paluftre. 

La ricchezza non so , che mài fervifle , 

Che a farli venerar fol da coloro , 

I quali fomma povertade afflitte. 

Nobil fi llima quei , eh’ ha gran teforo: 

Non perchè n’ abbia il merito , in quel modo, 
Ch* adoravanfi i Buoi , perchè eran d’ oro. 

Ma fe Fortuna finuove il fermo chiodo, 

E quel ricco Signor cangia in barone ; 

Lafcerallo ognuni cuocer nel fuo brodo. 

Quanto è mifera mai la condizione 

Del Nobil , che non ha virtù : nè feco 
Ha foldi , per- pattar con diftinzione. • 

Può rintanarli in folta felva o fpecoj'' 

Perchè la Nobiltà, fenza aver più,’ 

Serve come uno fpecchio in mano a un cieco • 

L’ unica e vera Nobiltà è Virtù ; 

Senza di lei la Nobiltà perifee :'^ ' ■ • ; T 

Con lei la Nobiltà forge e vien str* 

E a Catilina ben Tullio afferifee 

[Allorché ’1 fuo rimprovero gli annulla J • “• 
Nobiltà in me comincia , in te finifee. 

Gran privilegio della nobil culla , ' ‘ < ' y? 

Se baftaffe a colui f cjie la forti , % ■ \ 

Per efler grande-', e' non fi» per- far nulla! -n 

* Or 
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' Or Voi non 1* intendere ben così. 

Nè vi tidafte full’ altrui valfente; 

Ma del voftro , eh’ è tal , che v’ arricchì* 

Chi me’ di Voi poteva veramente 
Spacciare i pregi de’ voftri Avi : e fari» 
Largo , fen za del proprio aver niente? 

Dir potevate ; Di mia Cafa fparfi 
Son gioì ioti i fatti in molti Autori; 

E fenz’ altro , così nobilitarti . 

E i Cavalieri antichi metter fuori , 

Fatti miir anni fa da Carlo Mano,. 

E Confoli e Prelati e Ambafciadori. 

Provar , che il votiro fangue è del Romano, 

£ di quei , dopo Fiefole diftrutta, 

Che primi edificar quello bel Piano. 

Moflrar Mont* Ughi , e la Campagna tntta 
Già voflra ; e varj Padronati e Chiefe, 

Di cui ancor 1* autorità vi frutta. 

£ fra molt* altre far noto e palefe , 

Che l’ Arcivefeovado è in cura Voflra: 

E che ’l fuo patrocinio in Voi s 1 cftcfe. 

Onde prò tempore il Prelato moftra , 

Di tutto ciò riconofcenza grata : 

E più volte ne fa pubblica moftra; 

Mandandovi una Mentii apparecchiata , 

In folenni occasioni intono a cafa , 

Colla mineftra bell* e Modellata . 

Aver di più , non con roifura rafa , 

Ma colma , le ricchezze : e nel catione , 
Contare in copia la pecunia fpafa ; 

Son cofe in vero tutte belle e buone ; 

Ma Voi però non ve ne contentane , 

Perchè intendi ette quefta gran ragione : 
v .* ' Cioè 
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Cioè , che ad efler nobile non bade , 

Nafcer tale , efler ricco , e poi fomaro; 
Perciò per efler nobile imparalte. 

£ di farvi col voltro avelie caro. 

Non coll’ altrui ; che non fi può fcroccare, • 
Col faper d’altri , e farli noto e chiaro . 

Per efler gentiluomo , d* imparare 
Le più bell’ arti non avelie a vile t 
E di rendervi in quelle Angolare. 

Prima apprendelle , che il trattar civile 
Accrebbe , non ibernò la Nobiltà, 

E viepiù 1* ingrandì l’ efler gentile . 

Che fe talor con familiarità , 

Tratta il nobil con uno inferiore, * 

La gentilezza fua maggiore ei fa. 

E l'inferior fi fa predicatore 

Delle doti del grande , eh’ è cortefe, 

E gli rella più fchiavo e fervitore. 

Così '1 nobil viè più fi fa palefe 
Con un atto gentil , che nulla colla, 

E che del giuflo i limiti non fcefe; 

Perchè fi chiama gentiluomo a polla. 

Acciò quanto più gli altri in grado avanza. 
Maggior la gentilezza è in lui fuppolìa. 

Ed è pur troppo enorme quell’ ufanza 
Di foftenerfi coll’ efler luperbo , 

Impertinente , altier , fenza creanza • 
Guardar’ a sbieco, e con moflaccio acerbo, 

E con tutti trattar con iUrapazzo , 

Senza dilli nzion , fenza riferbo . 

Penfando di far bene il Signorazzo, 

Con eflere un sfacciato , un temerario, 

Col far di tutti un falcio ed un vii mazzo, 

■.?.* Quan- 
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Quando tutti dovria per lo contrario, 

E (limare e gradir benignamente, 

E accoglier con amor non ordinario ; 
perchè la bafla ancor mifera gente , i 

E' dell’ iftelTa fpecie ; anzi talvolta 
Opra e tratta di lui più nobilmente* 

E fe in cariozza aurata egli va in volta , 

E vede (calzo il poverino a piede, 

Perciò noi gonfi un alterigia ftolta. 

Bensì reflerta , che fe ciò fuccede , 

Non è merito fuo , nè pena altrui ; 

Ma divino voler, che sì richiede . 

Onde più tocca , che ad ognaltro , a lui 
' A depor la fuperbia, e umìl proftratOj 
Ringraziar Tempre Iddio de’ favor fui. 

Che fe dovea ottener quell’ onorato 
Fregio col merto fuo , poteam mirarlo 
Un mafcalzone , un vii plebeo malnato* 

E fe a talun vedeflìmo qual tarlo 

Brutale il cuor gli rode , il fuo efercizio 
Savia non gire in cocchio , ma tirarlo. 

Però nell’ umiltade ogni artifizio 

Pongk , pregando Iddio , che fi compiaccia» 
Men Nobiltà di dargli , e più giudizio. 

Acciò fi riconofca , e che non faccia 
Stima tanta di fe , che 1* arrogante 
Tutti difprezzi , e alcun non miri in faccia « 
Quali che Iddio , de’ nobili più amante) 

Non gli avdfe di vii fango creati; 

Ma tratti giù dalla magion fidi ante • 

E folamente in terra collocati, * 

Perchè al pari di lui nel Santuario 

Foflcr pofcia temuti cd incenfatf. .À , * 

- -V r M«* 
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Ma Voi però , che credete al contrario 
[E ben credete] con gran voltra lode. 

Da quelli Voi moftrate il gran divario. 

Nè ciò v’ appaga , che da Voi fi gode 
D’ efercitar 1’ arti cavallerefchc , 

E inoltrarvi in trattarle e franco e prode. 

Nè quelle fono bagattelle e trefche 
Non necelTarie ; ma le den fapere 
Quanti cavalleria e attragga e adefche . 

Saperlo dee chi vuol fare un meltiere; 

Dunque come faran mai Cavalieri 
Quei, che 1* arti non fan del Cavaliere? 

Saranno Cavalier guaftameftieri , 

Da chiamarli piuttofto cavallari , 

Quand’ hanno pari a quelli opre e peniieri . 

Poiché i pregi più illuftri e Angolari 
Di Nobiltà , non fon mica fapere 
Confumar roba , e fcialacquar danari : 

Dormir dimolto , e più mangiare e bere; 
Frequentar bifche, e vifitar bordelli: 

Farli fervire , e ballottar chi ha a avere. 

Delle lettere affatto efler ribelli ; 

Come fe lo ftudiar folTc uno sfregio j 
Un’ opera fervil da poverelli . 

Creder fenz’ altro adornamento o fregio , 

Che quel d’ una pariucca £ d’ una fpada, 

Di palfar via per gentiluomo egregio . 

Alla gloria fuppor di farli firada. 

Con Ilare a tu per tu con un cavallo: 

Ed elfer più di lui degno, di biada . 

11 far cosi nell' ignoranza il callo , 

Che il trovarli de’ faggi entro allo lluolo. 

Si noti per viltà . s’ aferiva a fallo . 
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Pregiarli poi d* aver col zanai uolo 

Gran confidenza , e col fenfal di (crocchi? 

E moftrar fimpatia col mariuolo. 

Aver genio co’ birri e co’ pitocchi : 

E paffar d* amiftà tutti gli ufizj , 

Sempre co’ più Tvenevoli e più Tciocchi . 

Il millantar per unichi efercizj 

Cavallerefchi , attento ognor difcorrere. 

Non mai della virtù , fempre de’ vizj. 

Col più (tolto parer Tempre concorrere : 

Dire ad ogni parola uno fpropofito: 

E Tempre a cicalare il primo correre . 

Pretendere , che in Te , come in depofito » 

Si dia la verità : nè Tciorre accento 
Di coTa , che non fia tutta 1' oppofito. 

Giurar da Cavaliero a ogni momento , 

E dar parola : e poi non farne (traccio. 

In barba a quel Tolenne giuramento. » 

Far dello Tpadaccino c del bravaccio : 

E con chi non ha forza nè vigore , 

Moftrar la poffa dell’ armato braccio • 

Aver dimolta fava e poco cuore : 

Pretender d* eflere un galante cece : 

L’idolo d* ogni femmina e 1* amore. 

Far Tempre appunto quel che meno lece: 

Coprir di bianca polve il tergo e il erme: 

E i concetti e 1’ azion di nera pece. 

Del pari vagheggiar dame e pedine 
Con poco garbo : e non far differenza 
Dalle donne onorate alle fgualdrine. 

Paffeggiar con ugual fallo e indecenza 

Le piazze e i templi , ed i teatri e i chioitr , 
Degli. uomini e di Dio fenza temenza» 
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No , non fon quelli i modi , onde fi inoltri , 

L’ effer di Cavaliere : e chi' noi crede. 

Si difinganni nel vedere i voltri. 

Miri coll’ attenzion , che fi richiede. 

Coinè Voi pure nobile nafcefte , 

E folte ancora di ricchezze erede. 

Ma che tal nobiltà per nulla avelie, 

Come data dal cafo : e che nelTuna 
Parte nafcendo in meritarla avelie. 

Onde quella, che in Voi fplende e s’aduna. 

Chiamar fi dee con maggior voltro vanto. 

Dono del merto e non della Fortuna . 

Non vi ballò lo fventolare il manto 
Colla purpurea Croce : un fimil legno, 

E’ nobil sì ; ma folo non è tanto. 

Conviene unirvi gentilezza e ingegno. 

Grazia e valor , le no , quel rolTb puro 
Diventa di vergogna un contralfegno . 

E chi di bello altro non ha ; vi giuro , 

Che la fua Croce , come quelle appare 
Dipinte acciò , che non fi pifci al muro. 

Però d* ogni virtù le vie più rare 

Battelle ardito : e infin r Architettura , 

Voi lludialte civile e militare. 

N’ apprendelte ogni regola e mifura: 

E la fcienza delle mattematiche*. 

In ogni fpecie lor , non fuvvi ofcura * 

Facelte in effe elperienze e pratiche ; 

Nè perchè fian’ a un Cavalier di grande 
Applicazion, voltafle lor le natiche. 

Non è vile il fudor , quando fi fpande „ 

Per arricchir la mente: è gloriofo. 

Degno di ferii d’ oro e di ghirlande • 

Ma Tan- 

■■ \ 
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Tante faenze a rimirar curiofo 

Non però corra ognuno , per non dare 
Qualche difturbo al caro fuo ripofo. 

Ed a chi non fa legger nè parlare , 

Il dir che veda Euclide ed Agatarco , 
Sarebbe un voler farlo fpiritare . 

Oltredichè farebbe un curvar 1* arco 
Per ifpezzarlo; giacche a tutti in vero, 

Per gir tant* oltre , non fu aperto il varco . 

Nè tanto debbe fare un Cavaliero ; 

Che fe Voi non ottante andar bramafte 
Più oltre , ammiro il voftro gran penfiero. 

Siccome fe a dipignere arrivafte 

Con tal franchezza , ed in maniera varia, 

E con morto color tele awivafte ; 

Io non pretendo , che fia neceffaria 
Nel gentiluomo la pittura ancora : 

E in Voi la ftimo dote ftraordinaria . - 

Ma quei , che fa un ritratto e lo colora , 

Non dee lafciar delineamento alcuno. 

Che più l’originale orna e decora. 

Acciocché rimirandolo ciafcuno, 

Biconofca colui , che fu dipinto , 

Nè fi polfa fcambiar mai da ndTuno. 

Io , però , che a tal cofa erami accinto, 
Avea caro di farvi fomigliare , 

Benché il cielo lo fa , com’ io v’ho tinto# 

Maflìme eh’ io pretefi di moftrare 
. Tutte 1' opere volt re virtuofe , 

Acciò fervilfer poi per efemplare. 

Onde , fe da me quanto fi propofe , 

Per mio difetto non riufeirà. 

Seguirà come in tutte le mie cofe • 
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Sarà mia la vergogna , e fi dirà , 

Che al vivo non efprefsi , e non morrai 
Nefluna delle voftre qualità. . 

Che niuna interamente ne toccai : 

E eh’ io fono un pittore da fgabelli , 

Che in vece di ritrarvi , vi ftorpiai. 

Confìderate poi che diran quelli , 

A cui pretefì darvi per efempio, 

Se caveranno fuora i lor limbelli . 

E ben ftaràmmi ogni pili crudo feempio , 
Mentre volendo far quel eh’ io non so. 

Per gratitudin vi fon flato un’ empio. 

Oltredichè non era d' uopo , no , 

Per porre in moftra 1’ alme voftre doti , 
Farne il ritratto in alcun modo , oibò . 

I voftri pregj più famofì e noti 
Si fanno , nel vederli originali , 

Che mal copiati da un pittor da boti. 

Mirino Voi , che più vedran quei tali 
Di quel eh’ io fcriffi e come in terfo fpecchio 
OfTervin quanto fon grandi animali . 

Ma fe ne’ vizj fer l’abito vecchio. 

Nè men vorranno in Voi dare un’ occhiata# 
Penfate a me fe vorran dare orecchio. . 

Sarà la mia efortazion gettata. 

Che moftrandovi a lor , di fare intefi , 
Perdendo la fatica e la rannata. 

Adunque a fare una belf’ opra io prefì , 

La qual di pentimento il fen m’ ingombra. 
Perchè sì fcioccamente il tempo fpefl » 

E a Voi non luce , anzi recaron ombra 
f rozzi tratti di mia penna ofeura , 

Non ben temprata , e di vivezze fgombra . 

M 3 Sic- 
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^Sicché avrò perfa la manifattura 

Con detrimento : e fatta una faccenda , 
La qual non fare era la più (icura. 

O quella è in verità fiata fiupenda ! 
Volendo Voi lodar , me bialimai: 

Altri corredi , e a me lì dee 1’ emenda, 
v Dilli , che altri imparar poteano aliai 
Da Voi : ed io, che dico d’ imitarvi , 
Nulla come Voi fei nulla imparai. 

La mia penna non Teppe difegnarvi. 

Come il voftro pennel feppe ritrarrai : 
Nè qual Voi mi facefte , io feppi farvi. 
Ma fol di mio , per voftra gloria , parmi 
Ci lìa : che far veder io non potendo 
Nulla del voftro co’ miei badi carmi , 

11 mio ritratto di moftrare intendo. 

Fatto di voftra mano : e quello lìa , 

. Che più di Voi favellerà tacendo. 

Che feri vendo non fe la penna mia. 
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ALV ILLUSTR1SS. SIG. ABATE 

ANTON MARIA 

S A L V I N I 

NOBILE FIORENTINO 

t 

Lettore di Lettere Greche nello Studio di 
Firenze • 

CAPITOLO XXXII. 

D otto Salvini , datemi licenza , 

Che con una mia lunga filallrocca , 

Eferciti la voftra Sofferenza. 

Anch’ io lo so , ch‘ eli* è una cola Sciocca 
Tenervi a bada ; ma ciò non ottante , 

Di chiacchierarvi il grillo ora mi tocca. 
Sappiate, ch’io Son* un Fagiuolo amante, 

E Spafimo per vottra Signoria , 

D’ un amor perfettiflìmo e collante. 

Non perch’ abbiate nome ANTON MARIA , 
Come avea mio padre : e che per quello. 

Io v* abbia in Specie nella fantasia; 

Io vi voglio anche bene per codello; 

Ma più , perchè Voi liete così dotto, 

£d inlìemc sì affabile e modello. 

M 4 £ ben- 
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E bench’ io fìa per altro un gran merlotto , 

In conofcere gli uomini dabbene, 

10 fon più trillo d’ un famiglio d’ Otto» 

Alla Voflra vrrtude io voglio' bene: 

£ fe la una ignoranza non v\ arriva , N 

11 mio penlìer fempre con Voi fen viene . 

Ho nell’ idea la vostra immagin viva: 

E nella-galleria della mia mente, 

II veltro fimulacro è in profpettiva. 

Simulacri ftìmabilé: talmente ,1 \ 

Ch' ei folo m’ arricchifce la memoria: 

JE prezzo non 59 dargli equivalente . 

E chi udirà nella futura ilioria, 

Che vi conobbi e fcrillì e converfai , 

M’ averà invidia : e quella ha mia gloria» 

Così , fe nulla intelì o leppi mai , . ■ 

Pur troppo intelì e feppi , -allora eh’ io , 

Sol per conofcer Voi , me immortalai. 

Ma per tornare. a bomba , o Padron mio, 

A projholìto eh’ io v’ ho nell’ umore 
Sempre , e fempre di Voi parlar desìo ; 

Con quella imprellìon fìtta nel cuore , \ 

Appena J’ altra notte addormentato , 

Di trovarvi fognai fulle cinqu’ ore . 

Non vi faprei già. dir dove , o in che lato: : 

S’ eli’ era quella , o pure altra città ; 

■ Eflendo notte , e un bujo fprofondato . 

Io non aveva lume , e in verità 

Nè ancor Voi 1’ avevate ; onde n’ avvenne, 

* Che noi ci urtammo fenza carità, 
pu la fpinta reciproca e folenne: 

E nel gridar che femmo : Uhi , ohi: 

L In cognizion, eiafcun dell’ altro venne. 

... Allor 
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Allor ce la ridemmo tutti e duoi , 

Sperimentando eh’ era caia vera , 

Che i ciechi, al bujo fon da quanto noi. 

Io vi diedi di poi la buona fera : 

Balla la buona notte : e Voi garbato. 

Mi rifpondefle con egual maniera* 

In vero io ne reflai maravigliato 

Nel ritrovarvi a quell’ ora per le piazze. 

Che non me lo farei giammai fognato . 

Voi mi dicefte : Elle fon' otte pazze ,* v 

Ma egli è di Carnovale : e in confidenza » 

A dirla io vo a una veglia di ragazze. 

Buon prò , vi rifpos’ io : in cofcienza , 

Che volentieri a quello vegliettino 
Anch’ io verrei, fe avelline licenza. 

Voi foggiugnefle con un ghignqttino: 

Se vuoi venir , vien via fenza dimora ; 

Che introdurrotti a cosi bel feftino . 

Tutto allegro accettai 1’ invito : e allora 
Con Voi m.’ accompagnai , tirando avanti, > 
Benché il bujo maggior crefcefie ognora. 
Davam ne’ paflatoi , batteam ne’ canti; <* 

E forte che. trovammo il luogo appunto , 

In udire armonia di fuoni e canti.. 

Voi per mano tenendomi congiunto, 

Facefte un certo cenno , il qual fentito , 

S’ aprì La porta nello ftefTo punto . 

Ed io , che flava allato a Voi cucito 

Per non vi perder ; quando entrafte drentO* 
Mi vi ficcai di dietio e franco e ardito*,; , / 
Saliti fopra in fala , io tofto attenta . - 

Incominciai cogli occhi a rifruftare. 

Come la Teglia avea buon fornimento. 

r-. ••• ":sn 
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P le ragazze meflìrni a sbirciare, 

Le quali eran sì belle e bambolone. 

Che non fi potea certo migliorare. 

„ Al primo afpetto mi parean burlone, 

Di piacevoli tratti e infieme accorti : 

11 che m' accrebbe la confolazione. 

Intorno ad effe furon da me fcorti 

Molti far cerchio ; e allora il conto feci , 

Che quei foffero i dami e i cafcamorti : 

Come più volte vidi certi ceci , 

Ch* ove fon donne , fanno da impalati , 

Con mille fmorfie , mille lazzi e fmieci . 
Vomitan vampe i miferi abbruciati , 

Ed hanno il cuor , eh’ è un Mongibel d* arfure, 
E fon per tutto d' efea foderati. 

A tal eh' io credo , che verranne pure 
Il bando , che non entrin negli Archivi , 

Per tema , che non brucin le fcritture. 

Così ftavan coloro , eh' eran' ivi , 

Colle pupille immobili , synorofe , 

A contemplar volti così giulivi. 

Ma quel che più in ammirazion mi pofe 
( E v' aflìcuro che da galantuomo , 

Stupir mi fece più dell’ altre cofe) 

Fu , che tre vidi ftar tutti in un tomo* 
Arcivefcovo I* uno , un Cardinale , 

E 1’ altro era Canonico del Duomo. 

O quella sì mi parve badiale , 

<Ohc i Prelati elfi ancor colle bambine# 

Volcffer fare un po’ di carnovale. 

Ma pur gli compatii ; perchè alla fine,. 

Piaccion* a tutti i vili allegri e belli , 

Più affai de’ brutti di certe Cabrine . 

r Io vi 
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lo vi pregai a dirmi chi eran quelli , 

E chi le graziolittìme donzelle , 

Ch’ eran d’ amor focili e zolfanelli . 

Voi rifpondefte : E non lo vedi ? quelle 
Son pur del fommo Giove le figliuole. 

Di Febo 1* amati Alme Torcile. 

Che non le riconofei > e pur fi fuole 
Con eiTe anche da te fare all* amore : 

E il lor fratello qual tuo Dio fi cole. 

Quelle le Mufe fon , quelle canore 
Vergini del Caftalio e di Permeilo, 

Che ifpirano il poetico furore . 

Apollo devria loro ellere appretto $ 

Ma divifo con Cintia avendo il giorno, 

Ella rifplende , ed ei ripofa adettò . 

E’ lo fluol , che rimiri ad ette intorno. 

Di quei , che bewer d’ Elicona al fonte, 

E dell* invidia e della morte a feorno • 

Scorgi Omero , rimira Anacreonte, 

Pindaro , ed Arittofane , e Luciano , 

E. gl* altri Greci , che ftan loro a fronte; 
Ennio vedi , Lucrezio, il Mantovano, 

Il Veronefe , il Ventilino e Stazio, 

Ovidio , Gioverai , Perfio , e Lucano: 

E tu; ti quei gloria ed onor del Lazio, 

Ch' io non voglio contar , già gli hai davante, 
£ colla villa puoi fartene fazio . 

Mira fra’ noftri ed il Petrarca e Dante , 

Coronati di mirto , e in un d’ alloro : 

Ei di Beatrice , e quei di Laura amante. 
Guarda che 1* han per mano ; e il Sagro Coro 
Le onora in farle a fe pofare accollo , 

Mercè degli alti pregi di coloro . '-»• J *‘*I — 
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tl Gran Torquato , e Lodovico Ariofto , 
Quelli fplendor del Po ,-quei del Scbeto: 
Eccogli , che tra’ primi han prefo il pollo» 

I tre Prelati poi , 1’ un più faceto 

E’ il Canonico Berni : ed io itupifco, 

Ch' elTo ancor ti ha incognito e fegreto* 

Tu cerchi d’ imitarlo. , e non capifco , 

Come non riconqfca il tuo buon duce. 

Duce cotanto noto al fecol prifeo. 

31 Bembo è 1* altro , che diè onore e luce 
Alla Porporati , non da lei l’ ebbe : 

Più che per lei , per i’ opre fue riluce. 

II terzo è 1* Arcivefcovo , che accrebbe 

A i carmi il pregio , e che infegnò i collumi. 
Come trattar con civiltà lì debbe . 

Miralo ornato de’ più chiari lumi : 

E fe 1’ oftro non velie , almen lo merta , 

E fe un wont gliel negò , gliel diero i numi» 

Io vi flava a fentire a bocca aperta : 

E rimirava ove da Voi col dito 
Ogni'perfona mi venia feoperta. 

E mentre eh’ io rellava ftrabilito 
In vedere un fellino cosi bello , 

Un raddottq sì faggio ed erudito ; 

Ecco , che incontro a Voi venne un drappello 
Di que* Poeti , quando v’ ebber villo, 
Riverenti a cavarli di cappello. 

Parlavan tiit*i all’ ufo loro, , e un millo 
Facevan di Tofcan , Greco e Latino, , 

Che a lingue bifognava efler provvido. 

Voi , che n’ avete più d’ un Calepino , 

£ par la te, si bene ogni linguaggio , 

Che parete un Apoilolo divino -• 

. : Gode*» 
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Godette così nobile vantaggio 
Di rifponder’ a tutti in guifa franco, '' 

Ch' ognuno vi credea del Aio lignaggio . 

E chi dal dritto , e chi dal lato manco 
Vi fi pofe , e conduttervi più innanzi. 

Dove tutte le Mufe erano in branco. 

A Voi largo era fatto fenza lanzi: 

E quelle Verginelle a loro onore '• • • 
Afcrittero 1’ avervi lì dinanzi. 

Calliope prima delle catte fuore , ’ • 

A cui cerchio dorato il drin circonda , 

Ver Voi fciolfe la lingua in tal tenore: 

O Tu , per cui vanne fuperba i* onda 
Del nobil’ Arno ad arricchire il Mare, 

Anima grande a nuli* altra feconda:-' ‘> 

Tu , che dai norma al bel Tofcan parlare : 

Ch’ all’ Orator d’ Arpin non cedi in profa, 

E in verfo avanti a te niun altro appare : 
Vientene pur qui tra noi Dive , e pofa.* 

Prendi quella di lauro alta corona: 

E immortalmente qui con noi ti fpofa • 

Più ftimate fien 1’ acque d* Elicona, 

Da te bevute : e 1’ Apollinea cetra 
Più grata e dolce , fe da te A fuona • 

Per 1’ arrivo di lui fin fu nell'etra 

Giungano Euterpe e Clio voftri ftrumenti : 

Io ve ne prego , e il merto fuo L’ impetra • 
Muova il ballo Terpficore : e le genti < 

Allora s’ allargaro , e quella Mufa 1 
Sciolfe alle danze i patti or pretti or 'lenti. 
Ed, il primo invitovvi , 'come s’ ufa 

Fare a quelli , che viene : ed io n’uir canto 
Stava a rimirar tutto alla xinfufa*: , 3 ::- 

A ma 
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A ine neflim fiatò tanto nè quanto: 

E non era nè pur guardato in vifo ; 

Ond’ è che io ci aveva un gufto fpanto . 

Or mentre ballavate , all' improvvido 
S’ udì verfo la porta , eh era fatto 
Un gran bisbiglio : ed io guardava fido 
Che cola eli’ era . c vidi un’ ai fafatto : 

£ fentii dir , che quelli era lo Zelo; 

Ma quello Zelo avea cera di matto * 

Teneva gli occhi tlralunati al cielo ; 

Nel mollaccio era torvo e macilente: 

Di cattivo colore e peggio pelo* 

5i conobbe all’ atto impertinente . 

Che coilui non credea nel Galateo : 

Dio sa nel relìo s’ e’ credea niente* 

Veniva in graviti di Farifeo 
Rinvolto in un talare Mantellone , 

Facendo ad arte il golfo e il piacciantéo* 

Pue donne gli tenean convenzione ; 

Ch* una agli orecchi eli’ era 1’ Ignoranza * 

E gli portava innanzi un lanternone. 

1/ altr’ era 1? Pazzia; perchè in foftanza 
Facèa da tale avendo uno ftaifile , 

E con elfo girava per la lìanza , 

Io faceva i miei conti ; e di civile 
Già prevedeva , che di criminale 
11 negozio averia pigliato fìile , 

Mi parca quello Zelo un animale 
Da fare il rifa tramutare in pianti ; 

E che la veglia aveva a finir male* 
le Mufe io le vedea ne’ Mendicanti; 

I Poetr , a dir buon , nella Quarquonia? 

Le Cetre m. fierafredda e fu pe’ canti * 

. COSÌ 
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Cosi penfando a quella cerimonia; 

Lo Zelo , ecco comincia a predicare, 

Con una indiavolata fantimonia. 

Anime perfe , che già in riva al mare 
Siete di Flegetonte : e il fuoco al mento 
V’ arriva , e nondimen fiate a ballare. 

Già Caronte s* apprelTa , e ha l’occhio attento 
Al foldo per lo ’mbarco a cafa calda ; 1 
E voi fonate e datevi contento? 

O gente Sibaritica e ribalda, 

Con donne ( che Dio sa chi fon! ) penfate 
Degli Elisj di giugnere alla falda? 

Siete in un forte errore , e v’ ingannate ; 

Ma voglio rimediarvi , e ben lo pollò , 

Che Giove le patenti me n' ha date. 

Andrò da Radamanto e da MinolTo 
Ad accufarvi e far la parte mia: 

Poi cavò fuori un calamaio d’ olfo. 

Prefe un pezzo di carta .* e la Pazzia 
Girava attorno colla sferza in mano: 

'E ognun fulle parate flava al quia. 

L’ Ignoranza con modo afpro e villano 
Frugnolava ciafcun di quei Poeti : 

E Io Zelo fcrivea di mano in mano . 

E quegli fofferenti ftavan cheti , 

Perchè non eran fotto al proprio tetto , 

A quegli atti incivili ed indifcreti . 

Però dell’ ira avean la piena in petto; 

Ma d’ argine ferviva a quello fiume , 

Al Signor loro il debito rifpetto. 

Quando comparve Febo , il biondo Nume, 

Che dello dal romor s’ era levato, 

Pria dell* aurora , fuori del fuo collume. 

E filE 
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E fidi i raggi in quello fcioperato , 

Più del folito ardenti e luminoli, 

Lo fe reltare e mutolo e abbagliato. 

Io , eh’ all’ ingreffo di colui m’ alcoli , 

D’ Apollo all' apparir mi feci avante , 

Che così difle , e i’ per udir mi poli: 

Zelo , fe tu fe’ pazzo ed ignorante , 

Non qui , dove Virtù regna e Saviezza, 

Ma volgi in altra parte ornai le piante: 

£ la tua lingua , con audacia avvezza. 

Sgridi ne’ lupanari : e non qui , dove 
L' onor , la gloria , il faggio oprar s’apprezza* 
E fe di Giove autorità ti muove. 

Se’ bugiardo, e 1* ufuipi con inganno; 

» Ma non tradirai me , fe inganni Giove. 

Che ficcome feoprir miei raggi fanno 
Il tuo fecondo fine ; i dardi miei , 

Incenerir le frodi tue fapranno. 

1 Giove è mio genitore : e tu gli fei 
Servitor finto e fuddito infedele: 

E il fervi per tuo prò , non perchè dei* 

Di maledici detti indarno il fiele 

Tu fpargi : e a quelle Vergini leggiadre. 

In van fai nell’ onor piaga crudele. 

Ad elTe ancor 1’ eterno Giove è padre : 

E t’ inganni in penfar eh’ ei fe ne feordi , 
Mentre fe la memoria eflcr lor madre. 
Adunque altrove porta i tuoi ricordi : 

Porgili a tempo e a luogo ; che in tal via 
Non ripari alla colpa , e 1’ onor mordi. 

Va pure a darne partea chicchera, 

Zelo indegno d’ aver nome sì fanto; * 
Giacche Zelo non fei -, fe fai la fpia. 

Kefe- 
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Referifci a Minoflò e a Radamarito , 

Che vedetti mie ftiore in g oja e J n fetta. 
Con quefti faggi io me ne pregio e vanto 
Ma tu , che non intendi , ed hai la tetta 
Coll’ orecchie di Mida , non diftingui , 
Che pazza correzion fcmpre è moietta . 
Le colpe tu fomenti , e non eftingui : 

Con improprio gaftigo accrefci i falli : 

E intanto a fpefe v loro il ventre impingui 
Io nella regia mia vò che fi balli : 

Che con eburnei plettri fi fetteggi : _ 

Vò lieti e non afflitti i mici Vaffalli » 

Tu Zelo mafcherato , te correggi: 

E pria di predicare agli altri , accogli 
E oflerva prima tu creanze e leggi • 

Se d’ efler vero Zelo tu t’ invogli , 

Non dar la sferza in mano alla Pazzia» 
Di mano all’ Ignoranza il lume togli» 

E lungi da sì trilla compagnia ," 
li luogo alla paterna Correzione, 

E alla Prudenza in vece lor fi dia» 
Quella ti faccia lume in ogni azione : 

E 1* altra con amore ufi il flagello 
E allor io tacerò , tu avrai ragione • 

Del retto fuggi pur da tale oftello , 

Zelo maligno , forfennato , indotte, 

Alla terra dannofo , al ciel- ribello. 
Melfer lo Zelo sbalordito e chiotto, 

Coll’ Ignoranza e la Pazzia \ com’ unto , 
Sbiettò via , ' rimpiattato nel cappotto • 
Ordinò Febo che-di nuovo, in punto 
Si mettefler le danze a fuon di lire: 

E quanto ditte fu efeguito appunto » 

N 
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Sgli nafcoii i rai , tornò a dormire , 

Pinchi veniffe veramente 1* ora 
Di chiaro e rilucente comparire . 

Così ricominciò la dama allora 

Vii più bizzarra , armoniofa efnella, 
pinchi li vide a noi venir 1* Aurora. 
Venne quella fanciulla , e una giumella 
Di fiori a tutti quanti venne a dare , 
Avendone una colma caneftrella. 

Quindi portò gran quantità di giare 
Ripiene di rugiada celeftiale: 

Per berne aneti’ io , la man volli accollare* 
Vo per pigliar la tazza , ed oh ftivale 
Ch’ io fono ! mi rifveglió in quell’ ifiante , 
£ trovo eh' io pigliava 1’ orinale. 

Sparirono le Mufe tutte quante: 

Finì la veglia , e dileguoffi il redo 
Di quella dotta turba felleggiante . 

Ma Voi , Salvini amato, non pet quedo. 

Se 1’ occh'o vi fmarrì perdewi il cuore; 
Perch’ io fempre farò , dormendo c deito. 
Pelle voftre gran doti ammiratore. 
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AL MOLTO REVERENDO PADRE LETTORE 

FR- GIO* BATTISTA 

. ; COTTA, 

DA TENDA AGOSTINIANO. 

^ • w 

Si rallegra che meritamente foJJe eletto nell* 
. Accademia degli Apatiflt di Firenze 
\ Apattjìa Reggente • 


CAPITOLO XXXIII. 


A Mato Padre Cotta gentili (fimo. 

Chi dille che 1’ amico efi alter ego : 

Oh come e* dille bene, anzi beni (Timo! 

Io Voftro amico a credermi vi prego: 

E fé nel nome fono un altro Voi; 

Al par di me , per amar Voi , m’impiego. 

" E quell’ amore i fondamenti Tuoi 

Così profondi nel mio cuore ha fatto , 

Che nè men caderà dopo di noi . 

E che fia ’1 vero , da un mio fogno affatto 
Provato , converrà che Voi veggiate , 

Che mai da Voi non ho il pender diftratto. 
Veglio con Voi dormendo ; onde lappiate, » 
Che in Voi di trasformarmi ho tal desio. 
Che ancora a me pareva d’ effer Frate* 

N a Aveam 


I 
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Aveam le celle accanto e Voi ed io: 

E mi parea [ per quel che fa la piazza] 

Che noi foflìmo buon fervi di Dio. 

Ma Voi di pili eravate della razza. 

Che ftudia daddovero : ed io di quelli , 

Che han bi fogno di pungolo e di piazza • 

Voi eravate tra’ primi cervelli •• 

Dell’ Ordin voftro : io fole al refettorio 
. Era il primo di tutti i Fraticelli . 

Voi nello lfil , che chiamali Oratorio 
'V Non avevate pari : e in Poefia , 

Vi diede, Apollo il plettro fuo d’avorio* 

Ed il corpo v’ empì di Profodia , 

E facevate bill chi e Tetraftichi 
AH’ improvvifo , fopra chiccheflia. 

Ch’ a un altro converrà , che prima maftichì 
Sillabe concordanze e fuono e metro, 

E intoppi troverà fempre fantaftichi . , . 

Nelle rime Tofc-ne a niuno indietro 
Non recavate : ed in ognaltra azione , 

Sempre a Voi fi dovea corona e feettro» 

Ne’ Circoli , Voi fenza paragone: . 

Nelle Cattedre , Voi Lettor primario: 

Nel. Pulpito eravate un gran campione. 

Io [ come ho detto fopra 3 pel contrario , 

Era un folenne Frate , che aveva 
Sempre fatta quiftione col Bonciario » 

A chi era dotto nondimen voleva 
Tutto il mio ben ; però m’ innamorai 
Di Voi , che tale vi riconofceva. 

Ora tiriamo innanzi : io mi fognai , 

Che nella voftra camera i’ era entrato: 

E che Voi mi dicefte ; Tu non fai» 

' . > fi* 
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Fra Fagiuolo mio caro , io fono llato - • 

Fatto dagli Accademici Apatica , - • • 

In tempo veramente inafpettato? 

O mi rallegro , Padre Gianbatifta, 

[ Vi rifpos’ io] che ben lo meri ralle , 

D’ efler melTo colà ’n capo di lifla . 

O nafo in tafca [ Voi mi replicafte ) 

Se tu credi , che io abbia la Crefima , 

Mi ha quell’ onor le mie faccende guaite* 
la cofa non è addio la medelima, 

Come di Carnovale : e tu fai pure* * 

Ch' io fo il Predicatore la Quarelìma. - 
Or io non pollo in quefle congiunture. 

Anche i dubbi accademici diAendere , 

Difcior problemi e dichiarar fcritture. **■» 
Però fammi ilfervizio tu di afeendere * • 

In Pergamo per me , che io ’n quell’ otta 
Porrò per 1' Accademia il tempo fpendere* 

Eh che Voi mi burlate, o Padre Cotta , • / 

( Allora vi foggiunlì ) e eh’ ho io a dire ? 

Non fapete lafsù , che il palco feotta? 

Balta, Voi mi fapefte sì ’mbuonire , ^ 

Che in cambio voftro predicar prometti , ' 

Giacché all’amico non lì può difdire. 

Così mi parve , che non troppo llelfi , v .1 
Che avvifato mi fu già d’ effer l'ora , 

Che di camera in chiefa io difendetti. 

Io difsi : Andianne pur fenza dimora : 

Scendo già , falgo su , e veggo pieno 
Le panche , e ritta molta gente ancora. 

Mi parve allor , che 'I fangue nelle vene 
FacelTe all’ altalena : e ’l cuore : Scappa 
[ Mi dicea ] Frate mio , tu farai bene . 

r N 3 Pur 
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Pur' (letti (aldo : m'acconciai la cappa: £ 

Sputai , e veggo , che lo fputo in vifo, 

11 mio compagno , eh’ era abballò , acchiappa * 
Mi fe cert’ occhi quel Torzone intrifo, ■ 

r Che mai non veddi peggio de’ mici dì: 

E giuro allor , eh' ebbe a fcapparmi il tifo* * 

Ma pur la gravità lì riunì a . .1 ì 

Mi foffiai '1 nafo , e riverenza fei; 

Poi cominciai la Predica così. 

Va autem Vobit , Scribi & Ph arifai 

Hypocrits al capitol ventitré '• 

In Evangeli* Apofloli Mattini. 

Guai a Voi , grida il Redentore, vft • 

HypocritA va vobit , e pili volte 
Lo replica con ira , oimè , perchè ? 
perchè fe tante genti inique e (tolte , 

Egli non fgrida ? ecco le Maddalene 
Non minacciate , ma gradite e accolte f 
Cerca de’ Pubblicani , e lor vuol bene. 

Con difeapito ancor del fuo decoro , 

E loro amico e commenfal diviene . - 

Gli Zacchei ufurai-, che incenfan l'oro, / !» ** 
A fe chiama con fretta : e par che adori , 

Di andare a ncovtarfi in cafa loro. 

Infin delle gabelle gli efattori 

Chiama all’ Apodolato : e non rigettta , 

Ma fa noto , che vuole i peccatori t 
Nè men fa dell’ adultere vendetta, 

Lor non intima eiilio nè prigione: 

E le Samaritane invita e afpetta * 

In fomma ad ogni forta di perfone. 

Benché piene di viaj , a tutte amore f 
Caritadc dimoftra e compa£Gonc. . . 

• - * s • * 
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Co gl’ Ipocriti poi tanto furore. 

Tante minacce così replicate , 

Con tal feverità con tal terrore* 

Da lui fon quelle genti nominate 
Profeti falfi , ciechi condottieri , 

Lupi in velie d' agnel , tombe imbiancate. 

Di vipere germogli iniqui e fieri: 

E ad avvertir , che fian da ognun fuggiti 
Rivolge attentamente opre c penfieri . f 

Chi dunque fon coltor così fcherniti , 

Cotanto odiati e polli in abbandono, 

E chiamati con nomi sì abboniti > 

Chi fon mai cueft’ Ipocriti , chi fono? 

Attento ognuno brevemente fifa, 

Ch’ io vò veder , le a dirvelo fon buono • ; 
Chiamali in lingua Greca Ipocrifia, 

Ciò che in Latin fi dice Simulatio , 

Che in noftra lingua poi vuol dir Bugia* 
Dunque fi riconofce in breve fpazio. 

Che Ipocrita è lo fiefio che bugiardo : 

Così con noi s’ accorda Atene e il Lazio* " 
Sicché a provarvi io non farò già tardo, 

Ch’ egli è il maggior nimicò , eh’ abbia Iddio 
Rimirato da lui con fiero fguardo. 

Ogni altro fallo piò perverfo e rio 

Offende il fommo Ben : quel Ben perfetto, 
Ch* è tutto buon , tutt* amorofo e pio. 

Ma la Bugia s’ oppone de diredo , 

E colpisce nel vivo onninamente 
Opel grande Iddio , che Verità vien detto* 
Così 1’ ofiefa vien più gravemente 
Sentita in quella parte , ove l' onore 
Innalza il trono fuo principalmente* 

N 4 l’Ipo- 
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X’ Ipocrita è bugiai do a tutte 1* ore : 

Bugiardo in ogni azione , in ogni getto t 
Bugiardo nella lingua , e più nel cuore* 
Offerviam 1’ apparenza : eccovi quefto. 

Che trionfante vien tra la brigata: 

Guardate come è umile e modello l 
Oh che compaila mai lama e beata ! 

Ha la fua zucca rimondata e netta. 

In unteglion.di feltro infoderata. % 

Gli fpenzolà dal mento una barbetta , 

Che forma un fpazo.lin di quei , eh’ ho feorto 
Intignali nell’ acqua benedetta. 

Ticn le mani rimeffe , il collo torto, 

Un occhio ha chiufo affatto , uno a fportello a 
E lifcia col brodetto il ceffo fmorto . 

Gli cade un padiglione o Ila mantello 
Dagli omeri a ? talloni : ivi rinchiufo 
9 , Trovali invòlto come un fegatello. 

Dondola un coroncione , ed ha per ufo 
Di fempre digrumarne i Paternoftri , 

E fe n’afcolta un mormorio confufo. 
Strafcica i piedi ognor pe’ facri chioftri : 

Piglia a pigion le chiefe , e fa l’ inchino 
Ad ogti’ imagin pia , che gli fi inoltri. 

Piange tanto è di cuore tenerino, 

In vedere un mendico , e tutto pio 
Sollevati , gli dice , ecco un quattrino. 
Ragiona Tempre di Domeneddio : 

Infegna a fuperar la tentazione, 

E a far venire al Diavolo il reftio. 

Quefto è il ritratto dell’ Ipocritone. 

Or non par egli , che quella figura 
Sia quella di Facondo o d’Ilarione? 

I. _ 
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E pur tutto è bugia , tutto è pittura , 

"Tutto apparenza ; ond' è , che il Redentore* 
Guardatevi ci grida con premura . 

Entriamo nell’ interno, apriamo il cuore 
A quello mafcheron di fantità : 

E vegghiam , fé rifponde quel eh’ è Cuore » 
Eccolo aperto dalla Verità . 

Che ci lì vede dentro ? T interdfo, ' 

La fuperbia , il livor , la crudeltà. 

Con quelli , tutto vi vedrete annetto 
Il numero del retto de’ peccati : 

E qualcun , che tra’ fette non è metto . 

Quei grifi , di pallore intonacati 
Dal digiuno non fon ; che dal lor dente* . 
Fin gli alimenti altrui fon divorati . 

E con quella tintura macilente , 

Danno a creder d’ avere i ventri voti , 

E gli empion con quel d’ altri allegramente* 
Quegli atti così flebili e divoti : 

Quel far civetta ad ogni tabernacolo: 

* Quel fermarli agli altari come i boti: 

Quel finger Io fvenuto , il petto , il macolo* 
E’ prodigio d’ un fordido interefle , 

Non della Fè , della Pietà miracolo . 

Poiché facendo quelle fmorfie fpette , 

Da chi de’ cuori lor non sa 1’ interno » 

Lor fi d^n prem) , e lor fi fan promette» 
Così quel culto in realtade è fcherno: 

Divien tratto politico la Fede, 

Per cui s’ adira il Ciel , gode 1* Inferno* 

Ma di ramini talun : Colui fi vede 

Star pure ipginocchioni il giorno intero 
In piana terra fenza muover piede. 
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Stà inginocchioni sì ; ma non è vero , 

Che ftia per divozion : quefto ribello 
Altrove a tender va col fuo penderò • 

Un Jdolatra , e non Criftiano è quello. 

Che ftà così per ingannar gli fciocchi , 

E h appunto come fa il cammello. 

Tale animai vi diede mai negli* occhi? 

Qncfto quando fi debbe caricare , 

S* abballa, e piega a terra i Tuoi ginocchi* 
Così colui 'nginocchiafi all’ altare. 

La carica afpettando d’ ottenere; • >*..* 

Come 1' Ha avuta , lo vedrem rizzare» 

Però fe tal cammei dovelTe avere 
La ^carica da me , vorrei dal pefo 
Che le fchrene gli avellerò a dolere . 

Ma Padre [dite Voi] quegli , eh’ è intefo 
Tutto a baciar le mani e i piedi a i Santi, 
Pér chi volete che da noi fia prefo ? 

Pigliatel per un Giuda , o circoftanti , 

Che ha venduto il Mneftro,e il va baciando. 
Per appagare chi gli dà i contanti. 

Sì di^Giuda è quell’ atto , il più nefando , 
Perchè fu il più bugiardo ; ond' è che Iddio, 
Di quello più fi venne lamentando. 

Verfo del traditore iniquo e rio, 

L’ amorofo Signor 1’ occhio rivolto. 

Simili" accenti proferir s’ udio : 

Con queftò contraccambio io vengo accolto ? 

Io ti fantificai col bacio i piedi: 

Tu vicn col bardo a profanarmi il volto ? 

Col baci* mi tradifei ? e non t’ avvedi , 

Che con quefto fi fermano le paci , 

I 1’ odio e 1’ ira ftabilir tu credi ? 

•< D'ami- 


\ 


J 


Digitized by Googlc 


CAPITOLO { TRENTATREESIMO . ioj 

D’ amicizia c di fè fon pegno i baci : 

Di tradimento tu gli fai tributo: 

Se nemico mi fé’ , perchè mi baci ? 

Parlami chiaro , e dì che m* hai venduto 
Per 1* interefle vii di, poco argento, 

E al comprator per darmi , or Tei venato • 

Parla così , che mi darai contento; 

Ma queft’ Ipocrifia , quefta menzogna , 

E’ peggior dello fteflo tradimento . , 

Sì dille , e dilfe bene: è più vergogna 

Tradir Iddio , con dimoftrar d’ amarlo: » 

Chi è reo , eh’ appaia ciò eh' egli è bifogna» 

Chi ha nel cuor dell' Ateifmo il tarlo, ; - 

Non (Cuopra colla fè quella fua pecca: 

E Lutero non faccia da San Carlo. 

Non fi fpacci per giulìo quei che pecca: ; -j ; -r 

Nè legga il Turco il Breviario in Chjcfat 
Legga pur 1’ Alcorano nfelia Mecca. 

Ma feguitiafflo 1’ opera intraprefa: -j, 

Efaminiamo un po' , quando coftui 
In piazza fa limofine a diftefa . -, , ^ 

Quel quattrinello , eh’ egli dà a colui , > 

Glielo dà a mezzo giorno ; ma a colei , 

Quanto mai dà fe avvien che fi rabbui ! 

Ower con tal limofina direi , t V 

Pe,pfa d’ acciecar Dio, che non lo vegga. 
Quando dà uno , e ruba più di Tei . 

Crede, che Iddio nel libro Tuo non legga, , •; 
Perchè gli dà qualcofa in paraguance , 

Acciò le fue rapine egli protegga . 

O pur di caritadc ambifee al vanto, . . ; 

Per elTerne fatt’ ei difpenfatore , 

E per fe la metà pigliarne intanto. 

• j .. * Così 
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Così facea 1* Apoltol traditore , 

Allorché vedde , che la Maddalena 
Con quel balfamo ungeva ii fuo Signore# 
Guardare ( egli dicea ) quell* urna piena 
Di «balfamo così pregiato e raro. 

Come lì butta via ! crepo di pena . 

Si poteva ben vendere , e il danaro . ■ ( 
Darlo a* mendichi . Ó refleffione pia < 

Di non men empio Ipocrita , che avaro J 
Quel , che per Dio li fa , fi getta via . 

Al parer di coftui ; ma quello è poco: 

Più oltre pafla la ribalderia. 

Non della, rarità 1’ accende il fuoco ; 

Ma quel dell’ ingordigia il fa guardingo. 
Perchè già sa come ha da ire il giuoco ♦ 

3EgI. è lo fpenditore , il camarlingo : 

In Ala mano venir denno i quattrini : 

Sa ben quel che farà cheto e folingo . 

Crediam , che gli averanno i poverini f 
No ; perchè quello gran limofiniero 
tur erat , era ladro di quei fini . 

Orsù guardiamo , quando in ceffo aulter* 

L’ Ipocrita , ronzando qual mofcone. 
Parteggia tutto di" fui cimitero. 

Avrà forfè de’ morti compaflìone, 

S’ egli non 1’ ha pe’ vivi : egli è *ì afflitto > 
Che par provvifionato per piagnone. 

Poveri inerti ! o quelli sì che han fritto 
Alle man di collui , da cui non ponno 
I vivi col gridar trarne profitto . 

Quelli non piagne , come pare , il nonno, 

£ non dice la requie a quei defonti ; 

Ma con quel brontolio lor guaita il fonno . - 

Uccel- 
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Uccella ben così , perdi’ altri pronti * 

Gli rechino limoline e fulfragj; 

E a vivere di morti ha fatto i conti. 

Provin I’ anime pur pene e difagi : 

Brucin quanto Ior pare : al fuoco loro 
Ei cuoce il pentolino, e Ita con agi. 
Vegghiamo almarco , fc ( quando codoro 
Altrui di predicar tengon Io liile ) 

Van del Vangel faliificando 1* oro. 

Già il detto all’ opre lor non è limile, - 
Perdi’ elfi fanno come la campana, 

Che chiama al tempio , ed ella è in campanile* 
Ma offerviam , fe la dottrina è lana, 

E fc quelli alti d’ eloquenza fiumi 
Han principio da limpida fontana. 

O Santa Inquifizion , tu , che a’ barlumi 
Non ti laici ingannar ; che il Divin Sole, 

Gli errori a discoprir ti preda i lumi j 
Dillo tu , che lo fai , da quali fcuole 
Apprefero a infegnar dogmi e dottrine: 
Confermi il parer tuo le mie parole. 

E mi dirà , eh’ è necelfario in fine 
Certe leggende lor di proibire, 

Perchè in elfe erefie fono a dozzine. 

Ma parmi ancor da Voi fentirmi dire , 

Che colloro correggono gli errori , 

E cercano il peccato di sbandire . 

Or qui sì , che lì feorgono i fervori 
Degenerare in pazze frenesie,, 

E far da lupi quei , che fon pallori . 

Dell’ anime a guarir le malattie , 

Qyelti chirurghi penfan di far bene, 

Con toglier loro del guarir le vie . 

Ad* 
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Adopran ferro e fuoco , u’ non conviene , 

E fanno in breve con qtiefte lor core, 

Che i pelliccili cangianfi in cancrene . 

I tutto avvien , perchè tai diritture. 

Non fi piglian per zel puro- dell’ alme; 

Ma fon de’ proprj fini architetture.. 

O bugiardi zelanti , allegre calme <• 

Vi procacciate full* altrui tempefte, 

E i diTcì editi altrui fon voftre palme . 

Le voftre lingue a riferir sì prette , 

Pubblican , non correggono i delitti: 

Non fpengon , ma dilatano la peftc . 

Ma fe appretto di Dio non fon preferiti 
I falli, e fe vorrà far le vendette; 

1 grugni lieti diverranno afflitti . 

Per adettb minacce egli premette; 

E quelli fon baleni , a cui ben tollo, 
Succederanno è fulmini e faette. 

Lgl, contro di voi è mal difpofto, 

Che vi peniate fargli enormi oflfefe , 

E vi mettete d’ innocenti in potto. 

Ipocriti , per dirvela palefe, 

Del Diavol liete mafehere : e v’ accerto , 

Che voi fi finge nelle grandi imprefe. 

Scrive più d’ uno autor , ficcome avverto. 

Che quando il voftro padre di bugia 
Volle Crifto tentar là nel deferto , 

Si fervi della voftra Ipocrifia: 

E trasformato in Santo Anacoreta , 

Così comparve avanti al gran Melfia» 

Gli porfe i fatti e in voce manfueta 
Pregò a cangiarli in pane ; e lo tentò 
Di gola , andando per tal via fegreta* 
r Duo* 
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Dunque il DiavoI con voi numererò, 

Giacché ad accreditare i Tuoi fermoni , 

Far da Ipocrita al DiavoI bi fognò; 

O uditori miei divoti e buoni , 

Guardatevi da quelli rei Profeti : 

Guardatevi da quelli mafcalzoni. 

Udifte che coftoro zitti e cheti , 

Veftiti vengon via da pecorelle, 

E nell' interno fon lupi indifcreti. 

Lupi , che leveranvi e pelo e pelle: 

E fe in femplicità farete agnelli , 

Sarete palio delle lor mafcelle. 

Guardiamoci da certi fanterelii , 

Ch' anno di pazzo , e più di furbo un ramo : 
Spalanchìam bene gli occhi per vedelli . 

Del reilo a bene oprar noi feguitiaino : 

E refiino coltor , quai fon bugiardi ; 

Che Iddio ci vede tutti: e ripofiamo. 

Così fini la predica e i riguardi, \ 

Ch' io ebbi in tralafciare qualcofetta, 

Furon , perch’ io credea che fofle tardi • 

Vedendo inalberare la caffetta , 

(Ch' è il fumo della predica) l’udienza 
Pregai a fare carità perfetta . 

Non fìnta., come quei, che cofcienza 
Smillantan più degli altri avere aliai , 

E cune avea provato , ne fon fenza . 

Dilli non fo che altro, e mi chetai; 

M' afeofì nel cappuccio , e poi mi molli : 

E dal pulpito a feender cominciai . 

Ad un chiodo la tonaca attaccollì , 

Ed io tirando la (tracciai di netto: 

£ in tal moto dal fonno mi rifeofli • 

« Mi 
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Mi rifentii co* piedi fuor del letto , 

Che {tracciava il lenzuolo ; ond' è che io. 
Di quel che era , mi chiarii in effetto. 

Confiderai poi dopo , o Padre mio. 

Dove domine va la noftra mente, - 
Quando il corpo ftà immerfo nell’ oblio * 

Balta , che ancor dormendo riverente 
V’ ubbidii , e farollo a tutte l’ore. 

Se mi comanderete veramente . 

“E ben vi prego a farmi un tal favore , 

Di comandarmi ciò che più v’ è grato ; 
Ma non eh’ io faccia da predicatore . 

Perchè vi giuro che farei ’nibrogliato , 

Che il falir fopra il pergamo è incftiero 
Da Angiolo , da Apoftol, da Beato. 

Iddio a farlo Voi chiamò davvero: 

E vò fperar , che 1’ ammirabil Tuono 
Oda di voftra voce ogni emisfero. 

Ma a me , che delio un ignorante fono , 
Sognando ballerà d' aver feienza: 

Nè farà poco in fogno aver tal dono. 

In oltre provo fornirà compiacenza , 

Che la predica mia lia fiata un fogno ; 
Che di parlar d' Ipecrifia in Fiorenza, 

1 Per la Dio grazia non ce n’ è bifogno. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO e CLARISSIMO SIGNORE 
SENATORE e CAVALIERE 

GIUSEPPE GINORf 

, Sopra il pigliar Moglie • 

1 

CAPITOLO XXXIV. 

1 

S On flato un pezzo a dirvi il mio penfiero 
Circa a quel che in’ avete domandato ; 

Ma quello indugio ha fatto ben davvero. 
Quella volta non ha vizio pigliato. 

Anzi virtù : il che per me niente 
Or. giova : e Voi può render oculato • 

Volevate fapere veramente. 

Come fia bella cofa il pigliar moglie, 

E s’è meliier da farlo allegramente. 

Adempier voiev’ io le vollre voglie. 

Per darvi una lineerà informazione 
Di chi del Matrimonio il frutto coglie. 

Acciò , giacché Voi Cete ancor garzone. 

Volendo entrare in queflo folto branco , 

Voi non andiate là , come un caflrone. 

3; da un’ amico , che^v* è entrato almanco 
Sentiate fchiettamente il fuo parere : 

A dire il quale io mi faceva franco. 

Però fappiate , Signor Cavaliere , 

Che per dirvela coni’ io l’intendeva, 

Mi meflì al tavolino a quelle fere . 

O 
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Prefa in mano la penna, io vi fcriveva. 

Che veramente eli’ è una cofa fpanta 
11 pigliar moglie , e vel perfuadeva • 

Si rallegra la gente tutta quanta 
Con eflo Voi , e le buone fortune, 

Ch’ avete avute , celebra e decanta. * '• 
Anzi in veder perciò quanta s’ adune 
Gioja negli altri ; per appunto pare y 
Ch' abbiate prefa moglie pel comune • 

In fontina fi fa il mondo rallegrare, 

E vi fentite con voce feftofa, 

Signore Spofo da ciafcun chiamare. 

Ed oltre a quelli , mirallegri a jofa . 

Che direni delle fmorfie e degl’ inchini. 

Che vi fa intorno la Signora Spofa? 

Tutta fronzoli , orpelli e ricciolini 

Ve la piantano allato , ornata in gala: 

E di più vi proinetton de’ quattrini. 

Si balla , giuoca , A banchetta e fciala: 

Si ride e fcherza fempre e notte e dì : 

Chi vi dà, chi v’avventa, ognun regala. 

Or mentre eh’ io fcrivevavi così , 

. Vidi una donna llarlì al fianco mio. 

Non più veduta : il che mi sbigottì. 

Infin’ a una 1* ho prefa ( difs’ io ) 

Ma q,ueft’ altra dond* efee ? O quella è bella . 
Due donne a un tratto! o Signor Iddio l 
Io la guardava fifo fifo : ed ella 
Guardava me , però con guardatura 
Milla di compaflìone e di rovella . 

Un fpeccjtio aveva in mano , u’ fua figura 
Mirava ; ed una ferpe avvolta al braccio: 

* 21 che davvero mi facea paura. 

Parea, 
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Parea, eh’ averte ancor doppio mortacelo , 

Or poiché in' ebbe rimirato un pezzo, 
Crollandoli capo , difle : O baccellaccio , 
Fagiuol tre volte , tu pur hai da lezio 
Fatto il grande fpropofito : ed or vuoi 
Col tuo lodarlo mettere altri in mezzo ? 

In collera allor’ io , chi liete Voi . - 

( Rifpoli ) che mi fate !a dottora? 

Che fiete pazza eh ? dove rtain noi ? 

Che liete forfè Voi la nna tutora , 

Che mi venite a far la foppottiera? 

Eh via , che de’ Pupilli ormai fon fuori. 

Di dove liete entrata? fe fors’ era 
Aperto a cafo l'ufcio , Voi potete 
Ufcir nella medeiima maniera. 

Non v’ ho veduta mai , non so chi fiete : 
Vendete la triaca o V orvietano , 

Che cotelio ferpentc al braccio avete? 

Io non rinvengo un ceffo cosj ftrano; 

Ma vorrei pur finir quel eh* io avviai, 

E Voi potrefie andarvene pian piano. 

Ed ella a me ; Ben dici , che non fai 
Qtiai io mi fia ; che fe mi conofcevi. 

Quel che t' hai fatto , non facevi mai • 

La Prudenza fon' io : e fe m’ avevi 
Per guida in opra tal confiderebbe. 

Alla cieca cosi non rifolvevi. 

Hai prefa moglie eh ? Q mifcrabile! 

La cara libertà , quel gran teforo, 

Più d’ ogni altro tefor defiderabile, 

Tu hai già perduto : e ciò , che più dell’oro 
Valea del mondo tutto , hai tu per nulla 

Venduto , c forfè per comprar martore • 

q * Libc- 
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Libero tu nafcefti , e nella culla 
Ti fece un sì bel dono il ciel cortefe: 

E in faccia ad eflo ora da te s' annulla. 

Chi follia della tua maggiore intefe? 

Di libero , da te fervo ti felli , 

E la catena al piè da te fi prefe. 

Pazzo , fecondo me , ti conofcelìi : 

E come tale , della tua pazzia 
ElTer tu ftelfo il punitor volefti . 

Or piangi pur la libertà natia 
Perduta , fenza fperar mai , che almeno 
Di ritrovarla un dì cafo fi dia. 

Allorché ai laccio acconfentilli , un freno 
Ti fu polio all’ arbitrio : e di fpezzarle 
Sol ne rcftò la forza a morte in feno. 

E poi tanto tefor perchè gettarlo? 

Per far acquifto d’ un imperio o regno? 

[ Che pur farebbe grand' errore il farlo] 

Per una fragil donna, e fenza ingegno , 

Nel fuo voler volubile , incollante 
Nell’ amor , pertinace nello fdegno. 

T’ allettò forfè a ciò 1’ cflerne amante? 

Ti lulìngò uno fgu.irdo, un ghigno, un motto. 
Ed il vederti far lie^o fembiante ? 

Ti compatifco , o povero" merlotto : 

Ti piacque quella pillola indorata: 

Or gufterai 1’ amaro , che v’ è fotto • 

Così piace talor tomba adornata 

Di Numidici marmi : e pur lì drento 
La più fetida polve è fotterrata . 

Ah non dadi quaggiù vero contento: 

E Cc contento alcuno aver ti pai ve. 

Avrà per fine c danno e pentimento • 

QntU 
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Quello fplendor , che a lulìngarti apparve , 

E gli occhi t' abbagliò dello ’ntelletto. 

Fu di balen , che tofto vifto , fparve. 

Kob durerà 1’ incominciato affetto ; 

,, Ch’ ove femmine fon , fon liti e riffe; 

9 , Nè fi divide fenzà lite il letto . 

L’ amor va pretto in bando : e chi vi ditte 
Che voi folte due anime in un cuore , 

Perchè ne dubitò , ve lo preferiffe. 

Offerva un poco in grazia il cacciatore. 

Quando due bracchi infieme lega e appaia. 
Perchè alla caccia vuol condurgli fuorc; 

Saltano uniti , e tutti ruzzo e baja . 

Dimenano la coda : e niun difeorde 
Si moftra : e fol per feft a ognuno abbaja • 

Ma quella bella compagnia concorde 
Non va due palli , eh’ uno ftar vorria , 

Un vorrebb’ ire , e quel eh’ è fermo il morde* 
Quell’ altro anch’ egli a morficare avvia : 

Chi tira in su , chi in giù , chi va , chi reità 
E chi ha più forza , tira 1’ altro via» 

Così finifee 1' allegria , la fella 
In difperati morii ,.in pazze Arida ; 

Intendi or tu , che fomiglianza è quella? 

Gli fpofi fon la cara coppia e fida, 
la qual legata in allegrezza italfi , 

E con un fol volere in due fi guida . 

Ma poco tempo così uniti valli ; 

Perchè la donna vuol andar ’n un loco : 

L’ uomo vuol , eh’ ella muova altrove i palli» 
Quella comincia a borbottare un poco : 

Quelli a gridar : l'altra ripete e bolle: 

In rabbie, in grida ecco finito il giuoco». 

O * Ser- 
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Serpeggia in ambedue lo fdegno folle: 

Chi difpettofo tira in quà , chi ’n là: 

E chi può men , fa guanto l'altro volle* 

E quello poter meno il darà 

Forfè in te , che per far feco almen tregua# 
Tirato andrai dove colei vorrà» 

E fe non ballerà perchè ciò fegua » 

Spenderai davvantaggio ogni danaro» 

La pace per formar, che li dilegua. 

E quell’ amor , che pure in donna è raro» 
Cercherai ricomprare : e a proprio collo 
Davvero potrai dirlo Amor mio caro . 
Dovrai ornarla , e por piò su del pollo. 

Nel qual ti trovi : e tifar tatti gli Itudj » 

Pei eh’ ella polla andare all* altre accollo • 
Mi fero , converrà , che peni e fudi , 

Come fan gli altri : oimè 1 quanti mariti » 
La donna per veflir » vann* elfi ignudi • 
Offerva il lulTo , e della moda i riti , 

Che fon crefciuti giufto a proporzione , 
Qyanto più noi fiam poveri e falliti • 

Rimira le pettegole e barone , 

Che vogliono alla velie il falpalà » 

11 fìfciù»lo fchincherche » il berrettone» 
Della creila non parlo : quella 1’ ha 

La conforte del birro , e ancor del boja » 

E fe di peggi© ancora vi farà . 

1 drappi e gli ori , ed ogni forte gioja 
Si veggon ricoprir , per lor difgrazia, 

' . L’ altrui più infame fudiciume e loja» 

Vuole il manto colei , che aver di grazia 
Dovrebbe dì portare un gammurrino, 

Di nallro orlato » d’ un braccio alla crazia • 
\ . , Ciac 
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Giacché moglie farà d* uno drafcino , 

D’ un porta , d* un beccajo o votacelo: 

Il che non può (offrire il cittadino « 

£ per didinguer da color fé deflb » 

Fa per la donna Tua cole maggiori : 

E di più vuole aggiugnervi il caletta* 

Ci vuole un pajo ancor di fervitori : 

Un la padrona in chiefa a icrvir viene: 

L’ altro bada al caleffò , che 1U fuori • 

Che s ’ egli è un fol , come talvolta avviene. 

Acciò ’1 cavai non (cappi , allor bifogna 
Dare una crazia a un accatton , che il tiene* 

Il nobile ciò vede , e fi vergogna 
Di gir del pari : e di paffare innanzi 
Al cittadino a tutto collo agogna. ì 

Pofla o non polla , non vuol eh* ei l’avanzi: 

E la Signora , a quallì voglia prezzo, 

D* oro coperta lia dietro e dinanzi . 

Siano d* oro le vedi : e un lungo pezzo 
Ne drafcichi per terra : e vada mifto 
L* oro col fango per maggior difprezzo « 

Redi in fomma il Perù d* oro fprovvido. 

Di perle I* Eritreo : e*on refpiri , 

In far la Tolfa di diamanti acquido • 

Di carbonchi , crifoliti e zaffiri 

Zeilam abondi : ed ogni edrania prora 
A* nodri lidi a portar jgemme afpiri* 

Invii le pelli fue Mofcovia ancora , s 
La Spagna i punti , e le fue tele Olanda: 

Muti la Francia le fue mode ognora : 

Tutto fi compri pur, li (penda e (panda: 

Si faccia un cocchio , e approvili il difegno , 

Se il Tamigi o la Senna o il Tebroil manda* 

O 4 Si 
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Si vefta d* oro ogni fuo ferro e legno , 
Animati con fuoco e con fcalpello , 

In varie .guife da bizzarro ingegno . , 

Venga il Pittor col dotto fuo pennello, 

E feminando fiori in campo d’ oro,, 

Lo renda in un più preziofo e bello • 

Le Murici di Tiro il fangue loro 
Spargan , per dar colore alle cortine , 

Che denno unirli al nobile lavoro. 

L* Adria del Aio Muran dalle fucine 
Invii gli fpecchi ; acciò chiufo e ferrato 
Refti da quelle lafire criftaiiine. 

Le piume di più d’ un cigno pelato 
Riempiano il guanciale di velluto , 

Che faccia un feder foffice ed agiato. 

Quindi , a tirar tal macchina , in tributo 
Pronta 1’ Europa e 1* Afia offra i defirieris 
Se il Sole non avefie i fuoi ceduto . 

Cingal’ una tregenda di itaffieri : 

Quel , che lo guida fia un cocchier Latino, 
Ch’ abbia d* impertinenza alti penfieri • 
Aprali lo fportelio : il bel pedino 

Vi ponga entro la dajna , e il cui gentile 
S’ adagi fopra il morbido cufcino. 

Quivi ella Aia fuperba ed incivile, 

Nè gradifea , nè meno co* i forrifi , 

La cortéfia di chi 1* inchina umile . 
Indifferente guardi tutti i vili 

Con tal difprezzo , quafi eh’ ella fia 
La Gumedra del gran Can del Tarili. 

Così qccupato tutto il mondo Aia 
A provveder tefori ed ornamenti , 

Non per necefiGtà , ma per pazzia. 

• ** Per*} 
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Perchè infine una donna lì contenti , 

Che' infaziabjle fempre e fempre ingorda. 

Non oftante avverrà che fi lamenti. 

Sì la fuperbia c ti fallo in lei s’ accorda , 

Che afcolta fol , quant’ ordina 1* ufanza; 

Ad ogni altra ragion del reilo è fot da . 

Così (pender fi dee , benché in follanza 
Non «i fian foldi : e il mifero marito 
A entrata mette i debiti , che avanza. . 

Così ognun nel fuo grado è infuperbito: 

Sia nabil , fia civile o fia plebeo , 

Di far più del poter s’ è incaponito. 

Checché non è , fuccede un cafo reo, 

E ad efitar 1* argento c 1’ oro vecchio 
Di Sinagoga cavali V Ebreo. 

Alle gioje fan molti Io fparecchio : 

E per le robe di minor valore 

Chi chiama il rigattier , chi ’1 ferravecchio* 

Ora voi fentirete un banditore , 

Che dice ; Quanto date a quel catello. 

Che fi dà via e libera in podi’ ore. 

Chi al comparir d’ un malcreato niello , 

Si ritira da parte , e non fi vede. 

Se non. a qualche altare genufletto. 

Il cocchier non pagato a Roma riede : 

Sparifce il carro d* oro : e con fuo agio 
Va la fignora in pura gonna a piede. 

Del lutto è quello il termine malvagio; 

E per vivere in pollo alla Franzefe, > 

Si muore all’ Italiana di difagio . > 

E pur fi fanno tutte quelle fpefe , 

La donna per vcfti r di gemme e d* ori » 1 

E far quefio bell* Idolo paiefe. v,r :>> 

£ («4 


PATITE PRIMA . 

E forfè non faravvi chi 1' adori , 

Ed oifra inctnfi , orando in baffi accenti » 
Ora che il morbo c’ è d* adoratori I 
E le donne cosi , che gli ornamenti 
Tutti impiegarci già , pronte e indefcfle 
A far’ un bue per idolo alle genti; 

Or fuperbe a far* idoli fe ilefle 

Faran degli altri buoi , non però d’ oro , 

Ma fol di lunghe corna e d’ ugna felle . 
Quello faria ben altro , che d* alloro 
Ornar la fronte : e all* Eliconia fponda 
Starfene a Crocchio celi* Aenio coro . 

E pure in donna , eh’ è leggier qual fronda» 

Tu dei fidar , io non dirò , l’amore. 

Che quello lo direm caufa feconda; 

Opel che pii! preme , dei fidar 1’ onore: 

Quell* onor , che dell* uomo in petto fiede, 

E eh’ è 1’ alma dell’ alma , il cuor del cuore • 
Quello deportare alla fua fede 
Convienti : e quello nobile valfente. 

Tutto in man d’ una femmina h crede* 

Quell’- onor , che a comprarlo in dima algente» 
lungi dal patrio fuol , cinto d’ acciaro » 

Il fangue ifteflo altri sborfar confente; 

Chi a fare acquillo di tefor sì raro, 

Vegliando (opra i libri , c fulle carte 
le notti in giorni di cangiare ha caro: 

Di Pallade feguace , e chi di Marte ; 

Così ciafcun per erto calle angufto » 

Fino alla tomba cerca eflerne a parte . 

Or quell’ onor , quello bel pregio auguAo , 

Che «ì 4 * apprezza , e tanto' vale e pefa , 

Che ad acquiflarlo anche il morire è giufìo: 
c- : S eh» 
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Che avrà tua cafa forfè illuftre refa , 

E , unito tu coll* opere onorate , 

Di confervarlo avrai la brama accefa ; 

E pur da te e da tuoi le cofe oprate 
Non balleranno , che una donna vale 
A farti vile alla futura etate . 

Come fpecchio è l* onor , lucido e frale : 

E il confegnarlo a donna, è rifehio in vero» 
Se fi conferva in debolezza tale » 

Cader può farlo ogni urto , anche leggiero, 

E torgli il bel chiaror , eh* ogni altro avanza 
Ogni fiato maligno e menzognero. 

Oltredichè comanda or la creanza, 

Che non ci fi ftia su tanto avvertito: 

E 1* aver poc* onor pafla in ufanza» 

Più non occorre > che neflun marito 
L* anello in man procuri di tenere. 

Che il diavol pofe a quel pittore in dito; 
Polche in oggi jl faperfi mantenere 
L* onore intatto , puramente avviene , 

Da fortuna bensì , non da fapere. 

Che fe un conforte in ogni luogo viene, 

Dov* è la moglie , moftra , eh* egli fi* 

Un* uomo fenza fangue nelle vene. 

Che contralfegno fcioccamente dia 
D’ elferne innamorato oltre mifura; 

O che lo fproni a ciò la gelosia. 

Però lafciar infogna all’ altrui cura, 

La moglie andare a zonzo , or al feiìino. 

Or al teatro a cercar fua ventura. 

Trovato le farà luogo e danzino : 

Non mancheran rfnfrefchi nè braccieri: 

Fia fervita di tutto ad un pu ntino . v 
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Si levano al marito tai penfieri , 

Che introdotti fi fono i cecisbei , 

Che in ciò s’ adopran pronti c volentieri • 

E i mariti parrebbero babbei, 

E malcreati a entrarci ; cosi addio 
Infegnano i moderni Galatei . 

E fe più oltre il far retta pcimefTo, 

Pattando in garbatezza ; in tempo breve 
Becco e Garbato vorrà dir lo fletto. 

Ma figuriamci , che tua donna lieve 
Non fia , come fon tutte ; ma collante 
Pudica , umìl , modella , come deve : 
Concediam , che le mode tutte quante 
Non voglia far ; ma puramente ornata. 

Sia del marito e di fua cafa amante; 

Forfè fin qui farebbe terminata 
La pena tua ? fe meco ti configli , 

Un’ altra , ti dirò , n’ è preparata. 

Sarà pretto feconda : eccoti i 

Il che vuol dir , che fe faranno aliai. 
Tanto fottoporranti a più perigli. 

E padre lor non folo efler dovrai ; • 

Poiché , per generargli fittamente , 

Nulla più delle beftie non farai . 

Più obblighi ti legan ftrettamente: 

Efler tu dei provveditor , maeftro, 

Cuftode loro , e guida diligente . 

Nelle lOfO opre ben accorto e deliro , 

E più affai nelle tue , eh’ elfi faranno 
Scimie a imitarle in dritto ed in finellro • 
Ogni efempio da te riceveranno, 

E dell’ azioni tue copie in fe fletti , 

E mea le buone , c più le rie faranno • 

1 lumi 
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I lumi prenderai! da’ tuoi reflelfi : 

£ a fai iì feorta alla virtude o al vizio , 

Da te vanteran Tempre i lor progrefll. 

Gli errori lor , colpa del tuo giudizio 
Saran chiamati : e tu de' lor difetti , 

£eu il dirà , che meriti il fupplizio • 

Poiché quand’ elfi furon giovanetti , 

Qual molle cera a prendere badanti 
Ogni alta imprelfion di fatti e detti. 

Non lo facefti : ed or duri adamanti , 

Che di ricever di virtude un’ atto, 

Son più capaci d’ efler pedi e infranti. 

In fomma erti faranno il tuo ritratto : 

Nè le copie faran Savj d* Atene, 

« Mentre 1* originai farà di matto. 

Se femmine , s’ accrefcon le tue pene: 

Se belle , ali’ onor tuo rifehio novello 
Si prepara : e ben cauto elfer conviene • 

A tutti piace , e tutti alletta il bello : 

E fc le figlie tue faran civette , 

Vedrai da cafa tna più d' un uccello. 
Ritirate Io darfene e Tolette 

Non ufa ; ma di metterli in finedra: 

La madre tace , e anch’ elfl^ vi fi mette. 
Paflan gli amanti ; Amor colla baledra 
Ferifce i cuori : valli al giuoco , al ballo 3 
Ed ecco bell’ e fatta la minedra. 

Spropofito farebbe da cavallo 

Il ritiro in ben nata verginella: ; 

Or la modedia viene aferitta a fallo. 

Più domedico è il mondo : e la più bella 
Più ardita fia ; che fenza brio , bellezza 
Un corpo fenza i' anima 5 ’ appella. 

Ojt 
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Or tu come potrai por la cavezza ' * 

A tanta libertà , che impera e regna , 

Or che la sfacciataggine è vivezza? 

D’ opporli alla corrente in van s* ingegna 
Deboi riparo , eh’ alla fine urtato , 

O voglia o no , forz* è che feco ei vegna. 
Ma pur fe col tuo Cenno riparato 
Anche a quello verratti : e fe farai 
Della moda a difpetto uomo onorato # 
Quando all’ elezione tu verrai 

Del loro fiato , o fia di fpofa o fuora j 
Due volte , per far lor , tc disfarai ; 

Se mafehi poi faran tuoi figli , allora 
Non Ib che dìr,ti ; la Prudenza io fono , 

E in quello a configliarti icLtemo ancorai 
Qui bifogna diftinguer : faggio e buono 
Brami il tuo figlio , come dei bramarlo? 
Poni ogni utile affatto in abbandono . 

Vuoi , fe ricco non fe i , ben ricco farlo ? 

Non gl’ infegnar nè men la croce fama;" 
Lafcialo un' animai , non educarlo. • 

Il fecol trillo non vuol dotta e fanta 
Veder la gente ; e fe v* è tal che fia, 

Miferie e ftracci f$er fua gloria vanta. 

Il Ladio fol , 1’ Adulator , la Spia, 

L* Ipocrito , il Ruffian , 1* Aline , il Pazzo 
D’ arricchire oggidì trovan la via . 

11 mondo a quelli ogni maggior follazzo 
Prepara ; agli onorati , a’ virtuofi , 

Ogni peggior diferedito e ftrapazzo . 

In impieghi sì indegni e fcandalofi , 

Se veder vuoi chi del tuo fangue è erede , 
Vivrà ricco fra gli agi « fra i ripofi . 

Ma 
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Ma. fe reliquia in te retto di Fede 

Vera , non già di quella Fè , che in molti 
Dall’ opre lor per favola fi crede; 

Penfieri abborrirai tanto empi e ftolti: 

£ innocenti e mendichi i figli tuoi 
Amerai più , che rei , nell’ oro involti*' 
Dunque a termine tal ridur ti puoi 

Di goder , fe vedrai mifero un figlio » 
Perchè infame veder tu non lo vuoi . 

A che dunque accafarli (or’ io ripiglio) 

Se buona o ria , che la tua prole venga , 
Sempre terratti lacrimofo il ciglio > 

Tu mi dirai : Non voglio che fi fpenga 
La mia famiglia : e la mia roba ho caro. 
Che refii nel mio fangue e fi mantenga. 

Bel penficro davver ! configlio raro 
Da grand’ uomo , politico ed accorto ! 

Nel qual però nulla di buono imparo. 

,, Or vedi , il veder noftro quanto è corto. 

La tua famiglia in te , quando fe’ vivo 
Dura : e finifee in te , quando fe’ morto . 
Che forfè per lafciar figli , tu privo 
Non farai della vita ? e il patrio tetto 
Penfi abitar con elfi? Oh fe’ corrivo ! 

Ignudo in un fepolcro avrai ricetto.: 

Se però tu non credi di rinafeere, 

Come talor d’ un certo uccel fu detto. 

£ così lieto ognor la vifia pafeere 
Dell’ arbor tuo nel rimirare i frutti , 

Che faran nati , e che faran per nafeere. 

Se ciò fi deffe ( il che negato è a tutti ) 

Talora frutti peffimi vedrefti , 

Amari di faporc , acerbi e brutti* 
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E talor con tuo fcorno oflerverelìi . , 

Tutta infalvatichir 1’ ottima pianta 
Ed aver careftia di chi 1* innerti. 

Nella fucceflìon dunque , che vanta 

L’ umor tuo vano ? azzardi pur con quella 
Quanto di buon te forfè adorna e ammanta* 

Pera dunque con te : pur troppo è bella 
Gloria il dir , che mancò tua flirpe allora, 

Ch’ era d* onor , non dell' infamia ancella* 

Per ottener ciò dunque , umile adora, 

E prega Dio col più fervente zelo , 

Che al tuo morir la cafa tua fe ’n muora • 

Ma fe tal grazia negheratti il cielo , 

E figli avrai ; acciò fiori non fieno. 

Da tor la flima al lor avito flelo, 

Caftragli tutti : canteranno almeno ; 

E forfè quella fìa la lor fortuna , 

Or che di zolfe tutto il mondo è pieno. 

Pia meglio a te difumanargli in cuna , 

Che fi faccian da lor beftie crefcendo. 

Or oh’ è viltà 1’ aver virtude alcuna. 

Godrai , del tuo lignaggio il fin vedendo , 

Ch* almen non fìa ne' fecoii remoti , 

Di miferia e vergogna oggetto orrendo • 

E fe adefTo ottener non pon tuoi voti , 

Che finifea ne’ figli ; almen procura. 

Che più oltre non paffi ne’ nipoti . 

Un tal penfìero abborrirà Natura; 

Ma io 1' approverei ; eh’ è minor male 
Quel che tei mina un dì , di quel che dura* 

Anch’ io direi , che un genitore a tale 
Bel pregio arriva , che ne’ figli fuoi 
Rinafce , e in lor confervafì immortale • 

Direi, 

J 
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CAPITOLO TRENTAQUATTRESIMO, Uj 
Direi , che padre un dì di tanti eroi , 

Quanti fono i fuoi parti , avrà quaggiù 
Tutto il contento , che penfar tu puoi» 
Quindi pattando a viver colafsù , 

Dalla gloria otterrà palme e corone , 

Perch* egli feminò tanta virtù 
Direi , ma che ? una barbara ragione 
Vuol eh’ io confermi ciò eh* io dilli avanti; 

E il Mondo depravato n’ c cagione. 

Or confiderà tu , mifero , in quanti 
Scogli tu fei , n’ un burrafeofo mare , 

Dove provan naufragi e tanti e tanti . 

E poi fu fragil barca : e non appare 
Lido per porti in falvo , e fé’ legato , 

Sicché nè men puoi libero nuotare. 

Io già già ti confiderò affogato : 

Se ciò non fegue , o che tu giunga in porto , 
Sarà puro miracolo del Fato . 

Rimanti dunque : altrove ora mi porto: 

Ti lafcio in vece mia la Pazienza 
Degli ammogliati 1* unico conforto. 

Non ci ha che far più t eco la Prudenza : 
Attienti a quella pur di tanto in tanto: 
Riponti in lei con tutta confidenza, 
la Libertà è perduta : quefto è quanto ; 

Or puoi perdere onor , roba e quiete; 

Del retto poi il matrimonio è fanto . 

Così fe punto : e fenza dir vedete- 
S’ or vi poffo giovare , in un baleno , 
Sparve e lafciommi qual penfar potete. 

Ma pur gridai : Prudenza mia , t’ ho in feno? 
Ora tu vieni con tal filaftrocca 
J>' avvertimenti , che mi fan veleno. 


%i6 PARTE PRIMA» 

Prima , fe avevi garbo , aprir la bocca ■ 

Dovevi , innanzi eh* io ciò rifolvdfi: 

O vè che razza di Prudenza fciocca ! 

Il foccorfo di Pifa ! O bei refleflì, /* 

Dopo che ’l male è fatto ! io non lo so» 

Prudenza quel , eh' aderto io ti diceflì • - 
Ma Prudenza mi ’n là : via fé n’ andò; 

E m’ è paruto ben di raccontarvi 
Ciò eh’ ella inutilmente a me dettò* 

Voi potete di quello approfittarvi , _ 

Che liete in tempo ; a me non è pernacfTo s 
Eifognava un tantin prima penfarvi . 

Udilte , io debbo fol tenermi apprelTo 
La Pazienza ; ed ogni mio trattato / 

Conferir feco ; giacch’ io fono adelfo 
Senza Prudenza colla moglie allato • 

L’ AUTORE 

• . r * 

* V 

ALLA 

CONSORTE - 

Sopra it contegno cV ella dee tenere • 

\ • • 

CAPITOLO XXXV. 

, t * * ì 

G iacché per voftra miferabil forte 

Nafceile donna : e che difpofe il Cielo » 

Che poi Voi diveauHc a me conforte ; 

Per- 

wt 1 
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Permettetemi eh’ io fenz’ alcun velo ■ 

D* adulazion , vi parli chiaro e fchiett®, 
Tutto del voftro ben per puto zelo» 

Voi fiete donna , idefi un imperfetto * 

Parto della Natura ; e jl volilo fello» 
Incauto, inftjbii , fragile vien detto* 

£ s' io volerti regiftrare appreso 
Tutti quei ,. che di voi parlaron male »' 

Ne farei un groflìlfimo prpccrto. 

In fin talun vi fu , che giunfe a tale . 

Empietà , eh*, affermò che .voi non liete 
D’ umana razza no , ma di brutale • 

Or da quello comprendere potete , 

Quanto più vi convenga aver giudizio , 

O farne provyilion le non n’ avete* 

Ad effetto, d’ ufar qualche artifizio , > , 

Acciocché in Voi non li a così notato* 

Come in voi donne fu fempre, ogni vizio. 
Ond’ io , eh’ ovvi ad aver per fempre allato 3 
Giacché Voi liete un male neceflario. 

Di feemar quello male avrei penfato * 

O s‘ io trovar fa pedi un ricettario 
Di falubri efficaci ammonizioni , 

Acciò non folle un mal flraordinario; 

Che bella cofa * Le mie pretenfioni 
Non fono di guarirvi ; che a ciò fare» 
Solamente i miracoli fon buoni* 

Ora a voler con util cominciare 
La cura , vi bi fogna a quanto dico» 

Con attenzion grandilfima badare. 

Perch’ io vi parlerò da buon amico» 

E non da maliziofo adulatore: 

Parzial del gemo altrui , del ver nemico» 

Pi Oltre* 
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Oltreché della lode e dell’ onore, 

Ovver della vergogna e bufino voftro 
A me ne cocca la parte maggiore. 

Cominccrem dunque il difeorfo noftro 
Dalla comparfa , che Voi far dovete, 

Perch’ io non fia con Voi a dito inoltro» 

Qui della moda innanzi mi verrete , 

Co' Tempre nuovi e Tempre pazzi riti , 

Che oflervar fenza replica folete. 

E fi confanno co' voltri appetiti 

In modo tal , che de' divin precetti , 

Senz* alcun paragon fon più adempiti . 

S’ ella vuol , che di naftri e di merletti 
S' erga una guglia : e a foltenerne il pefo , ‘ 
Al voftro capo debole s’ afpetti ; 

‘Beco , che viene a un tratt^ condefcefo : 

Né fi porta con duol , ma con diletto 
In filila tefta il maufoleo fofpefo . 

Dica > che un bullo ben ferrato e ftretto 
V’ impedifea il refpiro ; acciò fi faccia 
La vita più fottil , più gonfio il petto. 

Pur s’ ubbidifea con allegra faccia : 

Reftin le fchiene opprefle , i lombi infranti 
Si feoppi fe bifogna , e non difpiaccia. 
Quand* anche fiate gravide , gl’ infanti 
Talor rettinvi in corpo foffbgati; 

Ma il bullo non s’ allarghi e non fi ftiantì» 
Muojan que’ figli prima d’ eternati; 

E morti in quello mondo abbian 1’ ufeita » 
Solamente per efler fotterrati . 

Cosi anche 1' alma lor venga rapita : 

Rei non per altro di si brutta morte , 

Perchè la madre dee far bella vita • : 

•w a . £ <juan- 
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E quando lor non tocchi sì rea forte; 

Potrà feguirne la lor vita afflitta , 

Le membra aver difavolate e torte . 

Ma di ciò ftarà pur la madre zitta : 

Stravolti i figli fìan , difgrazia loro. 

Purché ella vada su fvelta e diritta. 
Comandi 1' ufo , che fian gravi d r oro 
Le vefti , e un lungo ftrafcico abbian dietro^ 
Sicché provino i fianchi un gran martoro; 
Benché fofiero fragili qual vetro, 

L* han da reggere , c il fiato vi fi metta : 
Si fvenga ancor , ma non fi torni indietro • 
Decreti , che la più bella fcarpetta 
Sia di ben alto calcagnin fornita ; 

Ma piccola nel retto e corta e ftretta; 

Hetti una legge tal totto efeguita : ... 

Venga la (carpa , fi rannicchi il piede : 

V* entri per forza , e ftorpinfi le dita • 
Finalmente alla moda ognuna cede: 

£ morrebbero molte , a efaminarle. 

Martiri più di lei , che della Fede. 

Or qui bifogna , che un tantin vi parie 9 
£ vi provi con folide ragioni 
(Se vorrete però capacitarle) 

Che della moda tutte 1’ opinioni * 

Non fon Vangeli ; anziché fempre fono 
£ ripiene di danni e d’ eccezioni. 

Non tutto quel che ufa , a tutte è buono; 

Nè a tutte bene ttà , benché un quattrino 
Cotti un mazzo di fiori o diali in dono. 
Conforte fiete Voi d’ un cittadino: 

Nè io vò dirvi , fe la mia famiglia, 

' Fotta falir più alto uno fcalin* . . 

P ^ Ometta 
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Quella pretensoti fi tiene in briglia r 

Dal mio fiatò prefente : e fio difcoftd 1 < 

Da quell*- ambiaion , che molti* piglia. 

Aneli* io mi potrei fare affai più accodo 

Da quanto m* allontano ; ina non voglio * i 

Ingranarmi di fumo feni* arrofio . 

Potrei moftràr qualche muffato foglio * 

, E qualche roficata pergamena : 

E provar eh* io non fon di’ vii germoglio, 
potrei aneli’ io far comparire ih feena • 

Ventitré de* Priori in cut Balfa 
Godea la Patria libertà ferena . 

Ma a che di Prior tanta genfa K 1 • 

Meglio era tm camarlingo , il qual votando 
La calta altrui y avdfe pien la mia. " 

Per quello io pongo tai fandonie in bando t '* 

L’ antiche vanita perdo di* villa t ! 

E mi vo col prefente mifurando» : 4 * ' i 

Chi ha lume d* intelletto che 1’ affilia, 

Guardi quat*t*«ha alla Decimai e poi vada 
A vedere quanto ha nel Priorifta . 

A quel* eh* uno già fu , verun non bada \ • 

Ma fol a quel eh* un* è prefentemente : 

E da tutti fi batte quella firada» 

Or non dovete 'tigorofaihente > 

Star filila moda ; nè con luffa tale, 

Ch* ecceda il pollo , in cui liete al preferite • 

Nè men eh* ecceda il poter nofiro : quale » 

Se fuperato mai fofTe dal fallo, 

Si farebbe un* errore madornale» 

So ben , eh* egli ufa in quello fecol guadò , ' 

Che una donna agli orecchi abbia pendente, 

Quant* è di patrimonio all* uopi rimafio. 

, * * Ch* 
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Che Intorno al collo cingati il valfente 
'Di più che non poflìcde : e al petto appenda 
Alle volte più d’ un cambio corrente* 

Che tutta in un fol dito ella pretenda 
Metter la dote : e quaft 1* abbia a facci , 

Da capo a piè nell* oro fi difenda* 

Onde taluno in così dir 1* attacca t 
Che fe un tempo usò farli il Vite! d* or©. 
Inneggi d’oro s’ ufa far la Vacci* 

E che per mantener tanto teforò, 

Sicché non feemi per finittro fato* 

Converrà manomettete il decoro* 

Che il fuperbo edilizio , eh’ è innalzato * 

Più di quello » che regga il fondamento, 

1 Cade ben pretto a terra * rovinato » 

£ chi all 1 altrui rovine ha 1* occhio intento* 1 
Senza pietade aver nè compatitane , 

Dichiara guitta pena il trillo evento* 

Però non fi follevi 1’ ambizione 
Più delle forze ; e fi procuri ancora , 

Che $' adegui alla propria condizione* 

Così due beni Voi farete allóra’. 

Vi farà quel di lentir med difattri , 

E quel di non fi far burlare ognora» 

Oh fe Vo* udifte , quando al par degli afe! 
Tentan rifplehdér certe femminelle , 

Di e apq voto * benché pien di naftri. 

Ciocché dicono aitar certe tabelle f 
Certe lingue mordaci et indifereté, 

Che nel più vivo intaccano 'la pèlle» ° 
Dicon ( udite ) Poh ! colei vedete 
Come fen va con portaménto altero i 
.Oh quante gemme ! oh che feiupto di fete ! 
c: P 4 Dal 
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Dal marito , Dio fa , per qual fentiero 
. Furon comprate ; che a far sì grande fpefa 
Non ha baltante entrata nè meftiero « 

Fra poco tempo , o nelle ftinche o in chiefat' 

O vedralfi in un tratto impennar 1* ale 
Verfo altro cielo , a far fua vita illefa. 

Si muoverà il giudizio univerfale 
De* creditori ; e i non pagati avanzi , 

Si venderan di tromba al fuon fatale • 

Patterà un* altra , e tireranno innanzi 
A dir : Chi è cortei ? come fi chiama ? 
Vengano in grazia a farle largo i lanzi * 

Chi potette veder ben quella dama» 

Che fuori fa di pompe un tal fracattò, 

In cafa , Dio Io sa , come fi sfama* 

£ il marito , folenne babbualfo , 

Non ha brache per fe -, nè fcarpe in piede» 
Perchè la moglie vada in gala a fpatto. 

£ v* è talun , che nel dir mal non cede; 

Anzi col mormorar più innanzi va, 

Quand’ una donna di tal forta ei vede s 
£ dice : Quello fcialo , che fi fa 
Di mode da colei , non fi può fare ; 

Perchè da farlo modo alcun non ha. 

Vien da un benefattor , vien da un compare*. 
Che fpende , e va e viene ; eh’ altrimenti 
Non fi potrebbe di tal patto andare. 

Il catalogo fpiega de’ parenti;. < > 

Ritrova il di lei padre , e il fa figliuolo 
D* un certo , eh’ era ufeito de’ Nocenti* 

Che mutò il fantambarco in ferrajuolo: 

£ che fe corte’ in feta oggi va fuore » 
la fua madre vcftì di romagnuolo. 

. ■ . , , 
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Vedete , eh’ eli’ ha innanzi il fervirore 
Colla livrea : eh’ è quell’ iftetta appunto , 

Che ha pofata un Tuo zio non fon tropp’ore* 

Vuole il calcilo a tutto quello aggiunto; 

£ lo fa guidar ben , perchè ha imparato 
Da tale vetturin , eh* è fuo congiunto» ' 

Così di molte talor vien parlato , 

Che fi faria taciuto , fe in difereta 
Maniera fletter nel lor proprio flato. 

Contenta Voi dunque del voftro e cheta 
Statevi : e forfè non biafimcranno; 

Se però il dir bugie lor non lo vieta» 

Voflro pregio farà , fe taceranno;^ 

Perchè i maligni han lingua così ria, 

1 Che folo col tacer gran lode danno. 

Ma ciò non bafta ancor ; con vien , che fia 
Zi civil convenevole ornamento , 

Miflo in un di modeflia e cortefia. 

! Di modeflia , cioè tenendo attento 

V occhio , che ciò , che vi mettete indotto^ 

Si richiegga all' etade , al portamento » 

Quanto rido talora a più non po(To , 

In veder certe vecchie «cardate , 

Ch’ hanno la crefla bianca e il naftro rollò; 

£ talora ufan vefli colorate: 

Vorrian parer novizie , e fon badelfe ; 

Far da pannine nuove , e fono ufate , 

Vorrian , potendo , rinnovar fe flette. 

Come le ferpi : e però cangian fpoglie ; 

Ma 1' arte e 1' invenzione ancor non rette < 

• Crefce.l* età , nè mai fi fceina o toglie ; 

Nè va in bucato il libro del battemmo » 

Che de’ lor’ anni il numero raccoglie. 
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Se alcun* ritoccare anno .& mi liefimo 
Poteffe , o cancellar dove è notata» 
Rinunzierebbc certo al Criftianefimo . 

Non torna più la gioventù y eh’ è andata t 
E pur fi vedon far da «gazzette . 

Tante , eh’ han la nipote maritata» 
Pretendon far le belle vite ftrette: 

Dar qualche finta luce al grugno ofeuro, 

A forza di decotti, olj ed acquette» 

Pare il gualcito fen candido e puro : •' 

£ s* affatica in ciò Baccio del Bianco ; 

Ma notr vi può far Dulia Alberto Duro* 
Che il tempo lor nemico , e mai non fianco , 
Ad onta de’ vaniffimi ripari, 

Scuopre tutte lor grinze ardito e franco • 
Pan bocca ftretta perchè i neri o rari 
Denti non fian mirati : o gli han pofticci* 
legati in modi artifìziofì e vari.» 

Ma non reggendo a rodere gli orlicci , 

Checché non è , ne fputano qualcuno, 

E fi trovano allora in grand* impicci. 

Nò tor dagli occhi lor fi può tal pruno, ■ 

Che giungono alla fine i giorni vecchi a 
Non recando de' giovani pur uno* 

Paccian confulta.co' lor terfi (pecchi 
Fragili sì , ma fidi configlieli : 

E n’ abbiati grandi e piccoli parecchi; 
Benché fogliano fempre eflerr fìnceri i .• . 

E benché innanzi t a lor vi diano affai , 

Pure o fon cieche , o non gli credon veri# 
Oftinate Pafquelle , fe oggi mai, 

O vecchie fono , o fempre furon brutte: 

, Giovani non faranno, o belle mai» 
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Ah eh* io vorrei, per ben renderle inttrutte , 
Rimetter loro in tetta un cerve! faldot 
Batter le fpere nella bocca a tutte» 

E lo feudo pigliar del faggio Ubaldo , . > 

Che gli occhi lece aprir dell’ intelletto , 

AH* incantato Paladin Rinaldo » 

Vedrebber forfè , che con quel rolfetto , 

Che il ceffo vieto lor feorbia e riftucca , 

Si rendon fol ridicolofo oggetto » 

Che il biondo crine indarno fi pilucca 

A* morti crani ; fe a celar non vale j • . . 

La. bianca lor tutta pelata iucca* 

Getterebbero al fuoco quelle gale , 

Coq cui fanho una pelfima figura. 

Tanto fon loro improprie e tornati male,» 
Mexterebber da parte la i indura; 

E in vederli befano , andrebber prette 
A* bambini cattivi a far paura. 

Or Voi ufate quella moda e vette,” * . 

Che fi può : che all* età torna e conviene , 

Per non eller nel. numero di quette » 

E fe volete fare più che bène, . : . ' 

Fate che 1' ornamento anche modetto , 

Sia veltro , e non fia d* altri , come avviene* 
Vò raccontarvi , acciò intendiate quefto , 

. Un* iftorietta , che s* adatta al fatto, 

E che potrà capacitarvi pretto » 

• Or* udite . Si dice , che fu un tratto 

Una Cornacchia , eh' avea della duella , 
Beneh’ ella fotte una mendica affatto » 

Udì che fra gli uccelli una gran bella 

Fetta fi dovea fare 0 ragunata a ‘ • 

Peniate , fe le venne U rovella wr. i ù 

ty , * , BU» 
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Sili’ era , com’ io v* ho detto , fpiantata , 
Brutta affai bene , male a penne flava ; 

Ch’ eli’ era quali che tutta pelata • 

Or* ella non oflante , che bramava 
Di poter comparir fra gli altri uccelli 3 
£ benché ignuda , avea dimolta fava; 
Pensò di andar da quei pennuti e belli, . 

£ da quei ricchi di più d* un colore: 

E penne provveder da quelli e quelli • 
Trovò il Tavone : e con gentil tenore, 

' Dopo di avergli fatta riverenza , 

Diffe : Son qui venuta , 0 mio Signore 9 
per comprare una penna : in cofcienza 
Io non vi poffo dar pure un quattrino 
Però vorrei , che me la delle fenza* 

Non dubitate , pagherò appuntino : 

Mi vien tra poco una rimeffa buona % 

E falderemo quello cornicino. 

11 Pavone rifpofe : Eli’ è padrona: 

Fermaro il prezzo : e della coda tofto 
Le diè una penna per la fua perfona. 

La Cornacchia la prefe , e andò difcollo 
A chieder , come fopra , a un Papagallo 
Sei penne verdi pel dovuto collo . 

Ebbele : e fe n* andò fenza intervallo 
Da un Rigogolo , il qual cortefe uccello 
Le diè di piufre un fornimento giallo • 
Andò dal Calenzuolo e dal Fringuello , 

Dal Raperin , dalla Colomba: in fomma 9 
Collei a penne frecciò quello e quello . 
Così meffane inlìeme buona fomma. 
Cominciò a prepararli per la fella : 

£ fe l’ attaccò addoffo colla gomma • * 
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JPrefe la penna del, Pavone, e quefta 
Del Papagai tra quelle verdi mette , 

E ne compofe una fu perba eretta. 

Poi del Rigogol quelle gialle, eleffe 
Per ornarfene il collo ; mefcolando 
Le penne bianche di Colomba in ette. 

Altre n’ andò fra 1* ali tramezzando: 

' E il Tettante in un mazzo ragunò, 

E fi fece un codone venerando . 

Così titt^a pompofa fe n’ andò 
A quella fetta ; ora confiderate , 

Che pifpilloria allora fi formò. 

Fra lor fecero mille cicalate. 

Patte re fpofe , e Merle vedo vette , 

E fopra tutto le Putte feodate. 

Le Pifpole facean le bocce ttrette : 

.L’ Accegge il becco in quà e in là ficcavano: 
Aprivan tanto d’ occhi le Civette : 

Il collo l* Oche per tutto allungavano, 

E tutte quante : Chi è mai colici? 

Ed all’ una ed all' altra domandavano . 
Volarono in un tratto a quattro , a fei 
Allocchi , Falchi , Nibbiacci affamati , 
Attorno ad ella a far da cecisbei . 

Infino un Gufo , di quei più ftimati 
Efempiari uccellon , che in campanile 
Cantan notturni ne’ lor modi ufati; 

Venne a far del galante e del civile: 

Nè al voi nè al guardo feppc porre i freni: 
Godendo affai del crocchio femminile. • 

Così mentre che tutti eran ripieni 
Di maraviglia in contemplar tal diva» 

E fi faceva quetto andirivieni : 
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La flotta degli uccelli ecco che arriva , 

Che alla Cornacchia avean date le penne, 

„ E vider lei , che di (utt* altro è fchivà,' » 
Subito al loro arrivo ad eifi venne 
Più d* un bramofo di faper chi era 
Colei , che tal facea pompa folenne , 

Quegli in un tratto con allegra cera • 

Rifpofero : Sapete voi chi è ? 

E’ la Cornacchia , quella gran ciarliera. 

Quella lì [ dicev’ un } venne da me 
Per una penna , e non me la pagò: 

Da me [ 1* altr’ aggiugnea ] venne per tre, 
Soggiunfe il terzo ; lo sì che date n’ ho 
Più di quattro e più d* otto ; e in verità , 

Ch* i* fta flato pagato , fignor no. 

Quella Signora , che vedete là , 

Compra , c non paga : accatta , e mai non renda 
Vuol far la dama , e da beccar non ha. 
Trappola quefli e quegli , e nulla fpende; 

E il Signor Cornacchton del fuo marito. 
Intanto fa Io gnorri , e condefcendc. 

Se lo vedefte anch’ egli com’ è trito, 

Non ha penne maeflre ; e* fu tarpato, 

E vola a falti , tanto è rifinito. 

E’ flato un pezzo in gabbia : or ritirato 
Stà fopra un leccio , e di rado fi moftra: 

E fol di buono il becco gli ì reflato . 

A fpefe noflre dunque , in faccia noflra, 
Conclufero gli uccelli creditori , 

Farà cofte» così fuperba moftra? 

Facciamo un po’ da noi gli efecutori : 

Ognun , dov’ è la roba fua A pigli, 

Senza cercar d’ altri procuratori , . . 

; E fu* 
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E fubito co* roftri e co’ gli artigli 
S* avventare alla mifera Cornacchia, 

Che in van pietà chiedeva in quei fcompigli* 
Chi la pela di quà , chi la sbatacchia 
Di là : chi tira , bezzica, e chi Arappa 
Le date penne : ed ella Aride e gracchia* 

Così ciafcuno la Tua roba acchiappa : 

Ed qfla , qual fu già , pelata , e brutta , 

Con rifa e con fifchiate fe ne fcappa. 

Eccovi , o moglie mia , la Aoria tutta : 

Alla moralità palliamo avante. 

Che queAa qui più d* ogni cofa frutta* 

Quante cornacchie mai ci fono , o quante , 

Che di penne non fue vanno faAofe , 

Cioè di veAi , d’ or , di gemme ! O tante ! 
Se gli uccelli , eh’ han dato quelle cofe , 

Voglio dir , fe i mercanti , eh’ hanno data 
La roha > che a pagar fon sì ritrofe, 

Veniffer tutti in quella radunata 
A pigliar le lor penne , allorché quelle 
Stan più impettite e colla coda alzata : 

E s’ attaccaflero alle cofe bellfe : 

Al capo , al collo , al petto, ed agli orecchi 9 
Alle frange , alle trine , alle gonnelle ; 

Se ufafler queAi pubblici fparecchi , 

Com’ ufano i privati ; io credo a un tratto , 
Che ignude ne reAalTero parecchi . 

Ma che ? quanto non fegue ancora in fatto 9 
Ufa bene in parole : ed in effetto , * 

Son deride , burlate e feorte affatto * _ 

Dunque per emendar queAo difetto, 

Cerchiam , che quegli addobbi Aan pagati 9 
Che di portar vi vien talor diletto . 


Se 
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Se non fi potran tor fete e broccati , 

Piglierem faja o filaticcio bello : 

E fia meglio così , eh’ efler fpogliati. 

E fe andar non potrete nel drappello 
Di chi più sfoggia ; llatevi tra qnelle 
( Se però ce rie fono ) eh' han cervello . 

X.e donne fagge , della moda ancelle 
Non furon già : nè volfero il penfiero 
A fonili cenciaie e bagattelle. 

Gli ornamenti più ricchi , a cui fi diero, 

Furon coflumi onefti , opre onorate : 

Quell’ era un farli bella daddovero . 

So , che quelle fon cofe poco ufate 
A’ noli ri tempi ; ma non vi dia pene 
L’ ufarle non oliarne , come fate. 

A dirvi adelfo quello, eh’ appartiene 
All’ eifere cortefe e ben creata 
Profeguo : e a quell’ ancor badate bene* 

Xa cortefia in quaèfilia bennata 
Perfona è necelfaria : e la creanza 
Dillingue delle befiie la brigata, 
però detefto quell* indégna ufanza 
D' alcune figurine , eh’ hanno a vile 
Una così lode voi cofl amanza. 

Han per error 1’ tifare atto civile : 

£ il render il fallito , per mal ufo; 
Credendofi di far cofa fervile . 

Vanno via gonfie e ritte come un fufo: 

E come s’ elle foflero di fatto , 

Il capo mai non fan piegare in giufo. 
Muovono appena nell’ andare il pattò , . 

Senza voltar nè in qua nè in là Le cigli! » 

, Mentre Halli per loro a capo baffo * 

Qiie 
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Quella è falfa modeftia : e Colo è figlia 
Della fuperbia e della vanità , 

Che il mifero lor cuore alfedia e piglia . 

Quello lor non degnar da onellà 
Nafcelfe almeno ; che un encomio eterno 
Vorrei fare alla loro inciviltà . 

Ma quando non fi debbe , io le difcerno r 
Non tener 1 * occhio no fiffo nel fuolo ; 

Ma follevarlo ognor con moto alterno. 

E come la civetta in fui mazzuolo , 

Far mille inchini , perch’ ognora crcfca 
De’ Pettiroflì intorno a lor lo ftuolo . 

In fomma , folo par che non riefca 
Quel cortefe mirar , eh' io bramerei , 

E che la, pura urbanità rincrefca ; 

Se allor , che cieche talpe io le vorrei , 

Allor con libertà giran gli fguardi , 

Quando di lefo onor forfè fon rei. 

Da quelle occhiale dunque , Iddio vi guardi ; 

Ma da quelle, che muove un ci vii tratto, 

Deh non abbiate mai I* occhio infingardo. 

11 fallito fi dee rendere a un tratto 
A tutti quanti indifferentemente: 

E liete a ciò tenuta in modo efatto . 

Perchè chi liete Voi , ch’abbia la gente 
A volervi onorar col fuo faluto , 

Che Voi l’abbiate a non curar niente? 

C’ è forfè qualche incognito ftatuto, 

Ch’ abbian le donne ad efler malcreate ? 

Se v’ è , è moderna : ed io non 1’ ho veduto# 

Dunque nella buon’ oj;a falutate: 

E fe vi reverifle un votacelo , 

Turate il mio , ma il gradir inoltrate. 



Digitized by Google 


M t FARTI PRIMA . 

la cortefia non perde a un vii refleflo; 

Ami accrefce fuo pregio , e il fa maggiore 
Allorch’ è pofio a un inferiore appretto. 
Ora batti fin qui : queft’ è il tenore 
Di fare una comparfa , che farà , 

Se la farete , di comune onore» 

In un’ altra lezion vi fi dirà 

Quando , come , e di che fi dee parlare. 
Per parlar con giudizio e civiltà • 

Fate conto d* avere ad operare t 

Alla commedia : e eh’ io v* abbia vefttta, 
E metta in palco : or manca il recitare. 
O qui è ’l bufillis : pure fe iftruita 
A far ben voftra parte imparerete , 

L* opra con lode refterà compita . 

Se alle propofte poi non baderete : 

Se ufeirete" di chiave , e fuor di tuono : 
Se quel che dite , non intenderete; 
Reciterete male , e non minchiono: 

Vi daran 1* urlo ognor eh’ ufeite fi 101 * s 
Nè troverem pietà , non che perdono. 
Nè Voi , nè io , eh’ ho fatto il diretto^* 
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Come fi debba contenere nel favellare • 
CAPITOLO XXXVh 


P Armi , che nella lezjon pallata 
Io v* infegnaflì , come dee veftire 
Una donna , che ha faggia e bennata» 

Come debbe cortefe comparire ; 

E tutto in fomma quel, che debbe fare; - 
Ma non vi dirti quel* che debbe dire. 

E quello affé difficile mi pare , 

Non tanto , che il portiate imparar Voi , 
Quanto che io 1’ arrivi ad insegnare» 

Qui vi confetta , giacché liam fra noi , 

Che inlieme la icolara ed il maeftro 
Sono in un grande imbroglio tutti e duoi; 
Perché a falir fi piglia un monte alpcltro. 

Che non so , fe alla ripida falita 
Avrem petto si forte , e pié sì deliro. 
Infegnare a una donna » che avvertita 
Stia , quando Tempre ciarla , a ciò che dice, 
E’ un’ imprela d’ incerta riufeita. 

Q * ^ Se 
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Se imparate a parlare , o Voi felice! 

Singoiar fra le donne Voi farete; 

Siccome fra gli uccelli è la fenice. 

Che tutte fan parlar, Voi mi, direte: 

Ed io noi nego ; anziché parlan tanto. 

Che faria meglio affai che lleffer chete . 

Quel parlar , che infegnarvi ora mi vanto, 

E’ il parlar poco : e folo aprir la bocca , 
Per parlar bene . O quello è duro alquanto • 

Se d’ imparar ciò in parte almen vi tocca. 

Non dico che farete una Sibilla ; 

Ma come tante non farete fciocca . 

La prima cofa qui bifogna dilla : 

Le cicale con voi donne s’ accoppiano , 
Ciarlando tutte fenza mai iinilla. 

Anzi da voi le ciarle li raddoppiano ; 

Poiché del Sole eftivo a’ caldi rai 
Sol cantan le cicale , e* dopo fcoppiano . 

Voi più di lor faftidiofe affai 

Cantate e verno e Hate , e notte e giorno» 
Durate gli anni , e non fcoppiate mai . 

Mifero me s* i’ avelli avuto attorno 
Una di quelle eterne cicalone? 

Ma in ciò Voi fate al voltro feffo fcorno; 

Ed io ringrazio il ciel con fommilflone, 

E coi fenli più umili e più divoti , 

Che Voi abbiate quella eccezione. 

Anzi trall' altre buone voftre doti 

Quella del parlar poco io tanto ellimo , 

Che 1* ho per grazia da attaccarne i voti . 

Ho infin creduto d' effer llato il primo 
Marito , eh’ abbia una moglie cosi : 

Certo in ciò da per tutto io vi fublimo • 

< ' », Che 


Digitized by Google 


CAPITOLO TREm'JSEESlMO. x \ $ 

Che fé io avelli a’ fianchi e notte e di 
Una cornacchia garrula inquieta. 

Come taluna , che da me s' udì , 

La qual da Mattutino alla Compieta 
Senza requie facefTe uà fìmil giuoco; 

Affé eh* i’ andava a farmi anacoreta» 

Adunque 1’ infegnarvi a parlar poco 
, Me lo rifparmio : reità il parlar bene. 

Che rade volte frallc donne ha loco . 

Z quello parlar ben non mica avviene \ 

Dal non dir mal del profilino : già quello , 
Non che alle donne , agli uomin’ difconvienCf 
Nè mcn fi parla ben per parlar preflo, 

O per non elTer balba o fcilinguata: 

Madonna no , non voglio dir coteflo» 

Tarlar ben voglio dir , conforte amata: 

Non dir degli fpropofiti : e tacere 
Di ciò che non fapete boccicata . 

Che parliate fra voi donne è dovere , x 

Che la Signora tal , fenza dir* oi , 

Fece un ragazzo in men d* un miferere : 

Che quell* altra è nel mefe ; ma che .voi , 

Al gran corpo eh* eli* ha , liete d* umore , » 
Che in vece d* un bambin n’ abbia a far duofr 
Che avete a trovar balia ; e un gran dolore 
Provate in trovarn’ una a voflro modo , 

Perch* è tanto difficile : uh Signore ! 

Che voi ne trovali* una , e *1 petto fodo « 
Pareva eh’ eli’ avelie : e pure il latte • v 
* Fra llantìo , e del color del brodo-: 

Che in foinma quelle balie tanto fatte, 

Son talor peggio di certe dentate , 

Che par eh’ abbian le poppe liquefatte : 

' Ch’* 
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Ch’ a di gran cofe vi liete trovate, 

Mentre la vofira ferva più fidata, 

Già due caffè v" avea quafi votate 3 
Che un* altra , che parea mezza beata , 

Ficea col fervitore a fcaldatnane 
E voi Aeffa avevatela acchiappata : 

Che contiate mill* altre cofe Arane: 

Che it topo ha rofo una tela di lindi 
E che il gatto ha cavato un* occhio al canea t 
Che avevate un bambin sì pulitino , 

Che non faceva mai la piscia a letto 3 
* Ora vi fa la cacca , il porcellino i 
Che quel bel panno è riufeito Aretto, 

Perchè la teflitora lo Araziò: 

E mille volte gliel* avevi detto .* 

Che il fat to ancor non v* ha fatto un mantb, 
Che torni bene come voi vorreAe i 
Che ne volete un* altro , e quello no: 

Che infudiciaAe in quattro di tre creAe : 

E che fon meglio queAi berrettoni , 

Che non $* hanno a lavar come coteAe: 

Che v* avete i mariti così buoni, 

Che fanno tutto quel , che voi volete: 

Ditelo pure , perchè e* fon minchioni : 

Che infinocchiar così voi gli fapete 
Con quattro fmorfie , che lor fate attorno; 
Che vi concedon poi quanto chiedete : 

Che fe vanno di fuori per un giorno, 

Vi fvenite e belate : e poi vi fpiace, 

Non la partenza lor , mani lor ritorno :• 
Che di far da gelofe affai vi piace; 

Perchè in moArarvi innamorate , ambite 
Di menargli pel nafo in fama pace: 

A - , Che 

*. • jt - 
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Che giuochiate fra voi fempre accanite; 

E che vogliate vincere per ira; 

E Aiate fempre gagnolando in lite . 

Fate pur tutto quel che Dio v' infpira; 

Non bado a quello ; eh' io ve lo perdono» 
Capace, quanto il cervel voftro gira. 

Ma che poi lia foffnbile , o Dio buono. 

Che vogliate di cole dar giudìzio , 

Che afeofe al voftro intendimento fono: 
Entrar’ in ciò , che non è voftro ufizio: 

Della faccente far , della dottora , 

Quand’ è fol di filar voftro efercizio : 

In cafa d’ altri far da correttora, 

E da maeftra delle cerimonie: . 

E in cafa propria non fa perle ancora: 
Proporre mille frottole e fandonie 
Per fenfati difeorfi ; e ftar’ in pofto, 

Come fe folle 1* alme dive Aonie: 

Difcorrer dell’ armate ; e fc difeofto 
E’ dal Germano il Gallo : e non fapere 
S' uomini o polli fian , da fargli arrofto: 
Ragionar di politica : e tenere 
Che politica fia 1' elfer pulite, 

Strofinar fedie , e fcamatar portiere : 

A ciarlar di governo elfcre ardite ; 

Penfando fia rigovernare i piatti , 

O i polli liberar dalle pipite: 

Prefcriver leggi , far decreti e patti : 

Citare i tetti ; e credere , che fieno 
Quegli , che per le pentole fon fatti. 
Metterfi a dar ripiego in un baleno 
A qualfivoglia affar , grande 0 piccino.- 
E guaftar tutto , 0 fconcertare almeno» 

Q» 4 f 
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Parlar t chi ’1 crederebbe! ] di Latino, 

E non l'intender : nè faper niente 
Del parlar ben Tofcano e Fiorentino; 

Qui è dove mi Tento crudelmente 
Stuzzicare il vefpajo : e direi pure 
Qualcofctta di garbo veramente, 

ConTorte mia , le ftrade più ficure , 

Io vò 'nfegnarvi : e fon di non parlare 
Di quelle cofe a Voi nafeofe e ofeure • > 

Se no, Voi vi farete minchionare, . • 

Com* alcune , che ftorpiano ogni cola s 
E Temenze prefumon di fputare. • 

Moftratevi in parlar Tempre ritrpTa , »T 

Di ciò , che non fapete dir galizia, i , 

Se volete far ben , Signora Spofa . 

Tenete a mente quella gran notizia, • . ì 

Che il parlare di quel eh’ un non intende 
O è temeritade , ovver ftoitizia. 

So che ve n’ è più d* una , che pretende ■ - ,.r 
Dar giudizio de* poveri Scrittori, 

E Te bene o.mal dicono contende. 

Ve ne fon anche , che a’ Predicatori 4 I 

Riveggono le bucce : ed anche avviene, ^ , 
Che fentenzian quai fon buoni o migliori t 
E dicon : Ó ftamani ha detto bene 1 
O che predica ! fia pur benedetto: 

Ha il torto chi a fentirlo non ci viene. 

Mz Te lor lì domanda : Ch’ ha egli detto? 
Rifpondon : Bene . Ma , che cofa ? dite* 

Affé che non fan dirvelo in effetto . 

O fe pur tre parole hanno capite , 

Contan che la limofina egli ha chiedo , 

Per certe verginelle convertite t 

ì Ovver 
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Ovver che un Chérichino ardito e letto. 

In pulpito con fomma leggiadria 
Una polizza ha letta pretto pretto. 

Che dicea : Chi ha trovato per la via 
Un vezzo , lo riporti al fagrettano , 

Che gli farà ufata cortesia. 

Oyett’ è il più eh’ hanno intefo f il retto in vanti 
Fu recitato lor ; mentre non può 
Intender di vantaggio un capo vano» 

«A Voi mia moglie , predico però,- 
Che quando vo" non intendete cica; 

Zitta allor , lenza dir nè sì nè no» 

Così Voi non avrete la fatica 

Di cinguettare ; nè che fiate matta, 

O temeraria , vi farà chi dica. 

Il tacer fìa la cofa più ben fatta; 

E appunto a Voi, che non parlate troppo j 
Senza Verun’ incomodo s’ adatta . 

Col tacere fi fugge da ogn’ intoppo : 

Nè tacciar fi potrà voftro difeorfo , 

Se ben dritto cammini o vada zoppo • C 

E Voi non averete alcun rimorfo > 

D’ aver parlato male ; anzi gran lode 
Acquifterete in qual/ifia concorfo . 

Fa una donna tacendo opra sì prode , » 

•Che vale a fuperar quelle d’ Alcide s 
Ed una grazia gratisdata gode . 

Ma da me non fol biafmafi e deride. 

Che una parli di quello , che non sa : 

E giudichi di quello , che non vide . 

Quel » che ancora di più ftupir mi fa , 7 

£' quand’ alcuna vuol far la faceta , 

E chiacchierar con tutta libertà » 

Ai*» 
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Moltrarli donna fpiritofa e lieta •• 

£ fra gli uomin dir motti e barzellette , A 
Che la modeftia proibifce e vieta : 

Udir con gutto allegre novellette : 

Le cofe intender , che fotto coperta 
Padano , e con equivoco fon dette • 

Jtidcrci fopra a bocca bene aperta ; $ * 

Così credendo ognun che difìnvolta u 
La giudichi valente , attuta, efperta. 

0 quanto però ingannali ogni volta,* ■ A 
Perchè dopo, chi pria lodò il fuo dire 9 - 

La chiama poco onetta , e affatto ttolta . 

Donna favia di dire o di capire 

Non fel tai cofe , ma chi ne parlale , 
Dovrebbe vergognarli ancor d’ udire* 

Difdicon nelle femmine più bade, 

Non che nelle più nobili e civili , 

I motti fconci e le parole graffe. 

1 pure han prefo piede : e da' covili 
Più fordidi con credito trapadano 
Nelle camere ancor più fìgnorili. 

Così le veglie licenziofe padano : 

£ con difeorfi , agli uomin forfè illeciti , 
Uomini e donne inlieme oggi li fpaflano. 

Ma non vò , che per altri or mi folleciti 
Lo zelo , eh* ho per Voi ; dunque a Voi dico» 
Sol badate a' racconti onefti e leciti • 

£ fe a calò Voi fotte nell* intrico 

D* udirne degl* impropri; allor tacete, 
Mostrandovi di fpirito mendico* 

£ facendo così , fpirito avrete : 

£ gran virtù vottra ignoranza lia; 
forfè tacendo , altrui correggerete • 

; Star 
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Sur fi debbe tal volta in allegria i 
Ed So ci ho forfè gufto più ài Voi: 

Gemico fon della manincoma; 

Ma quando 1* allegria diventa poi 
Di quella vii da chiaflo e da taverna» 

Fugga pur quella qui lungi da noi . 

Ciò , eh’ è pura facezia » fi difeerna 
Da Quel » eh' è detto improprio 6 difdicevolej 
Benché noi curi queft* età moderna» 

Badate a quel » che a donna è convenevole 
Di dire e d' afcoltar; eh* in voi talora 
Un motto indifferente anch* é colpevole • 

Nè vogliate con gli uomin' ufeir fuora* 

Che dicono e che parlano : bifogna 
- ? Diftinguer lor da Voi, cara Signorai 
Molto 1' uomo può dir Tenia vergogna» 

Che non conviene a femmina modella J 
E che tal d‘ elfer veramente agogna « 

Per tanto Hate bene accorta e leda 

Nel parlar , nell’ udire : e nel r’fptìndere* 
Fate da forda , o alnien non fiate pretta» 

Non vi voglio anche un' altr’ error nafeonderd 
Di tal altra , che fa da letteruta , 

E fra libri fi vuole ognor confondere» 

< legge il Taffb , 1* A riotto, ed anche fiuta 
Dante e’1 Petrarca :c viè più là s'ettolle» 

Che vuol in criticar far dell* arguta» 

Ah s* io vedetti femmina si folle, 

O fe la conofcetti per fortuna, 

L* ira vorrei sfogar , che in me ribolle» 

Di profanar , direi , donna importuna 
Que* facri libri , ond* hai tanto ardimento? 
.Va leggi Chiaraftella e Mattabruna# 

^ Set» 
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Scegli fra le leggende a tuo talento 
Paris e Vienna , Fiorio e Biancifiore, 

O pur fe vuoi Rofana ed Ulimento . 

Deh moglie mia, fe Voi per pattar l’ore 
Volete legger , libri almen leggete. 

Che di capirli potta darvi il cuore . : 

Còsi come una tal Voi non farete , . ^ 

Che vuole aver di legger la virtù,' 

E non dittingue 1’ acca dalle zete. 

£ in Chicfa l’ho vili’ io più volte e pili 
Tener divota il libriccino aperto, 

E le lettere itarlì a capo in giù. ¥ 

£ fe volete leggere con merto , r 

Libri in particolar di poesia . ; . 

Non mi chiedete , ch’io non n’ho del certo* 
fate più tolto una lezione pia , 

Com’ è della Madonna 1’ Ufìziuolo; 

Benché non intendiate quel che e’ lia • • 
Davanti a Dio farà portata a volo 
Quell’ incognita a Voi fantà lettura* 

E forfè fia che v’ apra il varco al polo* 

£ fe avete dell* anima premura, 

E de’ buoni coitami : al che ciafcuno .. , 
Doverebbe penfar , porre ogni cura; 

Io due libretti , che una crazia 1* uno 
Coftan , vò provvedervi ; e non fìa vana 
La. lor notizia , neceflaria a ognuno • 

Chiamali il primo Dottrina Criltiana, 

E 1' altro Galateo : due trattateli! 

Brevi 9 in lingua volgar , facile e piana 
Ambedue non men utili , che belli: 

£ non vi paja già eh’ io vi itrapazzi , 

Se vi propongo follmente quelli . 
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Nè dite , che fon libri da ragazzi, 

E da bambocci , che alla fcuola vanne: 

E che fi vendon per le ftrade a mazzi . 

Perchè ancora molt* uomini non fanno , 

Ciocché debbono credere e fapere : 

E creanza talor punto non hanno . 

Però non vi pigliate difpiacere , 

Se io vi metto quelli libri innanzi. 

Co* quai potrete fargia a ognun parere • 

Dalla Dottrina , eh* io vi dite dianzi. 
Primieramente imparerete il Credo, 

Tutto quant’ è , lenza lafciarne avanzi « 

Perchè in oggi ben molti all’ opre io vedo , 

Che agli articoli fuoi fanno la tara ; 

E che non fanno il numero , m* avvedo. 

E’ ultimo certo da pochi s’ impara , 

O non fi crede ; perchè i piò nel mondo 
Ci flabilifcon la lor patria cara . 

Qui fenz* altro penfier molti dan fondo : f 

E come fi morifTe al par de‘ bruti , 

Qui fi procura aver fiato giocondo. 

Dunque chi fa cosi , par che rifiuti 
Di creder che ci fia la vita eterna , 

Che quella tcmporal baratti e muti . 

E fe avverrà, eh’ a ciafcun opra ellerna 
Si badi di talun : io certo fiimo , 

Che più s’inoltri la malizia interna. 

E che in bene ofiervar dall’ alto all’ imo , 

Di quelli fanti articoli ci fia 
Chi non creda nè 1* ultimo nè il primo* 
Studiamo! noi però , fignora mia : < \ 

Tutta impariam la regola del credere , 

E fi cerchi di fiar coll* opre al quia* 

Quin- 
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Quindi al creder v ed rem , che dee fuccedcre 
Quanto s’ ba da fpcrare: e impareremo 
1/ orazion di ciò eh’ abbiamo a chiedere: 

E quefto è il Paternoftr© ; e il leggeremo 
In volgar per maggiore informazione ; 

Cosi in latino non lo ftorpieremo. 

E non diranfi colè da battone, t 
Com’ hq udit' io piu d’ una buttar fuora: 

Tenente 'ndoenfe jn tentazione , 

Pel par l* Avemmaria ftorpiafi ancora : 

JE benedetta tu muggbienbujfe , 

Recitarli con voce alta e canora* 

Alcune giufto fon [ così non fufle J 
Tante pappagalleffe » che cinguettano 
Sol , perchè 1’ ufo a cinguettar 1’ iftruffe* 
pel redo ciò , che a recitar $’ affrettano , 

Non capifeono punto : nè informate 
Son di quel , che talora a' figli dettano * 

J precetti di Pio dopo imparate ; < 

E d* oflervargli diligente e pretta. 

Piò di quei della moda procurate , * 

V* è quello di fantificar la fetta • 

E vedrete che non lì foddisfà , 

Col portt in capo la più bella eretta* 

E che alla Chicfa a nona non li va 
In trionfo , fiiperbc , e tutte fatto, 

A tor la devozion forfè a chi 1* ha * 

E che vi $’ entra , non a far contratto , 

Se dar fi denno a Dio 1* adorazioni » 

O volerle per fe da chi è men catto $ 

Che non vi fi ha da far mormorazioni 
Sopra chi arriva , nè difeorfi vili $ 

Ma fol preghiere ad impetrar perdpni • 

D’alfe. 
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D’ attenerli dall’ opere fervili ; 

Da quello qui veruna s’ allontana: 

Tutte ip ciò fon prontiflìme e gentili. 

Anzi alcuna , dell' altre più criftiana, . 

Non folo non fa nulla i dì fedivi j 
Ma tutto il redo della letti mana . 

Da’ precetti mi par che poi s’ arrivi 
A’ Sagramcnti ; e oflerveretc come 
Senz’ effi refterem del cielo privi * 

Imparerete a quai gravofe fome 
Quello del matrimonio fottoponga, 

Mentrechè trae fin dalla madre il nome* 
Vedrete come fua virtù difponga 
A vivere con pace , ed allevare 

I figli , e eh’ ogni cura vi fi ponga » 

Non lo fan quelle già , che voglion dare 

In guerra eterna , perch’ ambiziofe, 

II marito non può lor foddisfare. 

Che importune , fuperbe e difpcttofe 

Voglion vincerla fempre , e fottoporrC 
Chi fuperiore ad elle Iddio difpofe ». 

Nè quelle il fan , da cui li fchiva e aborre 
D’ inftruir le lor figlie in quel timore * 

Che loro in fen fa la modeftia accorre : 

E che in quel cambio confumando Tore, 
Stanno di cecisbei n’ un crocchio ameno ? 
Non so fe per ufanza o per amore: * 

£ quivi fciolto alla modedia il freno , 

Date le figlie in guardia alle fantefche , 

Non li cerca mai più dov' elle fieno. 

Si bada a mantener le carni frefche: 

A trattenerli in giuochi , in defehi molli , 

In teatri , in palleggi , in danze , in trefche 

Le 
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te figlie intanto , come fe rampolli 
Foifer d' ignota pianta , fu in foffitta 
Stanno ferrate in compagnia de’ polli . 

E denno occulte far vita sì guitta , 

Perchè alla fin lor piaccia più un convento, 

E ftanza paja lor men’ afpra e afflitta • 

Così a ferrarti muovele là drente, 

Non zelo d* acqui flar* un ben maggiore. 

Ma fpeme di provar minor tormento. 

Non ve le invita no celefte amore ; 

Ma della madre il trattamento auftero 
Ve le fpinge con barbaro furore . 

E benché- mai non abbian tal penfier© , 

Lì crepar denno ; che così richiefe 
L 1 avara forza d’ un tiranno impero. 

La caia non può far maggiori fpefe 
Per maritarle , che la madre flolta 
In luflò , in gale i lor danari fpefe • 

Solo per lor 1* economia s‘ afcolta s 

Per rifparmio le fpofe a Dio fon date; 

Se non fon date al Diavolo talvolta. 

Son’ a càrcere eterno condannate 
Figlie innocenti , acc'ò fi foddisfaccia 
Viepiù la Madre rea con libertatc. 

E tal una ve n’ è , che non s’ impaccia 

Di condurle con fe , quando han molti anni, 
Perchè' 1* etade lor la fua rinfaccia . 

Senz* effe vuol che il pubblico s’ inganni , 

E la giudichi ancora una fpofina : 

E ben ne porta la vecchiona i panni. 
Condurrà talor feco una bambina , 

Ch’ è quella , eh’ ella fe dieci anni fono. 
Appunto fui compir la cinquantina • 
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5 vuol , che quello teftimon lìa buono 
A farle fede : non che a' figli bada , 

Ma eh’ eli’ è giovan’ ancor forte, e in tuono* 
Quindi a faper Voi vi farete firada. 

Che delle: tre virtù Teologali , • 

Fra voi la Caiitade è la più rada* ; > 

Di goder degli altrui difetti e mali 
Avete più di noi voi donne in ufo* 

Non dico tutte già , ma tali e quali* 

Parlate in fenfo equivoco e confufo 
Di quello e quello , e fate i pilli pilli : 

Lo guardate a fghimbefeio , e fate il roufo* 
Della Fede n’ avete , e quali diffi , 

N’ avete troppa : perchè voi credete 
Ogni ciarla , ogni favola che udilfi • 

1’ altre quattro Virtù poi troveiete 
Chiamate Cardinali : or giunta qui 
Fate un po il conto quante yoi n’ avete* 
Ditemi in grazia , la Fortezza in chi 
Regna di voi , che per paura affé 
Non andate di notte di qui a lì? 

Che vi pifeiate fotto a dir, chi è ? 

Che tutti i Santi ognor del Paradifo 
Incomodate, e non li sa perchè. ; 

Solo forti e collanti io vi ravvifo 
Nell’ eflere capone r e d’ ordinario. 

Non vi può Scaponir prego nè avvilo. 

La Giuflizia , qual mai non piglia fvario , ■ i x 

Se dee farli da voi, eh ogni ragione 
Solete Tempre intendere al contrario? 

A Temperanza , io fon d’ opinione .1 

Che li fcarfeggi ; mentre molte danno 
Alle lor voglie ogni foddisfazionc • 

R Pre* 
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Pretendon tutto cpiel che inventar fanno ? 

Difordinati iJór folli capricci -, . 

Senza rifleffo di of ovina e danno. ,j - 
Si rinnuovin e. creile c naftri erteci, . 

E gemme e vefti s jc purché: ftiafi in. gala, 
Cofcienza d cnor s’ imbrogli e impicci. 

Si fpendano i danari colla pala.. ~ : 

Alla barba del profilino , occorrendo: 

Colla borfa. degli altri oggi fi fciala. 

Bella Prudenza andate decorrendo, . 

Se v’ è chi di yoi n' abbia : e Dio v* aiuti, 

Se «pur n’ avete , a -non l’ andar perdendo • 
Volgete inoltre ben gli fguardi acuti 
Ne’ fette Doni del fuperno Amore, 

Efaminando fe-;gii .avete avuti . 

Se no , pregatel pur di tutto cuore, ‘.i 

Che fe non tutti , almen. quegli vi dia 
Deli' Intelletto e del divin Timore . . 

Bella Mifericordia ogni opra pia 
Più giù numererete; e molto vale. 

Che pronto a farle ciafcheduno fia. 

Ma da voi altre una fpirituale ? 

Vorrei *.’fche non veni flemi difdetta , ì 

Ch* è il pordonare a chi ci hai fatto male* 

So quanto in donna puote- la .vendetta, ^ 

Ma dime fe 1* è detto o vecchia :0 brutta: j 
Certo il 1 perdon di queflo in van s* ai petta. : 
Be’ peccati alla ■ fin la lifta tutta . <tt 

Voi leggerete re. .da quelli cercate. 

D’ effere efente», perchè, molto frutta. 

Però fe a quanti 1 fono Voi badate f . - r 

Non dico tùt tr v ma alla fè;, io donne : 

N* hanno 4a parte loro, in veri tate*. . 

♦- y. , Della 


Digitized by Google 


CA PTTOLO TRENTA SEES1M0 . £$f 

Della Superbia tutte n’ hanno a ifonne: ' ' •> » 

Nè può tal vizio , a foftenerli in piede, 

Più falde aver di voi hafi e colonne:. - 
E’v’ è chi in forma tal fe ne provvede, i* 

Ch’ al volto , alle parole , a i getti , a i patti, 
Al più fuperbo Diavolo norr cede." * ‘ . 

' Non fa ftima d’ alcuno : ognuno fallì «» »• 3 

Scopone* fuoi ditpregj .• e a ftracciafacco ' 
Guarda chiunque a lei dintorno ttalfì < r 

Ella è folo la dama , ognun vigliacco ; ■ - ut 
Ella vien dalla cottola d’Adamo: : •' .r 1 
Ognun feguir la debbe umìl qual bracco, t 
Gli altri fon balTe erbette , ella alto ramo s yf 
Vien di culibus mundi , e ognor calpetta 
Scettri e corone .. Eh noi civcotTofcniattio. I 


Poter di Bacco 1 che gran fava è quella? d> 
Quanto vuol crefcere ? dove vuole entrare? ’ 
M’ entri . Ma- fegati tiam quel che ci retta. -5 
Molto ancor 1* Ira nella donna appare: . i.,J 

E tutto può quand’ è colma di fdegno , I 
Dare alle fiamme , e in cenere mandare. 

Talor 1’ Invidia rodela a tal fegno ir> 

In veder altre ,-o più belle o contente* 

Che il tarlo sì non rode antico legno. 

E’ 1’ Avarizia in lei così poflfente, * O 

Che infaziabile ognor più brama e vuole: ' 


Non s’ empie mai , tutto le par niente. 

Al contrario da lei mai per parole = ^ 

Per gratitudin , per amor , per fede 
Nulla fperar , nulla ottener fi fuole. 

Le fanguifughe nel fucchiar precede : - .OH 

Chi reca c dona , fol rimira et ode: 

E* cicca e forda a dar premio e mercede, j 

Ri Ma 
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Ma da me più inoltrarmi non fi gode? 

Ch’ abbiano il resto, credere non voglio. 
Benché i vizj oggidì paffan per mode. 
Troverete nell’ ultimo del foglio , 

Ecgiftrati i Noviflìmi , che bene 
Confiderai . fcemano 1’ orgoglio. 

Finito quello", il Galateo ne viene , 

Che il modo di fchivàre i rei coitami , , 
E d* offervare i buoni in fe contiene . 

In quello apcqr Affate bene i lumi : 
Leggetelo più volte , e r Schiarate 
La mente , involta fra vane ombre e fumi 
Vedrete , che trattar colle brigate 
Si dee Tempre con garbo e gentilezza 
Dalle perfone aneli’ altamente nate . 

Che neffun fi deride e fi difprezza .* 

Che il faluto dee farfi , e debbe renderli 
E che chi fa a rovefeio , è mal* avvezza 
jChe non bifogna in chiacchierar diftenderfi: 
E con chi più di Voi comprende e sa. 
Di ftar a tu per tu non dee pretenderli. 
Che un bel pregio fu Tempre 1’ umiltà: 

Che la Superbia , ©ltrech* eli’ è peccato > 
. E’ anche una Tolenne inciviltà . 

Che in alcun per error non fu notato 
L’ clTer cortefe , affabile e piacevole : 
Bensì 1* effer un gonzo e malcreato . 
Quant’ è il da Te lodarli difdicevole : 

Farfi accorta , d’ affai , nobile e faggia : 
E ogni altra reputar vile e fvenevole. 
fphe la converfazion troppo s’ oltraggia 
Col moftrar di tediarfene o ftar chiotta, 
Fitta n* un canto zotica £ felvaggia . 
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£h’ ognor non vi fi bolle , nè borbotta.* 

Me ne vogl’ ire , non ci vò più ftare , 

E’ tardi , ho affai da far , mi palla l'otta* 

Non s’ ha per proprio comodo a gualcare 
La veglia : nè volerne efier maeftra; 

Ma far quel che fan 1’ altre, o non v* andare* 
E chi è di genio rozzo , o niente alpeftra , 

Si ferri in cafa , e fianghi ben la porta a 
Stia colla ferva a cuocer la minefira. > 

E che a mill’. altre belle cofe eforta , A 

Vedrete libro tal , che quali al pari 
Della Dottrina Crifiiana importa» 

Ambedue fon in fomma neceflari , 

Compofii con un metodo divino 
Da uomini d’ ingegno alti e preclari • 
Monfignor della Cafa e Bellarmino, 

Oh che gran carità , che amor fu il voftro 
Dando in luce ciafcun tal libriccino ! 

E quelli libri , eh’ io v’ infegno e inoltro» 

Son libri d’ oro , o moglie mia garbata , 

De’ quali ha gran bifogno il fecol noltro . 
Qyefti leggete , e renderete ornata , 

L’ anima e ’l corpo ; onde quaggiù vivendo 
Sarete al ciel , non men che al mondo , grata*’ 
Non per quello voi donne vilipendo: 

Le pie , le faggie e le gentili io quello * 

Il primo fon , che venero e commendo • 

Ma quelle , ve lo dico da fratello, 

Sono le meno : e fra’ milioni interi , 

Ve ne iàran tre o quattro , eh’ han cervello* 
Son rare giudo , come i cigni neri 

E i corvi bianchi : o come i veri amici , 

Che fe vi fieno , fon varj i penfieri. 

*• R 3 
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Or pochi fiori non rcndon felici' J 

Di Primavera i giorni : ed io non già 
Ideile femmine mai fui tra i nemici . 

E che ciò fia la mera verità , 

Con Voi mi fon con laccio eterno ftretto »-*. 

< E quanto dilli è fiata carità . 

M* ha fpinto zelo , debito ed affetto 
D’ amico , di crifiiano e di marito .* 

Fate or Voi capitai di quanto ho detto . 

A me d’ obbligo par d* effer ufcito* - 

Voi dunque adoperatevi talmente, -> • 

Che il tutto , o almeno il più refti efeguito. 
Allor mia forte invidierà la gente ,• 

E dirà : Quant’ è mai quell* uom felice , 

Che feppe ritrovar donna prudente. 

Ma fe all* oppofto di quanto fi dice 
Farete, parlerà d’ un altra razza, •> 

E dirà ; Pover’ uom , quant’ è infelice, 

11 quale ha dato in una moglie pazza! 

Alla Medefìtna . 1 

Narrandole un fogno > in cui 1* udì «- 
a . fondere a' due precedenti Capitoli • 

, CAPII O L O XXXVII. 


S ignora moglie mia , fon fiato cheto 
Fin’ ora , e molti dì fopra penderò, 

< Per un fogno eh’ io feci a* giorni addreto 
Ma non poffo ftar più, perchè del vero 
Io fon* amico ; ancorché il fogno fia 
Degli uomini un untino in vitupero. 
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Vò fol però dirlo a Vofignoria 

In confidenza : e che di non parlarne 
Ad altri la parola mi fi dia . 

So che non flètè Voi di quella carne, • ■*. 

Cioè di quella razza di cicàle , 

Da cui filenzio è vanità fperarne . 

Oltredichè vi fo racconto tale, - 

Perocché in quello fogno o vifìone , 

Voi fate la figura principale. 

Voi ben.fapete eh’ io doppia leizione 
Vi feci , circa il come contenervi , 

In comparire e flar f ralle perfone. 

A queft’ effetto non volli tacervi 

Di molte donne i tanti e tanti errori , 

Perchè da quelli avete ad aflenervi. 

Or 1’ altra notte , dell’ tifato fuori , 

Io fognai di vedervi in gravità , 

Con una toga indoflò da dottori» 

Sedevi tutta quanta maeflà; ..s 

E dietro in piè vi llava corteggiando» 

Di donne un’ infinita quantità. 

Io me ne flava tacito ofTervando 
Quel femminile efercito ; allor Voi 
Vi rivolgefte a me, così parlando : 

Signor marito, mi facefle duoi 

Lunghi (lìmi fermoni , coti inoltrarmi 
Tutti quanti i difetti, eh’ abbiam noi* 
Cercalìe con ragioni di provarmi ’ a 

Quant’ urta dorma deggia fare e dire, 

, Acciò vergogna e danno a fe rifpiarmi* 

Ed io confedo , che fon Hata a udire 
• Tutto ciò , che per mio gran benefizio» 
Saggiamente fapeltemi avvertire* 

< R 4 E Vi 
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B vi retto obbligata del fervido ' * 

Cercherò d’ ubbidirvi : e per ciò fare, 

S’ io non ho tanto , accatterò il giudizio ; 

Ma fe voi liete un* uom , che tanti dare 
Alle donne fapefte avvertimenti , 

1 difetti dell* altre in dimostrare; 

X.afciate che una donna ora rammenti 

Degli uomini gli errori : e del mio letto • 
Avvocata follecita diventi.. 

Il grande ttuol , che mi vedete appretto.. 

Mi fprona a dir , eh’ hanno i mariti ancora 
D’ emenda c correzion bifogno efpretto. 
Bfaminiamo dunque , e veggiam’ ora 
Ogni voftra lezion . Prima vien detto , 

Ch’ ognun parlato ha di noi male ognora* 

Che di natura Siam parto imperfetto , 

Volubili , incollanti , ed animali 
Senz* ufo di ragion , fenz’ intelletto* 

Che noi Siam tutte necettarj mali, 

„ Temerarie , crudeli , inique , ingrate; 

Ma chi fon quei , eh* han dette cofe tali è 
5on gli uomini ; fon quelli , a cui fon date 
Di fenno , di fortezza e di valore 
L’ alte prerogative , a noi negate. 

O fe voi Siete quei , che il nottro umore 
Conofcete , e fapete i noftri vizjr 
Che Siam caufa d’ affanno e di dolore ; 

S perchè tanti oflequj ed artifizj > 

Ufate. ad ottenere un nottro fguardo? 

A che tant* efprcffloni e tanti- ufizj? 

Perchè dite ad ognora .* Avvampo ed ardo : 

Solfo ed efea fon tutto .* è il cuore un fuoco; 
Oimè mi fere 1* amorofo dardo ì 
ir :I : ‘ Per* 
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Perchè c’entrate in tafea in ogni loco? 

Perchè in traccia di noi correte a fchiera» 
Senza fermarvi mai punto nè poco? 

Perchè , quando pafiiam , fate fpalliera? 

E ancor venite a venerarci al tempio , 

Con trafeurar 1’ adorazion eh’ è vera ? 

Non premendo a talun , con brutt* efempio , 
Più di noi , che di Dio parer divoto, 

E per fare il galante , elTere un’ empio* 
Perchè fermate oflequiofo il moto, 

Prima ver noi , e dopo fi faluta 
Il Re del Ciel , qual perfonaggio ignoto ( 
Forfè Dea più di lui farà creduta 
Una di noi ; però ver noi quai boti 
Vi fermate per grazia ricevuta? 

Perchè i poeti braman farli noti 

Sol per cantar di noi ; facendo i tornì 
Sopra di noi , fopra le noftre doti ì 
Chi concettizza fopra i noftri nomi : 

Chi chiama i noftri crini i rai del fole : 

Chi vuol che il noftro volto un ciel fi nomi 4 
Chi fa ftelie i noftr' occhi : ed altri vuole 
Farci coralli i labbri , e perle i denti, 

Dond’ efeon noftre angeliche parole; 

Chi fa le noftre ciglia archi polTenti , 

Da cui ne fcocca il faretrato Arciero 
A trafigger un cuor dardi polfenti ; 

Chi fi confonde fe abbiam 1’ occhio nero : 

Chi ’mpazza , s' è ceruleo : e chi dolenti 
Efclama , fe il mirar noftro è fevero • 

E che fa dunque quella dotta gente , - 

Che lafcia il fonno e 1’ oziofe piume, 

E ftudia cotte e giorno avidamente ? 

Ve U! 
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Dell’ intelletto perdè dunque il lume. 

Della donna , eh’ è un male , a che dir bene , 
Perchè fpacciare un animai per nume f 
E che fanno tant’ uomini dabbene, 

Che'd’ unirli con noi cercan ed amano 
Con mai non diffolubili catene? 

Son tutti pazzi , giacché tutti bramano 
Un mal già conofciuto , e già previllo. 

Perchè così la lor prudenza infamano ? 

Lafciate uomin prudenti , un ftuol sì trillo 
Star ne’ Tuoi cenci , e non 1* olTequiate : 

Stia!! pur ne* Tuoi guai confufo e miflo • 
Perchè correte amanti , e ci adorate? 

Perchè lenza di noi ftar non potete ? 

Perchè, dite , per mogli ci pigliate è 
Perchè quando così felici liete , 

Che vedovi retiate , e la bramata 
Perduta libertà voi riavete : 

E benedite il ciel , che pur v’ ha data 
Grazia di liberarvi da un’ Inferno, 

Dove voi folle 1* anima dannata .* 

Perchè fra pochi giorni io vi difeerno 
Con altra donna riunirvi , e dire, 

Che il fate per bi fogno di governo ? 

E fe quello talun non può aflerire, 

Vien col pretefìo , che la moglie morta. 

Gli lafciò delle figlie a cuftodire. 

E a luì , che fuor di cafa ognor fi porta. 

Per tanto bifognò bere o affogare , 

Perchè avellerò quelle un po’ di feorta. 

Quei , che figli non han , tal patto a fare 
Di nuovo efclaman poi che fon forzati. 

Per non veder la cafa lor mancare. 

\ Come 
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Come va ella dunque , uomin garbati ? 

Fate che noi intendiam , fe veramente. 

Per noi liete rifurti od affogati. 

Dite : da voi lì burla , ovver fi mente ? 

Se ci pigliate per governo , a che 

Dir che lìam di dispendio il più evidente? 

Se poi lo fate , perchè in cafa v’ è 

Da badare alle figlie ; 1’ onor voftro, , 

Ch’ è in perieoi per noi , gridar perchè ? 

Se congedate , che per mezzo noftro 
La cafa fi rifa ( che dir non puolfi ) 

Dunque che fi disfaccia io vi dimoftro . 

Come volete voi faltar tai folli, 

^ Se vi fiamo d? ajuto ? a dirci poi 
Difaftro e danno , da che liete modi ? 

Se a ftabilir la cafa tocca a noi ; 

Perchè gridate che ne fiam rovina? 

Quel che vi dite lo fapete voi ? 

Dunque 1* ifleffa donna or v’ affaflina , 

Or vi giova : or fiam Furie , ora fiam Dece 
Or fiam calice amaro , or medicina . 

Se noi fian\ mal , fuggir il mal fi dee; 

E chi feorge una tazza di veleno, 

E* pazzo le la piglia, e fe la bee. 

Che maraviglia poi , fe ttuto è pieno 
Il noftro cuor di vanità , di boria, 

Semplice quanto dite , ei crede appieno? 

E fe alcuna di noi tanto fi gloria • 

Dell’ effer iuo ; avvien cheMÌ'vofiri detti 
Ella conferva e tien nella memoria. 

Altilfimi di fe forma i concetti,:' 

Perchè voi tanto la liimate : e figlia », 
E’ la fuperbia fua de' voftri affetti « , * /* 

. ..L Adun* 
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Adunque non vi rechi maraviglia , 

Se vi trovate un mal , che vi pigliale. 

Al qual non giova la falfapariglia . 

Venghiamo adelTò a quel che voi toccafte 
Circa alla moda , che a quanto ella dice. 

Non v’ è chi di noi replichi e contrafte* 

Che meniam vita mifera e infelice , 

Per ubbidire a’ fuoi pazzi precetti. 

Facendo quel , che non fi può, nè lice. 

Che ftroppiando ci andiam co’ bulli ftretti , 

Con vefti gravi e con pefanti erette. 

Con macchine di frange e di merletti . 

Che di gemme vogliamo aver contefte 

Le trecce , il collo , il petto , orecchi e mani» 
Le /palle , e quanto v’ è che ci rivefte » 
Uomini , voi , che d’ intelletto fani 
Siete , perchè non ritrovate il modo 
Di mandar giù quell’ ornamenti vani? 

Perchè d’ accordo non fermate il chiodo» 

A tanto lutto il termine di dare, 

E rifolver così con penficr fodo? 

Noi ve ’l potremmo forfè comandare , 

O pigliar della moda gli ftatuti , 

E ad ottervargli farvi condannare? 

C’ è un tribunale forfè che ci ajuti , 

Dove noi donne rifegghiamo , c dove 
Ad ubbidirci fiate voi tenuti ? 

Di Parigi non fon le mode nuove , 

Decifioni di Ruota o Rejudicate, 

Che faccian flato qui , fe il fanno altrove* 

Ma fe voi per le donne vi feordate « 

D* efler’ uomini , c fenza far parole 
A quanto noi dichiam non replicate; 

Lagna» 
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bagnatevi di* voi che nelle gole 
Soffogate le debite rifpofte 
A chi quel che non dee , pretende e vuole • 

Se a chiedere fpropofiti difpofte 

Voi ci vedete : e voi fermi negando , 

Rintuzzate le ftolide propofte. 

Andatevi col giufto mifurando 

Non coll’ affetto : e abbiate quel cervello 
Che da noi dite effere andato in bando* 

Così non converravvi far fardello : 

Nè farete condotti a paffeggiare 
Su’ cimiteri alftn pel noftro bello. 

Se Cete fuperiori , a governare 
A voi tocca , e dir : Quella e. quella fpefa 
Non fi può , non fi debbe , e non s’ ha a fare. 
Moftrar che ciò ridonda in vollra offefa. 

Non men che in danno : e che del noftro errore. 
Siete voi fatti rei fenza difefa* 

Che non debbe una femmina d* onore 
Ornamenti portar da Taide e Frine, 

Nè fuperiori al fuo fiato inferiore * 

Gridar, quando noi fiam vecchie gabrine , 

Ch’ è un farli feorger più che a Ilare in gogna * 
In veftirfi da ninfee da fpofine. 

Opporli a chi di noi talvolta fogna : 

Di farli bella , ancor che fia befana , 

E dirle , eh* è pazzia , non che vergogna . 

Che fa la voltr’ autorità fovrana? 

Date pur nel mollacelo un No collante 
A chi dal dritto torce e s" allontana * 
fatela da marito , e non da amante: 

Ed all’ amore la ragion preceda ; 

Così fiarenao a freno tutte quante* . 
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E fe con tutto ciò fia che fi veda » 

Che incapaci fi refti alla ragione'; 

Che noi fiam pazze , allor da: voi fi creda . 

E come a tali , allor fune e battone- r t ; 

Preparate ; eh’ a i pazzi altro rimedio, 

Non aflegna Efculapio nè Chirone . 

Ma fe vi par fatica 1 ó viene a tedio 
Il governarci';? fe vili cedete^v 
Delle noftre lufinghe al dolce attedio ; 

Di voi dunque , uccellacci' , v-i dolete , 

Che non folo nè petto nè tttipn^s 
Ma talora dipnoi men fenno avete . - 
Quindi giù me ne pattò allo fcalpore, __ 

Che voi facefte , quando ad iftrimmt 
, A parlar ben- , /acefte ih precettore* - - 
E che v' affaticatìe tanto a dirmi V 1 ' ' 

Che fiam tante odiofittìme cicale; / 

Ond’ io penfai- far bene ad ammutirmi . 

Ma fe s’ ha a dir di tutti in generale , < 

Hanno bifogno molti ancor degli uomini., 

D’ impararè-a tacer , che -parlai* malesi 
E fe aweirà , $he ben fi conti e nomini 
. Ogni lor fcerpellone ; allor chi fia . . 

Quel fetto fi vedrà , che in ciò predomini. - __ 
Che noi dichiaro qualche minchionèna , 

In difeorrer di quel v che- a- noi non tocca; 
Certo meglio a tacer qui fi fatta * 

Ma qual farà cofa più fc-ontia e friocca , 

Che un uomo , allorché debbe ragionare. 
Non fappia feimunito aprir la bocca . 

Ovvero l’apra a cafo , e* Jafti andare ; 

E in adunanze d’ uomin d\ifltelletto , • 

Qiunto nretì debbe , voglia pttr-fra«are . ^ 
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Che dia le nuove , e ancor di gabinetto 
Sappia ogni fatto , ancorché importi aliai. 

Nè fappia nè men ei chi glie 1' ha detto. 

Che non richiefto , in certi gineprai 

Entri , , a lui non frettanti : e dia per certo» 
Ciocché ftatO' non è , nè farà mai 
Che maldicente , a gorgozzule aperto , 

Intacchi : e goda rendere avviliti 
Uomini e donne d’ onore e di merto: 

Che chiacchieri di cali in lui feguiti , 

Che non fon veri , ovver non fono onetti , 

E penfi di dir motti faporiti .* 

E con racconti fciocchi e difonefti , 

Creda d’ elfer de’ crocchj il condimento J 
Qgand’ è de’ men graditi e più molefti. 

Ovver s’ imbrogli in tal cicalamelo 
ProlilTo , otturo e fcnza coftruzipne , 

Che 1* uditor faccia morir di ftento : 

O parli con si poca dittinzione , 

Senza riguardo in pubblico e in fegreto, 

Ch’ ogni parola meriti un mufone : 

E che quando in tacer pur fia di lercio , 

Ciò non ottante , fra cosi fgraziato. 

Che faccia reccre anche ftando chetpr. 

E fe talora avete Voi notato, < *• 

Che alcune donne giànvedefte leggere » 

Che a compitar .non hanno aofche imparato; 

Se ognun di voi; ,;Che;.in ciò v’è.da correggere, 
I’ iveifi da notare , empierne un tomo 
Vorrei , che. in man non fi potette reggere» 
Di tutti non faria capace il Duomo , 

Che non fanno nè leggere nè fcrivere > 

JNè proceder, pè men da galant*pjno • , .r 

E pur 
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B pur da Ior fon dominate , e vivere > 
Debbon le donne a Ior foggette , e ftare 
Alle leggi , che a lor piace prescrivere • ■ •„ 

O quanti che la vogliono Spacciare 
Da Satrapi , da dotti ; e fon un branco 
Di certi , eh* io non voglio nominare. 

Ed a Scranna Seder pretendon anco, 

E impor Statuti ; e dopo che gli han fatti. 
Poco legger gli fanno , e intender manco. 
Voglion corregger altri , ed han di catti 
D* efler corretti : e fan da Sapienti , 

E dicon ogni dì cofe da matti . 

Qiiand* almen noi facciam le intelligenti 
Dell’ accia , della tela e del filato , 

O Se il bambino è graffo , o mette i denti 
Un difeorfo facciam proporzionato 
Alla materia : e almen Si Suol capire 
Qyell’ affar , che da noi reità trattato* 

Dite di più , che noi fogliam venire 
In chiefa in vano ad occupar le panche » 

La predica talvolta per udire. . 1 

E che alcune di noi ardite e franche , 

Voglion giudizio dar dell* oratore, »»? > 
Allorché non 1* intendono nè anche.- 
E qui fate un grandiflìmo remore} 

Ma più contrà di voi fari* io potrei) ^ - 

Che vi ridete del Predicatore }> m - - " 
Dite che non ha grazia , e non ha bei 
Concetti ; è buono a predicare -in villa t 
E Se vuol gente , predichi agli Ebrei . 

Ch’ egli Spezza i periodi , e che per dilla 
Se v’ è nulla di buono, è mal condito? 

Ch’ c’ la comincia , e non sa mai fini Ila *- 

\ Così 
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Cosi tutti andtam via col cuoi contrito: ■ * 

Noi fenz’ aver capito nulla : e voi <■ 

Con tutto aver derifo ed avvilito - 
Voi feguitate ad efdamar dipoi , : i<> 

Che far le dottore’fle noi vogliamo , - 
E lìar de’ faggi in circolo anche noi : 

Che fiam sì temerarie , che legghiamo 

Dante , il Petrarca , P Ariotìo e '1 Tallo ; 1 
E che nulla alla fin non intendiamo* 

In parte dite il vero , e ve la palio; * 

Ma dir bifogna , che tra voi ancora 
V’ è più d’ un’ ignorante e babbuaflò • 

Laddove aicuna v' è tra noi talora , 5 * 

Che intende qualche poco , e che non cede ’ - 
A qualiìfia d’ Apollo amata fuora. 

In Parnafo più d’ una ha degna fede : » 

Ed io non entro nell' antichità , 

A mendicarne rancida una fede • 

Saffo e Corinna io non rammento quà , « 

Nè mill’ altre , eh’ entrar ponno in dozzingi 
Una balli , che vive in queft’ età « 

Baffi la gentiliffima Borghina , 

A Voi ben notal e da Voi celebrata 
Per una roufa scelta e pellegrina* 

So , che le donne d’ una tal portata : 

Son affai rare ; ma tra gli uomin pure 
Degli Omeri affai rara è la brigata* 

Vengh iamo al refto di voftre cenfure , 

Dove dite , fi legga il libxiccino .. ; • 

Della Madonna > e non altre fcrittur#! - 
B fe pur vogliam leggere un tantino <• 

Per imparar ; (ì legga iLGalateo, 

E la dottrina ancor del Bellarmino* 

X'nJ. S ìfl 
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In mancar di far ciò chi fia più reo "* 

Ditelo Voi ; che a me rafiembra vano , 

Narrar quel , che già pubblico fi feo • 

Giacché talun di voi a mano a mano 
Dubito sì., o no , fé rifpondefle, • ' 

A domandargli ; Siete voi Crittiano? 

E fe poi ’1 Credo recitar dovette , 

Noi sa ; nè d' impararlo ha mai penfato. 

Come fe capitai non ne facettc. 

E più d’ un’uomo v’ è che 1’ ha imparato , 

Non già perchè lo creda 1* infelice; 

Ma perchè a dirlo fa provvifionato» 

£ fe l’ interno fuo ( come non lice ) 

Si vedette vedrebbe!! eh’ ei crede, 

Più in quel che gli fi dà , che in quel eh’ ei dice » 

£’ diventata un traffico la Fede 

Per molt’ uomini rei , che l’accarezzano 
Finché per farlo n* han premio e mercede . 

Del retto , e Fede e Vita eterna fprezzano: 

Q»cl che fia dopo morte , Atei novelli » 

A ttimare una favola s’ avvezzano» 

Voglio che pochi fien queftt rubelli .* 

Son però piò di noi ; e ben Voi dite , 

Che molti e- molti ce ne fon di quelli^ 

Zi Paternoftro , quindi n’ avvertite ,' '• ? «2 

Che noi (tarpiamo , e ancor 1’ Avemmaria^ 

E che dichiam minchionerie infinite • ' 

Io vi concedo , che ciò vero fia: ' * : 

Molte di noi non parlan di J-atino s 
Nè in Pitti s' addottoran , nò in Pavia* 

E* ben vero , che il Giudice divino 0 £ 

Non diftingue, fe dice le paiole , 

O gran dottore , o rozzo contadino, 1 

tlTV Un 
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Un cuor lineerò, egli ricci ca e vuole f, *> 'J 
Con quedo ei gradirà 1 ' Avemmarie, 

Benché ftorpiate, delie donnicciuoie. . 

£ quelle delie voli re hgnorie 31 

Recitate con puntualità , . ;p - r: .... x 

Sena’ un tal cuor le Rimerà bugie* 

Oltredichè per dir la verità, <> • i 

Alcun di ’ voi di quella razza buona , 

Che in dirle faccia error , mai noe* fi dà ; 
Perchè una mai non ne comincia 0 intuona: . , \ 
E per fuggire V occafion di. dirne, > ? ; ; r 
Nella tafea talor non ha corona*, } . . 

Di poi Voi feguitatc ad avvertirne O 
Che i precetti di Dio tutti iinpgfiiaflpRff .. 

E che non bada il primo d’efeguirne* ; ,i 
Permettete, che noi qui rifpondwmo , \j 

Che in alcuni noi fiam degne d’ emenda; 

Ma altnen più di voi ne ubbidifchiant°i a t ~ 

11 fecondo , cred’ io , che non s’ intenda,.; , ,tCa 
Da più d’ un’elogio, ti tjual mi pa$ ,xh^ in vano 
Ognor nomini: Iddio e il vilipendaci n, r 
Giura per lo fuo gran nome fòvranp ». * 

Per ogni vii cagione ; e v’è chi ardito»., 

Più s’ inoltra labro empio- e profano* 

11 fedo e il nono , nqn farà ubbidito. . 

Che ben da pochi , 0 da qualcun per forza* 
Che farà vecchio o cieco 0 rifinito. ; , 

£ qualcun altro di più dura fcorza> , - • T 
A trafgredirgli tutti quanti attende, ; * ; 

Perchè il timor dall' empietà fi. fmorza « 

Ma da me criticar, pon fi pretende, : _ $ 

Sol far difefa . Andiamo a, i fagramenti 
Dove, centra di noi pur fi contende* r ; v. 

" S x ", 'Qitf 
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Qui Tento , che da Voi ci fi rammenti,' 

Che quel, del matrimonio dia virtù 
Di ilare in pace , e in carità contenti# 

% che noi collo ilare a tu per tu , * 

Perdiana tal grazia : orsù ditemi qui 
Con pura verità , Chi pecca più è 
,Vi fon tra voi certi foggetti sì 
Scarfi d* ingegno e poveri di fè , • 

Ch' urlan fenza ragione , e notte e dì # 

^.lzan le drida -, e non fi sa perchè: - 

E certi occhiacci fan da fpiritato, ; 

Che ci fanno fconciar checché non è # 

Chi torna a cafa cotto , o s* è giuocato 

Col patrimonio fuo la noftra dote ; r ; J 
Chi le gioje o le vefti ci ha impegnato i 
Chi ilrippa alla taverna , e ftafli in gote: - 

E in tanto fa vigilie la famiglia, Vl ’ ? 

Che ri lunario non l’ha Tulle Tue note: .. 

Chi ’n pregiudizio nofìro fi Tcapiglia ; 

E esilità e modestia in caTa uTando , 

No* pollriboli ftà ruzzando in briglia • 
y è chi non ci dà retta , allora quando ; 
Debbe la moglie e i figli provvedere * 

Di tutto quello , che va lor mancando • 

Nè della caTa avendo alcun penfiere , 

La tien Tprowifta , come Te dal cielo : 
Diluviale la manna a più potere* 

£ diTprezzando Tempre il noilro zelo , 

* Ed ogni Talutevole ricordo , 

Dal tuo trillo cammin non torce un pel®» : ^ 
£ Te la pafla con fare il balordo , 

B con pregarci a non dar più moleftia j 
Al pover som , eh* è {memorato o Tordo 
•* C*f 
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Chi ci parla ad ognor con immodeltia , 7 " . 

E ci tratta con modo alTai peggiore , 

Che, non fa il vetturale la fua beflia. 

Nè al proprio flato fuo , nè al noftro onore 
Porta rifpetto r e in eflò è fpenta affatto 
La civiltà » la cortefìa , l’amore. 

■> Nè sa , eh* è fenza par codardo e matto 
(Come ben detto fu con gran ragione). 

» Olici eh’ offende una donna in detto e m fattm i 
Se così poffa ftarfi in pace e unione , ** 

Giudicatelo Voi: non fon le mogli , 

Serve nè fchiave , fe non fon padrone* 

Se v* è chi pe’ fuoi debiti ed imbrogli , 

Abbia altro per la tefla ; dee perciò . 

Colla moglie sfogar 1» ire e gli orgogli > 

Queft* : è beftialità : dirmi di nò 


Non puoffi . Or circa ad allevar le figlie; 
Eccomi adeffo , e vi rifponderò. 

Come avvien , che fi mefcoli e feompiglic 
L’ autorità tra moglie e tra marito , 
Malamente s* allevan le famiglie. 

Debbe il dominio rimanere unito 


Tutto nell’ uomo : ed ei con artifizio 
Debbe dif porre , ed effere ubbidito; 

E non dee dimezzare il proprio ufizio $ 

Che delle figlie dar cura alla moglie , 

E pigliarla de’ mafehi , è van giudizio» ' 
Debbe tutti educar : così fi toglie , 

Cher 1 ’ avvezziamo come noi civette. 

Piene di vanità , di pazze voglie : 

Ovver che le tenghiam chiufe e riftrette. 

Perchè lor venga vogl ia d’ elfer monache 9 
Per far quanto ci par poi men foggette . 

' S 3 Co* 
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Còsi voi non ftarcte a far le cronache, r '■* ^ 

Se il crocchio per goder de i cecisbei. 

Stiamo alle figlie ad imbaftir le tonache* 

Fate da direttor voi foli : e quei 
Comandi , che fon dati per la cafa, 

Dategli voi , non la fignora lei. 

Così 1’ autoritade in voi rimafa 
Intiera , independente e con cervello, 
r . Secondo 1* occafion , più e meno fpafa, ■ ■- 
Vedraflì tutto camminar con bello 
Ordine e modo : e Amor con Imeneo 
Con <tutte le virtù ftirfi in drappello • " 

Ma fe talun di voi così baggeo 

Lafcia .ufurparfi il filo dominio , e retta 
Col gran cognome di Bartolommeo : 

Se non ha fale in zucca, e fenno in tettai . 

E lafciatifi fciogliere i calzoni , 

Permette che la donna fe ne vetta : 

Se maniera non ha , nè modi buoni , ~ * 

Nè per farli temer , nè farli amare : 

Se in ogni cofa avvien che fcordi e ftuoni ; 

Se non s' informa , o non fi sa informare 
Di ciò , che dalla moglie e figli fatti , 

E un foreftiero in cafa propria pare j 
Non fi lamenti fe in rovina vafli : 

Se la fignora fol bada alia moda : 

Se i «figli volgono alla china i patti. 

Dal capo vien il biaiimo o la loda; 

Ma più d' un fa da capo , che per dilli 
Nel fuo capo non v* è capo nè coda. 

Per vottro zelo in dir quindi sfavilla. 

Come d’ ogni virtù Teologale, 
la Caritade in noi meno {umilia s 
.e .. , * E che 
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X che Colo la Fede in noi prevale, 19 

Mcntrechè noi crediamo tanto , eh’ è troppo : 
E crederemmo , un’ afino aver 1» aj e . 

^Replico a quello , che maggiore intoppo 
Trova in tali virtù più d’.un di voi. 

Che lontano da lor piglia il galoppo*. 

Intera almeno è la Speranza in noi, * - 

Ch’ ha vigor dalla Fè , eh’ hanno le donne: 
Che in molt’ uomin va a fare i fatti f uo i . 

Per inoltrar certi , che dall’ A al Ronne n 
Hanno fludiato , e fanno dimoltiflìmo, 

E che fon di virtù falde colonne; 

Per ordinario credono pochiffimo: 

E così fperan meno: e in confluenza 
Han per la caritade il cuor freddiflìmos 
I fenz’ alcun Tortore nè temenza , 

In non ci creder fan da bell’ ingegno, ««'» 

E lì fondai» lor grande intelligenza. 

Nè fanno , che il fapere oltie a quel fegno 9 - ^ 
Che dee faperfi , è una temerità , 

E di verme terreno ardire indegno. " 

A quelle Cardinali ora fi va 
Virtù , che dite Voi , che nè pur un 2 
In qualfivoglia femmina fi dà . 

Dunque d* averle avranno la fortuna 
Gli uomini foli ; ora contiamle , e in tutti 
Veggiam cóm’ebber gloriofa caria. 

Della prudenza io veggo in pochi i frutti; 
Giacché da tanti fono i loro affari 
Male intraprefi , e peggio poi condutti. 

Chi a farli avere in odio ha modi rari; 

E vi fon fcimuniti , che non fanno 
Nè guadagnar nè fpendere i danari • 

S 4 
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Non fi sa quel eh’ armeggino : non danno 
Nè in ciel nè in terra : e in qualfi voglia coli 
O dicono fpropofiti , o ne fanno, 
la lor converfazion quant’ è nojofa ! 

Il tratto loro oh quant’ è mai (garbato ! 

La lor condotta è pur vituperofa/ ... 

Della Giuftizia oh com* è mai trattato 
Il tribunal t mentre vi fiede chi 
, Talora è un bue , che non intende fiato • 

O pur fe intende la ragion , fa sì , 

Che trafeura fia fatta , ancorché appofia 
Per tenerla a ciafcun fia mefio lì . 

O ver la vende ; onde fe a lui s* accolta 
Qualcuno a cui fi debba , e fia mendico 9 
Può farne iltanza , ma non ha rifpolta. 
la Temperanza non fi ltima un fico 
Da certi incontinenti , che animali 
Son nelle voglie lor più ch’io non dico# 

Non moderan gli affetti lor brutali; 

£ van fenza ritegno e fenza freno 
U’ gli portano i fenfi ir razioniti, 
la Fortezza dov’ è ? manca non meno 
Negli uomini, che in noi . Quanti codardi 
Hanno un cuor vii , più che di donna in feno! 
Pochi fon quei , che fenz’ aver riguardi 
Efpongona, fortifsimi campioni. 

Di fortuna e di morte il petto a i dardi - 
Son bene in maggior numero i poltroni. 

Che fu i meriti lor fatto configlio » 

Temon fempre qualcun , che gli baffoni# 

Per ubbidirvi poi rivolli il ciglio 
Dello Spiritofsanto a i fette doni: 

£ a chiedergli ancor voi tutti configlio# 
v - ’yt ' ' chiù 
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Chiedete , uomini , pur umili e proni, 

E in.fpecie voi , eh’ avete 1* incombenza . 

Di mariti , di padri e di padroni , 

Che in un v’ infonda colla Sapienza 
Gli altri fei doni , neceiTarj in tutto 
Alla voftr* autorevol preminenza» 

Se no , fia quella cafa in doglia e 'n lutto } • 

Se la governa un timido babbaccio. 

Poco pio , manco faggio , e peggio inftrutto •' 

Della Mifericordia anch’ io non taccio 
Che voi facciate ogni opra : e fpecialmenta 'i 

Molti di voi , che non ne fanno braccio • * 

E due fpirituali giornalmente 
Bramerei ne facefte tutti quanti. 

Voi ammogliati particolarmente ; / 

Cioè , che vo’ infegnafte agl’ ignoranti j 
E che gli errori noftri correggefte. 

Quando però vi pare eiler da tanti ; 

Che fomma fofferenza infine avrefte. 

Come a fopportar voi talor l’ abbiamo,' 

A fopportar noi femmine moiette . 

In ultimo Voi dite , che facciamo ; 

De’ peccati mortali una gran parte: 

Che voi gli fate tutti , rifpondiamo* 

E fe verremo a rifeontrar le carte f 
Vedralfi fe fia vero . Dite un poco 
La Superbia da chi di voi fi parte ? 

Oh quanti pochi all’ umiltà dan loco! 

Anzi talun , gonfio d’ umor sì folle , • 

Strapazza tutti per diletto e giuoco* 

Stima folo fe fletto : il capo eftolle; 

Con occhi torvi , e burbero vifaggio 
Comanda a tutù ; ed ei fiede in panciolle * 

Vor* 
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Vorrebbe aver di tutti il vaflallaggio? 

£ eh’ ognun da’ fuoi cenni dependettè , 
Tremafle a* detti fuoi , preftafle omaggio» 
Che tutto quel eh* ei dice fi facelTe , 

£ che Tempre la Tua ftelTc di fopra : 

Gran barbagianni , s' et fe lo credelTe ! 

Che non fa 1* Avarizia ? in tal s’ adopra , 

Che in rapire e ufurpar 1’ altrui foftanza. 
Ripone ogni penfiero , impiega ogni opra* 
Ch' ei faccia carità , non v' è Speranza : -, 

A lui pietà fu fempre chiefta in vano: 
Fiù-tofto lafcia ir mal ciocché gli avanza* 
Se pretta , ne rifeuote un frutto Arano : 

Conta almen fopra venti : e dopo vuole 
Scritta , mallevadore , e pegno in mano • 
Vorrebbe careflie , chiede gragnuole. 

Per efitar le grafee a caro prezzo , 

Che nell* arche a marcir tenere ei fuole» 
Jnfopportabi! sì del terzo è il lezzo 
Jn tal* uomo , che vale a naufeare 
Anche chi v* abbia 1’ odorato avvezzo* 

V’ è parafi to tal , che fatollare 
Noi può quella porzione a lui concetta» 

Ch’ è tanta , che dovrebbegli ballare* 

Vorace ad ogni cibo egli s’ appretta ; 

Ogni vivanda , ancor mal cucinata » 

Dal fuo dente affamato è manometta • 

Però fuccede poi , che alla giornata 
Egli viene a patir di ripienezza. 

Che 1’ obbliga a dieta inufitata* 

E talora non batta , che 1’ afprezza 

Del mal , contratto per 1' ingorda fame» 

Gli rode le gengìc » e i demi fpezza • 
e E ptt* 
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E pure avvien , che del Tuo male ei brame 
Partecipe di far la moglie fida ^ 

Che femplice non fa 1’ afcofe trame» 

Vuol che 1' empio malor , che in lui s* annida. 
Venutogli per troppo aver mangiato. 

Colla moglie digiuna fi divida» 

E così l' infedel del fuo peccato 
Fa far la penitenza all* innocente. 

Che fobria e calìa gli fu pofta allato * 

Dell’ Ira , che dirò , che sì repente 
V' opprime la ragion , talché ritegno 
Non puote opporli a sì fiero torrente? 

Che non dice più d’ un , colmo di fdegno? 
Contro del cielo iniquamente cfclamar 
Mette la vita e 1' anima in impegno. 

Gonfia qual rofpo , e fol vendette brama; 

Per isfogo di rabbia i figli batte: 

Con epiteti rei la moglie infama. 

La Gola ancor quai prove non ha fatte 

In più d' un ghiotto , che fiudiò il Panunto,, 
Più che i ragazzi a fai ola il Giofaffitte? 

B v’è chi in tal materia a tanto è giunto , 

Che del ben cucinar ftampati ha i libri, 

E in prò del. ventre ha il fuo cervel confuntoo 
L’ Invidia pur tra voi o noi fi cribri ; 

E quale il feflo fia, che n' è più infetto. 

Da giudice fedel fi peli e libri . 

Sarà da noi per un po’ d* aftio dertcL 

Cofa , che poco importa ; ma qual , dite. 
Non fa 1* invidia in voi maligno effetto? 

Oliai non fon trame infidiofei ordite , 

Macchine occulte fabbricate , e quante 
Vcienofe parole fuggeritei: ; o •"».! . 
vi: _ 
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Tutto per atterrar chi patta avante 
Di pollo : o eh* è più ben vitto ed accolto | 
Più galantuom , più dotto e benettante. 

E Te non batta il dir , che pure è molto; 
Piglia più d’uno in man la penna , e fcrive 
Ciò , che gli detta il penlier Aio ftravolto. 
la Pigrizia in alcun mi par , die arrive 
Al non plus ultra , giacché Tempre dorme 
Non fapendo s’ è morto , o pur fe vive . 

E benché ttimolato in varie forme, 

Giammai non alza il fonnacchiofo fguardo } 
Anzi lo chiude in modo più deforme • 

E* più d’uni teftuggine infingardo 
Senza rifoluzion , fenza far niente, 

'Staffi in ogni opra neghittofo e tardo* 

X quelli fono i fette finalmente , 

Dopo de’ quali alcun’ altri ne Ielfi, 

Che fon deferitti fuflequen temente . 

Anche da voi fi volga 1’ occhio in etti : 

E a farvi refleffion nettun fi periti , 

Perchè fon de’ più gravi , c i più commetti# 
Non manca chi non ha fe non demeriti, 

E motto da una fiotta confidenza, 

. Prefume di falvarfi fenza meriti. 

Altri , fondato fulla fua potenza , 
la verità ben villa e cònofciuta. 

Ardito d’ impugnar non ha temenza* 

V* è chi della mercede lor dovuta 
Defrauda gli operai t e col battone 
/ Per retto fi fa far la ricevuta. 

De’ poveri fi vede 1’ oppreffione . ! 

Viepiù che mai negli nomini maggiore» 

Che non han carità nè direzione ... V 
v*:.-. E peC- 
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£ peccati vi fon d’ altro tenore , 

Che fe tutti offervar vorrete attento , 

Chi di noi fi a piu reo , vel dica il cuore ■, 
Siccome , che legghiate vi rammento 
Anche i quattro Noviflìmi , acciocché 
Colla memoria lor fia ’J vizio fpcnto . 

Seco finita la Dottrina : or c* è 
Il Galateo: Signor marito mio. 

La creanza eh* è fatta fol per me? 
leghiamolo digrazia e Voi ed io , 

E tutti quanti uomini e donne infiemes t . 

E ognun 1* impari col nome di Dio. 

Da Voi fi grida a più non pollò e freme. 

Che noi paffiam via dritte come ftili , 

Colme di fallo, e di creanza feeme* 

Che i voftri offequiofi atti gentili 

Abbiamo per gradir poca maniera, / 

E che fiamo aliai rozze ed incivili ; 

Onde di ciò vO* fate una lunghiera , 

E borbottate s\ , eh* altro difeorfo 
Non fi fa mai dalla mattina a fera* 

Se quello è vero , o che vi pappi 1’ orfo , > 

Perchè ci falutate in ogni modo > 

E per farlo talor venite a corfo? 1 • 
Quando palfiam , fiate ancor voi fui fodo; 

Non ci guardate o falutate mai , 

Che noi ci cuocerem nel noftro brodo* 

Non vi pigliate certi affanni e guai , ' 

E confumate il tempo preziofo 
In altro i che farete meglio affai « 

Qltredichè non vò tenervi afeofo , r 
Che fa il vago , e il gentil più d'un di vojj 
Cbo di molta creanza è bilògnofo» • -• •' 

^ fife 
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E fe voleffi difputarla poi ^ r*o v 

Chiaro vi proverei , che malcreati 
Siete più vo’ altri uomini , che pei. 

Venite interi interi ed impalati , • 

E ci guardate in faccia filli filli.*. ; . 

Poh , cfie vp’ fiele allpr pure fgtfajati ! 
paté tra voi ghignando. i pilli pi®;,* ...c? 

V’ accennate V un l’ altro : o vp’ e* entrate .1 
In grazia r & forfè altrove eh’ io- non difli. 
Talora a bocca aperta fgloriate^,, , , X 

Che voi parete tanti pafleroty a 

• Ch’ Spettino affamati imbeccate. , t 

Fate di noi gl* innamorati e i cotti ; cQ 

Vi florcete e allungate ogni, tantino , . > 

Che non fan tanti lazzi gli fcjmiotti,. 
jv’è chi afpetta un guardo ,ed-,un\ inchino ^ 
Con tal’ attenzion > che non. sì attento 
Ad una ciambellfitta ftà un canino* 

Se quello afledio e quello giramento- . 

Nel libro fia di Monfignor Gipvajmt , 0 ; 

D’ approvarlo: ancor io me ne poptento* 
Ognun, dunque tiipari a’ propri danni ; 

Lavj le proprie macchie.;. e ; eiafcheduno - 
Della polverer/ua fi fcuota i panni. - ;* 

% i due Ubrejtti ,,phe una crazia \‘ ■ uno - , -, 0 
Coftano , ognuno compri , e Tempre legga , 

E che non gli abbia non vi fia peffuno . 

In fotnma ognun s’ emendi q fi, t&Fegga, 

Perchè alcuno non v’ è fepza peccati • 

Con amor, con pietà l’un V altro regga* 

Perchè tutti alla fin fiamo aggiuflati.s 
f Se delle donne pazze- ce ne. fono, . # - i > ' 

Ci fon degli uojtùa’ pam e fruitati * 

■A • VOSI" 
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Cosi dicerte •• e. fubito un frattuono 
S* udì .di quelle donne , e dir : E viva 
Viva cortei , che parlò tanto a tuono. 

A quello tal rombaz/.o io , che dormiva» 

Mi dettai sbalordito : e Voi trovai, 

A cui pur di dormire riufciva. 

Allora in me benillìmo tornai : 

Che pari alfe una donna in tal bifogno. 

Con tal giudizio, mi pareva affa»; 

Ed elTer non poteva altro che un fogno * 

« 

t » » • 1 te » • • 

: ‘ Alla Me de firn a • 

V esorta ad allattare da f e fiejfa 

v i figliuoli . o ! , 

CAPITOLO XXXVIII. 

•• ‘,t ' ' T' ; • • - . 

P iù volte fin aderto v* ho dett’ io , 

Quanto per avvertirvi giudicai , 

Che forte veramente obbligo mio. 

A non far varie cofc v’ efortai , 

A cui fon quelle femmine rivolte , 

Ch' han poco fenno , ed ambizione affai. 

Or vò efortarvi a far quel che dimolte 
Abborrifcono : e che far fi dovrebbe 
"Da auelle , il dover lor che a far fon volte: 
E i figli rilevar : quello farebbe 
Cofa , che in oggi. fa inarcar le ciglia 
1 A certe , in cui materno amor non crebbe. 
Non fo qual genio barbato le piglia , 

Un figlio in partorir , che appena nato, . 
A negargli alimento le contìgua. 

Quel- 
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Qpell* alimento proprio , eh’ è mandato * *, 

Con alta provvidenza ad eflè in petto, : v. 

Appofta a quel bamhin perchè fu dato . , „• 

E quelle prive di pietà e. d’ affètto, • . L ». .... ' 

Che darlo, al figlio fuo , piutfxjfto vogliono . 
Perderlo inutilmente e farne getto . •• a 

Anzi di quel , come d’ un mal A dogliono : 

E quei, rimedi a ritrovar fon pronte, 

Che il vitro al figlio , a lor la briga togliono» 

E quel mira^il falutcvol. fonte ij -.z O 
Sì ben divifo in duplicato rivo , 

Ch’ obbligar le dovri* ; par ’chq 1* affronte/ 
Ponte sìtJieeefTario c nutritivo « » - . 

Che tutto 1* uman genere rturìtieneY . * * 

E mancherebbe , fe ne ’fpffe -privo. 

Quello feccare e inaridir conviene; 

E tanta grazia reputando » ingiuria, . > 
Appellan danno lor de’ figli il bene. 

Mal configliate van correndo a furia «r- 
A far che di quel balfamo, eh’ han copiai 1 
Qiial fe folTe veleno abb arv penuria : ; 

E un’abbondanza in tal bifogno;propia,' ; ,j 
C he benefiche in lor piovver le ftelle ,: •• • *■. 
Cercan’ ogni arte , acciò divenga inopia « i..J 
E perchè penfan mai , che le mammelle ... •/) 
ior creafle natura ? acciò feoperte. 

Faceffer pompa di chi 1* ha più belle ? 

Certo credon così molte inefperte ^ 

Che le voglion inoltrare anche talora . 

Quando non 1’ hanno , e flarien ben coperte i 
Ah che fatte non fon , perchè ftian fuora • * . . 

A zimbellare a’ drudi , e a far p affare . ; 

& litol d’ ufo V ioamodefii» ancora* • . 

Pe# 
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Per allattare , e non per allettare 
Furon formate : e femmine vi fono. 

Che fol per fregio di beltà -4’ han care. 
Candide le faran quando non fono ; 

Finto latte di fuor moftrar vorranno, 

E dentro" il vero han pollo in abbandono* 

E con quel fìnto di faziar godranno 

D’ ognun la villa impura : e poi del vero 
Per le vifcerc lor filila non hanno. 

O cuor di donne , flravagante invero. 

Per altri averlo amabile : e inumane p 
Per le vifeere loro averlo fiero! 

E quai .belve più crude , o tigri ircane 
Recu fan d’ allattare i propri figli » 

O gli caccian mai fuor dalle lor tane ? 

Anzi guai a colui , che ardir fi pigli 
D’ accennar di toccargli ; che l'degnate 
Preda lo fan de’ lor feroci artigli . 

* E delle fiere faran più fpietate 

Alcune madri , che flaranno fenza 
Dar latte a’ figli , al che fon’ obbligate* 

E non fola non fanno refi {lenza, 

Se lor fian tolti ; anzi di chi gli voglia, 
Prima d’ avergli ancor , fan diligenza. 

Di vedergli così non moflran voglia , 

Non che mai d’ allevargli : c credon folo » 
Che il partorirgli fia V ultima doglia. 
Comincia allor la cura del figliuolo; 

Poiché foddisfazion Fu il generarlo; 

Il partorirlo indifpenfabil duolo . 

Come pofibno intrepide afcoltarlo , 

Prima eh’ al fole , aprire gli occhi al pianto, 
Quali lor chiegga ajuto , e abbandonarlo ? 

X ‘Se 
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Se non fofle lor fangue , fanno quanto 

Farebbero ; ma il fan pur , eh* egli è loro : 
Il padre sì non può faper mai tanto. 

Dov’ è l* *mor di madre, ove il decoro? 
Bramar un figlio , e darlo via ben tolto , 

Per non gli porgere il vital riltore. 

Ed il materno venerabil pollo 

Cedere allegramente a una villana, 

Che via fe lo conduca anche difeofto ; 

Credendo , che uni donna e gonza e llrana 
Gli abbia più amor , che quella madre rea , 
Che da fe lo rigetta e 1’ allontana. 

E comportar , che un rozzo latte ei bea: 

E con quello ogni male , ogni difetto. 

Che la balia ha nel corpo e nell’ idea. 

Di colei tira a fe quel pargoletto 

L’ infermità non men , che i fentimenti , 
Cortame , inclinazione, odio ed affetto. 

Che miracolo è poi , fe da i parenti 
Degeneri e declini ? e fe non è , 

Che baftardo per forza egli diventi? 

Qna«d’ abbia ancora un nobil fangue in fe. 
Nobile farà nato folamente; 

Ma le nobili azion chi gliele diè? 

Vedraffi crefcer golfo , irreverente. 

Senza rifpetto alcun , fenza creanza , 

Rozzo qual fu la balia interamente. 

E forfè figlio fuo farà in foftanza , 

Da ella barattato : e ben fi vede 
Tal fignor di villano aver fembianaa. 
t Così la frode un albero provvede 

Di frutti alieni : e comparifce in fcena , 

A. tor la roba al vero , un falfo erede. 

E me- 
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E merita la madre una tal pena , 

Che non conofca il figlio , che 1’ è refo; 
Perchè quando lo diede il vide appena. 

E eh’ ella creda fuo un , eh’ è difeefo 
Da ignota ftirpe ; e che per figlio onori 
Un, che per fervo non avi ebbe prefo . 

Ed è ben giufto , che con lei dimori 
Un finto fucceflbr dentro a quel tetto. 

Donde il legittimo ella volle fuori : 

E eh’ eli' ami un incognito fuggetto , 

Come fuo parto ; fe a quel eh* era già , 
Come non folfe ino 7 , non ebbe affetto. 

Bell’ Afiatica legge ! era colà 

Dalla madre il figliuol non rilevato, 

Privo della paterna eredità. 

Illegittimo egli era reputato 
Solo per quello ; e non badava no. 

Che di buon padre e madre ei foffe nato* 

Fu conofeiuto , quanto il latte può , 

Nella nutrice , che allattò Tiberio, 

La qual fempre a’ fuoi dì s’ imbriacò. 

Ond’ egli ancor non flette mai fui ferio; 
Perchè fempre era cotto : e sì beeva. 

Che non Tiberio , detto fu Biberio. 

Cicerone , che ciò ben conofceva , 

DifTe : A rilevar un per oratore, 

.Che una balia eloquente ci voleva. 

E in ver di quelle donne parlatore 
Non ce n* è careflia , da tirar su 
Famofi chiacchieroni , e farli onore. 

Ma chi dirla , come oflervato fu , 

Dal Gellio e da Macrobio , che in un bruto, 
Non che nell’ uomo il latte abbia virtù! * 

T » Di 
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Di qui n* avviene , come s’ è veduto. 

Che fé una capra allatta un’ agnellino. 
Caprino il pel di lui diventa e irfuto . 

Dove al contrario poi fé al caprettino 
La pecora dà poppa .* il pelo ad etto 
Crefce più molle e falli pecorino; 

Delle piante cosi diremo apprelfo; 

Che fe il natio terren non le alimenta, 
Mancan ’n un’ altro , e non vi fan progreflb • 
Per appunto così 1* uomo diventa: 

E tutt’ i modi lì vedrà piacergli 
Di colei , che lo nutre e lo loftenta . 

I per prova s’ è vifto in fin , che quegli , 

Ch‘ ebbe latte di beftia , fu efficace 

A farlo beftia diventare anch’ egli. 

Ebbe Romolo e Remo una vorace 
Lupa per balia : ed ambedue redaro 
L’ inclinazione fua ladu e rapace . 

II fanciulletto Abide , che il lafciaro 
All* ira delle fiere : e* ritrovò 

In lor più , che negli uomini riparo. 

Perch* una cerva fu che 1’ allattò ; 

Da quella tralTe qualitade uguale , 

E a correr velociflimo imparò. 

Narra Michele Scoto , eh’ ebbe un tale , 

Latte di troja : e ognor nel fango mifto 
Si vide grufolar , come un majale . 

Ciro una cagna , ed una capra Egifto 
Ebbero per nutrici : e 1' un feroce , 

E 1* altro fu Iibidinofo e trifto . 

Qyindi vedete Voi, mai quanto nuoce 
Il non dar poppa la fua madre al figlio.* 

E fe il non farlo fia delitto atroce. 
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So che vi metteranno in Scompiglio 
Certe fumofe ; e vi diranno , che 
Cofe fuor d’ ufo a rinnovare io piglio* 

Che il rilevare i figli in oggi egli è 
Meftier da contadine e gente baffo , 

O da chi non vuol far ftima di fe, 

E così la fuperbia le tartaffo , 

Che non curan di madre il grado avere j 
Nè fe il lor fangue in tal difprezzo pafla. 

E piuttofto vorran farli vedere 
in collo una canina di Bologna , 

Che fulle braccia un figliuolin tenere. 

Sarà gloria imboccar quella carogna: 

Manicarle , or ciambella , or bifcotttnoj 
E quelli d’ allattar farà vergogna? 

Nell’ affetto un lor tenero bambino 

Pofporre a un cane , crederan che metti 
Nella lor nobiltà rango piu fino? 

Saran d' efier dipinte i fegni certi , 

Che tutte le carezze, i baci , i vezzi 
Siano al figlio negati , al cane offerti? 
Compreran quefte beftie a cari prezzi , 

Per metter fcle in cafa per compagne; 

Ma il figlio n' cfca , e lungi pur s’avvezzi* 

E piucchè madri diventate cagne , 

Trarran diletto allorché un cane abbaja: 

Noja , fe poverino un figlio piagne . 

Talvolta in grembo avranno i cani a paja, 

E fdegneran d' avere un figlio al feno: 

E che barbarie tal grandezza paja . 

Dunque tutte di Jor faran da meno 
Ecuba e Tellaionica Regine , 

Che i figli loro da per lor nutrieno* 

T 3 Sarra, 
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Sarra*', Rcbecca ed Anna , alme eroine. 

Perciò nella Scrittura celebrate, 

Non eran già plebee , nè contadine. 

E molte ancora in qualfivoglia etate 
Mogli di Re , di Principi e Signori, 

Che poteàn f ralle dame effer contate: 

E pure , fenza far tanti rumori , 

Allàttaro i lor figli : e Claudiano 
Una di qtiefte par che al fommo onori, 
fu la madre d’ Onorio , d’ un fovrano , 

Che avea del mondo inter l’ampio governo» 

E da lei fu non rilevato in vano. 

E la gran madre del gran Figlio eterno 
(Per non vi nominare altre fignore. 

Del cui ruolo potrei farvi un quaderno ) 
Quella fol balli , delle donne onore, 

Di regia ilirpe, in terra e in cicl sì grande. 
Che di lei non farà , nè fu maggiore ; 

Che di madre non folo il pregio fpande ; 

Ma quello ancor di verginella intatta , 

D’ uniche e rare doti ed ammirande ; 

Pietofa e umile il divin Figlio allatta , 

E a tutte 1 ’ altre madri efcmpio porge. 
Quanto un tal minillero a lor s’ adatta • 

O fe da Voi, piucchè da lor , fi fcorge, 

E fe in ciò d’ imitarla fi gradifce, 

Di madre intera il nome in Voi riforge. 

Che quella fol , che il figlio parterifce. 

Mezza madre è di lui , mezza tiranna; 

Perchè per fua cagion nafce e perifce» 

Deh fe la gravidanza , che v* affanna 
Per più meli a nutrir chi non vedette. 

Col proprio fangue v’ obbliga e condanna ; 

V’obbli- 
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V'obblighi ancor , poiché in luce lo delle. 

Che lo mirafte e che piagner 1’ udille , 

A, dargli il latte , che per dargli averte. 

Che aver lo debba , ogni ragion I* afflile : 
Depofitato è in Voi cibo fol buono 
Per lui , perchè con quel lui fol nutriftc. 

S’ egli vel chiede in lacrimevol tuono , 

Vi chiede il fuo : quello volere è giudo; 
Sicché il darglielo è debito , e non dono • 
Voi non dovete dunque aver difgufto 
Di fare un atto di giuftizia : e quello 
Vincer debbe in contrario ogni ufo ingiuflo; 

E Voi così facendo , io mi protello, 

Che da Dio premio , da me lode avrete t 
Ne* figli amor farà perpetuo innello. 

Perchè , fe. madre e balia lor farete , 

Trarran dal vollro latte i voflri affetti • 

Così al vollro voler più gli unirete: 

Ed uniraffi il loro : e così flretti 
Da ugual comun delio , la pace cara 
Di tutti quanti regnerà ne’ petti. 

Da che credete Voi nafca l’amara 
Difcrepanza d‘ umori , e che s’ avveri 
Che de’ fratelli è la concordia rara f 
Perch* ebber varie balie : ed i penlierì 
Bevver col latte lor diverli e varj ; 

Ond’ altri pigri fono , altri fon fieri ; 

Altri fciatti ed incolti , altri fomari : 

Chi ha concetti plebei , villani e indegni, 
Tutti degeneranti da i lor pari . 

Una tal veritade in Voi s’ ingegni 
Di far falda imprellione : e sì bell* opra 
Da Voi s’apprenda : e così altrui *' infegni. 

T 4 Sol- 
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Sollievo è la fatica , che s' adopra 
In prò d’ un figlio •• ed è de’ genitori ’ 

Sommo piacer , quanto per lai mai s’opra* 
Son di quiete interna quei fudori , 

Che fi fpargoti per elfo : ed il contento 
Di fpargergli per lui par che rifiorì • 
Godrete , al figliuolin dando alimento. 

Di vederlo sfuggir con deboi forza 
Delle fafce il giovevole tormento. 

Or che un manin di cavar fuor fi sforza : 
Balbettando or moftrar d’ efler fdegnofo J 
E che tant’ ira un po’ di latte fmorza. 
V’alletterà , fe ride: e lacrimofo 

Saprà dirvi in quel flebile linguaggio, s 
Di quanto per appunto è bifognofo. 

Vi farà grato ancora in farvi oltraggio : 

Tutte 1* inezie fue grazie faranno , 

E nelle fue pazzie par ravvi faggio. 

E almeno lo godrete per qualch’ anno. 

In quell’ etade angelica , innocente , 

In cui (Dio sa) fe gli altri il manterranno* 
Rilevatelo dunque attentamente, 

E avrete fopra lui con più ragione 
L’ autorità concefTa anticamente . 

Era la madre in tal venerazione 

Appreflo al figlio , che allattato aveva, 

E tale ei contraeva obbligazione; 

Che quanto mai di grande ella voleva. 

Negarle era imponibile a lui quando. 

Ciò per quel latte , che gli diè , chiedeva • 
Antipatro però vanno tacciando 
Le ftorie per un barbaro , che ardì 
La forza «deprezzar d’ un tal comando • 

Di 
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Ci rado i figli oggi faran così ; 

Perchè di rado un fìmile fcongiuro 
PofTono far le madri a’ noftri dì . 

Colei , eh’ allattò un figlio , era in ficuro 
Di non ricever mai da quello ofefa , 

Bench’ egli fofle un cuor ferino e duro. 

Più d’ una ftoria tragica s’ è refa , 

Che figli fcellerati abbiano uccifa 
La madre sì , non mai la balia offefa. 

11 proprio fangue è d’ una tal divifa, 

Che in alma criida par che fete apporte ? 

11 latte orror , da cui refia conquifa. 

L’ Afiatico Scipione aveva a morte 
Già fentenziato alcuni rei foldati , 

Che gemean fra duriffime ritorte. 

Ricorfero da lui tutt' i Primati 

Dell’ efercito , a porgergli preghiere* ' 

Per impetrar la vira a’ condannati. 

Egli collante fu nel fuo volere ; 

Ma pur della fua balia una figliuola * 

D* ottener tanta grazia ebbe potere . 

Onde ripreso , eh’ ogni lor parola 
Fofs’ ita in vano , e che fi folTe pti 
Difpofto a’ preghi d' una donnicciuola ; 

Egli nfpofe : Ho molto obbligo a vorj 

Ma più eh’ a voi , che a tutte quelle Squadre* 
Alla madre di lei pria 1’ abbiam noi. 

Mi allattò quella , il che non fe mia madre 2 
Or quella divenuta è mia forella , 

Più che fe fofiim* d’ uno Hello padre. 

Succhiammo un latte Hello , ed io ed ella t 
E fi fe queflo del mio arbitrio erede, 

E vuol , eh* io voglia , quanto mai vuoi quella. 
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Mi cangiò I* obbligo in natura , e chiede »' 

Ch’ io dia la vita di coftoro a lei ; 

Perché prima Aia madre a me la diede* 

A sì viva ragion tacquero quei , 

Come tacque la madre di quel Gracco, 
Quando alcoltò così parlare anch’ ei. 

Quelli , dopo aver dato all’ Alia il Tacco, 

Cinto del l'acro trionfante alloro. 

Tornato a Roma a ripofarfi fi racco; 

E madre e balia incontro ad eflfo foro : 

Ed egli a quella un’ anellin d’argento. 

Donò a quella una collana d’ oro. 

La madre ne provò fiero tormento 
In vederli pofpolla alla nutrice; 

Ma egli a replicar fu bene attento • 

Madre , non vi dolete , nè infelice 
Vi chiamate , nè me credete ingrato , 

Perchè sì 1’ un , che 1’ altro or dir non lice • 
E’ ver , che il fanguc voi m’ avete dato, 

E che mi gcneralle , e nove meli 
M' avete ancor dentro di voi portato» 

Soffrille tal’ incomodi e tai peli : 

E quindi ari dovefia partorire 

Con gravi doglie : e tutt’ io già comprefi » 

Ma il generarmi fu voltro delire: 

Nel partorirmi non c’ ebb’ io che fare; 

Vi bifognò far ciò , per non morire. 

Ma quando dovevate me obbligare, 

Allor mi abbandonane : e a far partenza 
Mi confiringefie , e in cafa d’ altri a Ilare# 
Fui dato a quella donna : e quefia fenza 
Aver di me che far , mi prefe in cura , 

M’ allattò , mi nutrì , m’ ebbe alfifienza . 

De* 
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De* Tonni miei , piucchè de’ Tuoi , premura 
Moftrò amorofa re pofe in comprometto 
La Tua quiete a far là mia ficura « 

Ella mi tenne e giorno e notte appretto: 

Pians’ ella al pianto inio , rife al mio rifo: 

Ed era Ogni ìlio vanto il mio progretto . 

Mai dal Tuo Teno non reftai diviTo : 

Quivi ebbi cibo , ivi trovai ripoTo: 

Quivi Tvegliato io dimorava affiso. 

Tutto quello ella fe con un pietofo 

E puro affetto , affai maggior de! voftro , 

Che nato appena mi vi fé nojofo . 

Voi mi fcaccialle , qual s’ io folli urt inoftro: 
Quella qual caro Tuo pegno m’ accolTe ; 

Però più a lei , che figlio a voi , mi moflro. 
Così difs’ egli : e un tal difcorTo involTe 
La madre inficine in confufione e fdegno : 

La balia in pianto d’ allegrezza TciolTe. 

Or Voi Tcorgete, in qual tenace impegno 
Vi porrete co’ figli , Te non liete 
Qual vera madre il primo lor foflegno. 
Madre per forza Voi diventerete: ' 

Tal vi farà necettìtà di parto ; 

Ma d’ amor, di pietà , Voi non farete* 

Se a quelle verità , eh* io vi comparto. 

Farete refleflion , vedrete bene , 

Che dal dover , dal giutto io non nai partp* 
ConoTcerete 1 ’ obbligo Te tiene : 

E fe a non P adempir ragion vi fia : 

Se Tolo a madre povera conviene. 

Qui replicar potrelìe tuttavia , 

Che taluna non potta allattar figli , 

Non abbia latte , o altra malattia; 

E qui 


500 PARTE PRIMA . 

E qui io non pretendo , che fi pigli 
A fate un imponìbile meftiere ; 

Nè in tal cafo avverrà , che io vi configli 
Il difetto , che vien dal non potere. 

Merita tutta la compatitone ; 

Ma non già quel , che vien dal non volere 
Di più potrefte darmi 1’ eccezione , 

Che s’ è ver quanto dilli , che può il lattò 
Infonder nel bambin 1* inclinazione. 

Ci fon talora delle madri matte , 

Prefuntuofe , vane , fcimonite , 

Per guaftare ogni cofa a pofta fatte : 

Che godon di ftar Tempre in riffa e in lite # 
Superbe , invidiofe , maldicenti, 

Ingrate , avare , diffolute , ardite ; 

In tal cafo io non fo dire altrimenti : 

Sarà forza chiamar la contadina , 

Che il figlio a fuo mò nutra ed alimenti • 
Almen fe quella mitica 1' inclina 
Ad eifer rozzo, zotico e babbacrio; 

Dall’ eifer onorato ei non declina . 

Ma fe .il latte materno un fuggettaccio 
L''avelfe a fare, uno sfacciato , un matto 
Un lafcivo , un* avaro , un fuperbaccio; 
Allor’ io mi difdico c mi ritratto: 

E fe una tai rag : on forfè permette 
Di dare i figli a balia , io lodo il fatto* 

Se adunque delle femmine fuàdette 
Vi par d’ effar nel numero maggiore 
(Il che da me fin or non fi credette) 
Ditei, perchè avrò faro un grand’ errore 
A portarvi a rovefcio ogni ricordo: 

E quando fiate Voi di tal tenore , 

Vadano i figli a balia , anch’ io m’ accordo • 
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Alla Medejtma • 

J« lode dello Stare in cafa . 

CAPITOLO XXXIX. 

V Oi vi maravigliate , 0 mia Signora , 

Perch’ i| lìia tanto in cafa: e i’tniftupifco 
Perchè Voi anderefte ferapre fuora. 

Ma poi di ftupir più non m’ ingerifco , 

Che donna vi confiderò; perchè, 

Che al peggio v’attaccate, allor capifco. 

Se fapefte , che bella colà eli’ è 
Lo Ilare in cafa , quanto utile e buona; 

Di quella mai non ufcirefte affé. 

In cafa doverebbe ogni perfona 

Star quanto puote ; ed ufcir folamente. 
Quando il bifogno la coliringe e fprona» 

Io mentre me ne Ilo in cafa , talmente 
Godo , che folo allor parmi di vivere, 

E viver con quiete veramente. 

Lì pollò a modo mio leggi prefcriverej 
Fare , disfar, ftar fermo , andar girando: 
Mangiar , bere, dormir, leggere e fcrivere. 
Io lì fon Re a Soluto , io lì comando; 

Con piena autorità fo ciò , eh* io voglio: 

E pollò (chi mi tien? ) mandare un bando. 
Pollò nel mio tugurio ergere il foglio , 

E calpellar que’ poveri mattoni 
Con maeftà , con fallo e con orgoglio. 

Pollò 
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Poflo portare indoflo abiti buoni , 

Cattivi , fuor d* ufanza ed all’antica, 

E bi fognando ftar fenza calzoni. 

Porto fare il poltron , durar fatica? 

E tutto quanto porto dire e fare, 

Senza che niun m’ ortei vi e contraddica. 

Or che di meglio mai fi può trovare, 

Che lo ftar Tempre in cafa ; mentre in quella, 
; E non altrove mai fi può regnare? 

E regnar colla cara , amata e bella^ 

Mia libertà , la qual m’ affitte ognora 
In tutte l’.opre mie qual fida ancella. 

Solo in cafa la trovo ; e s' efeo fuora 
M’ accompagn' ella ben fuor della porta; 

Ma 11 mi laida , e m' abbandona allora. 
Appena ferro 1* ufeio , e a farmi feorta 
Efce la foggezion , viene il contegno .* 

Chi mi tira di quà , chi là mi porta, 

Ra civiltà mi rotule ogni difegno , 

Il rifpetto m’ affiena , e il vafiallaggio 
Mi ripon nè Tuoi lacci e toglie il regno. 
Ritorno nell’ antico mio fervaggio; 

Non ho libero un parto, un moto , un detto: 
Divento pur lo fciocco perfonaggio. 

Chi mi burla s’ io vo veflito abietto: 

Chi critica , s’ io sfoggio , Oh cafa mia , 

Oh dolce mio tugurio benedetto! 

Si si , che per piccino , che tu fìa 
[Come vi fu chi faggiamente ditte] 

Non ortante mi pari una Badìa, 

Tu mi guardi da mille incontri e riflc : 

In te di grado e condizione io crefeo; 

Tu littori ogni mal , che fuor m’ afflitte •- 

Oh ca- 


Digitized by Google 


CAPITOLO TRENTANOVESIMO. 30 , 

Oh cafa bella cofa ! in tc ripefco 
Ogni diletto ed ogni bene , ch’io 
Perdo miferamente allorch’ io n’ efco. 

Chiamar ti voglio , o cafa , il tempio mio , 

Mio cielo in terra ; mentre il cielo e il tempio 
Chiamar fua cafa non ifdegna Iddio . 

Sì tempio fe’ , mentre con bell’ efempio 
Tu pur godi di qualche immunità , 

E difendi dal birro ardito ed empio. 

Il debitor, fe chiufo in te fi ftà, 

Libero gode: e perde in conclufione. 

Se t’ apre 0 n’ efee, e roba e libertà: 

Se debito non c già di pigione 
Di quell* iftefla cafa , ove colui 
Abita ; che in tal cafo ei va prigione. 

Ed è ben giufto vada a’ luoghi buj 
Chi pretende d’ avere un così raro 
Ricovro : e di goderlo in barba altrui; 

Quando pagar' dovrebbe a prezzo caro 
Lo ftare in cafa , e dare il fangue fteflo 
Per tal neceflariffimo riparo. 

Quanti fi fon veduti fpefib fpeflo 
Incorrere in difgrazie ed in impegni. 

Per ufeir fuori , e ftar lontan da elfo. 

11 povero E fati , quello c’ infegni 
Che gli coftò 1* ufeir di cafa fuore : 

E fe proruppe in difperati fdegni. 

Egli era il primogenito , il Signore; 

Ma fi perdè la primogenitura, 

Per iftar fuori a fare il cacciatore. 

Semei non ebbe una più ria fventura ? 

Gli dice Salomon , eh’ egli ftia ’n cafa; 
Perch’ entrerà , s’ egli elee , in fepoltura .* 

hd 
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Ed ei j come di voce al vento fpafa 

Fa conto dell’ avvifo » a ufcir s’ arriflia, 

E fa il dottor , quand’ è tavola rafa . 

Ed ecco , che la morte gliele fiftia ; 

Yien’ affalito , vien ferito e morto; 

Così fini Ice il rmfero la miiìia . 

Ma che fio io a fare ora il rapporto 
Di cafi in diebui illis già regniti ? 

Non ce pe fon di tempo affai più corto } 

- ti farebjbcr da far tomi infiniti , 

Le difgrazie a narrar di tutti quanti , 

Che fuor di cafa fon dì e notte ufeiti ♦ 
Raccontatelo voi , Mirtilli alianti , 

Che ftavate la none per le vie , 

Immobili di verno su pe’ canti ; 

Raccontate le gran minchionerie. 

Quando al gran freddo 1* aiporofo fuoco, 

Non rjfcaldava voftre fignorie. 

Ma quello qui farebbe flato poco ; 

Checché non è , da difcole brigate 
Eravi fatto qualche trillo giuoco : 

. O veniva una pioggia di falTate : 

E fuggivate via leggieri e fnelli , 

Senza pigliar congedo dall’ amate. 

Quanti armati di flocchi e di quadrelli» 

Che non ottante furon baftonati , 

Ower diftefi lì come porcelli • 

Che fe {lavano in cafa ritirati , . 

Quanto meglio per lor flato faria J 
O farebbero vivi , o non ftorpiati ♦ 

Ah eh’ io vorrei portar la cafa mia 

Meco, quand’ efeo; e un grand’ affanno ho in me} 
Talor eh' una teftuggine i’ non fiat 
: Non 
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Non vò dire una chiocciola ; perchè , 

Benché la fimiglianza paja buona , 

Come 1 ’ altra sì nobile non è. 

Così difenderei la mia perfora: 

Mi parrebbe così di trionfare , 

E di portar lo fcettro e la corona. 

E chi è quel , che pretende gaftigare 
Talun con dirgli : In cafa io ti fequeftro? 

Eh gli dica così : Ti vò premiare. 

E più d’ uno , fe folfe accorto e deliro , 
Dovrebbe fupplicar d’ aver tal grazia 
Dal dì di capo d’ anno a fan Silveftro; 

Perchè allorch’ ei va fuori , e gira e fpazia. 

Si fa' feorger per uno feimonito , 

E compatifce ognun la fua difgrazia. 

Se fteffe in cafa , e chi farebbe ardito , 

Bench’ egli foflfe matto fpiritato , 

Di crederlo mai tal , inoltrarlo a dito? 

Chi ftà in cafa , per favio è celebrato, 

E dicon tutti : Bada a cafa il tale.* 

E’ uom da cafa , ideft uomo affegnatò • 

Dove fi dice di chi opera male: 

Non v’ è maftro di cafa : e quello qui 
Enfia per dir , che quello è un’ animale. 

Di chi fempre va fuori , udii così 

Dirli : In quant’ a colui non può ftar fermo » 
Ma gira com’ un pazzo tutto dì. 

Dunque nel mio penfiero io mi confermo 
Di Ilare in cala addio, e fiat vi affai, 

A tutto per trovar ficuro fchermo. 

In cafa debbo ftar , s’ io in’ accafai : , 

E fe capo di cafa io mi fon fatto. 

In cafa debbo fiate or più che mai . 

V ~ Lafcia* 
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Lafciare io non la poflo a verun patto; 

Che il capp * fé dal corpo ftà divifo , 

Lo fa reftar cadavero in un tratto . 

Ch’ io vi ftia Tempre , retti ornai decifo. 

Per obbligo , decoro , utile , e ancora 
Per dominarvi in libertade affilo . 

Il documento or Voi cavaten’ ora; 

Che fe ad un'uom lo ftare jn cafa tanto 
Giova , che non dovrebbe ufeir mai fuora* 

Ad una donna quanto mai , e quanto 
Pofla giovare : e a non ufeir vi muova 
Un collante penfier non men che Tanto ; 

Che Te- il più Torte la falute trova 

A ftarvi ; il Tetto voftro ,, eh’ è il più imbelle, 
D’ ufeir Lenza timor , vorrà far prova? 

In cafa , in cafa , o donne, e viepiù quelle. 
Che pretendono d’ efler più onorate: 

Più quelle eh’ hanno figli , e più le belle. , 
Ditemi in grazia , come confervate 
Le cofe di maggiore ettimazione ? 

Col teacrle ben chiufe e ben ferrate . 

Or non vedete , che quel caflettone , 

Quei fcatolin , quei ftipi e quei ftipetti , 

In cui tutto il miglior da voi fi pone, 

Son tutte cafe , celle , e gabbinoti 
5 . Per cuftodir la roba a voi più cara , 

Gli ornamenti più ricchi e più diletti? 

Da ciò , chi <ha punto di cervello , impara. 

Che fol confervi , e dia credito e ftima. 

Lo ftar racchiufa ad ogni cofa rara . 

Or da voi donne , fi dovrebbe prima 
Ottervar quefto , Te v’ avete a cuore , 

Che dal prillarvi onor nettiin s’efnna. . 

Delle 
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CAPITOLO TRENTANOVESIMO. 307 
Delle imagini efpofte a tutte l’;oteci,v. 

Agli occhi altrui , benché maraviglioie , 

Non v’ è chi fe ne faccia fpettatore .* 

O fe pure a mirarle alcun fi.pófe ■*,« • - 

Vi notò degli errori , e criticò .> . ; 

Quel facitor , che al pubblico 1 *> efpofe. 

Dove chi le rinchiufe e le celò, 1 
O in qualch’ armadio o fotto un mantellino ; 
Con iitupor ci alcun le rimirò •• 

Che vi credete mai , che dai mattina, 7. 

Chi v* oirerva girai fino alla fera , ', . . >: 

Al palleggio, alia fella, ed ai fcitino. 

Dica di voi ? dice con lieta cera y Vi ve ' 

Se liete vecchie ; Ve quell’ anticaglia::,' .7,» , 

Come ogni dì fi inoltra , e' t ftà irt frontiera» 

O quell’ è una mifcea , che ben s* attaglia 
Per ornamento d’ una gallina!..,, rw 
Qpeft’ è la preziofillìma medaglu| 

Saper mai di quapt’ 'anni impreflljfi^ -- ? ixO 
Non li può, perch’ eli’ è si co' iuinata, > 
Che il millelìmo affatto è andato via. 

Vorria parer di, pochi dì copiata fc v : ■ i.\ 
Ma fi conofee troppo ,, che il metallo, 

Fu {frutto e fufo nell’ età pagata. £ 

Fralle monete nuove eli’ entra in ballo, ..i!j 
£ mefcolata vuol palTar fra loro; 

Ma qui viepiù li rieonofee il fallo» 

Non regge al paragon con fuo decoro: 

E’ tofata nel enn , nel petto .è guafta : 1 

Sol nelle gote un non fo che v’ è d’ oro* 

Se liete brutte , ecco chi in dir contraila; 14 
Sol una volta l r anno le befane \ 

fan di lor molila; e quella fola balla. a 
rt r, V » Deh 
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Deh rimbucate nelle voftre tane , 

Nè ci fiate ogni giorno a far paura » 

Furie non so , fe più deformi o infane. 

Altri dice : Guardate , che lindura ! / i 

La nicchia è bella ; ma dentro v’ infacca 
Un brutto tbrfo , un’ orrida figura. 

In fu quell’ ornamento è 1’ oro a macca ; 

Ma la pittura non fi può far peggio. 

Con tutto che vi fia gran minio e biacca • 
Replica un’ altro : Quella , a quel eh’ io veggio» 
Benché dal Tintoretto ella fia tocca. 

Si feorge il colorito del Correggio . 

Anderebbe rifatta , o almen ritocca. 

Oh s’ io folli pittore , io le darei ' 

Quattro colpi nel vifo colle nocca . 

Chi giura : S’ io trovati! un di coflei , 

E folti un atiatiin , torrei la vetta , 

Ed intatta la vita lafcierei. 

Oh che perle di numero , oh che eretta , 

Oh che broccati ! In fomma io non trovai 
Una zucca candita come quella • 

Altri foggi ugne : Ch’un palazzo mai 
Più bel non vide nel quartier di dietro; 

Ma la facciata è fatta male affai . 

Chi pietofo vi vuol comprare un vetro , 

(Volli dire uno fpecchio) in cui s* affacci 
Per difinganno il voftro vifo tetro : 

Chi d* infegnar* altrui fi piglia impacci 
La volila ttrada , ove abitar folete , 

E dice ; Quella lì ftà da’ Vifacci. 

Ma belle poi , fe per difgrazia liete , 

Diranvi ftelle j purché lor fortifle » 

' Di farvi un giorno diventar comete. . 

E f« 
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E fe voi non farete fielle fide , 

Ma la vorrete far da fielle erranti ; 

Potrebb’ effer , che Jor poi riufeifle . 

Donne belle , che vanno indietro e innanti , 
Ornate a inoltra tutto dì a gironi, 

Non tornan fenz’ aver turba d’ amanti. 

Come la carne , che ne’ folleoni . . 

Tienfi dal macellar piìt al fole efpofta, 

E’ quella , che dintorno ha più mofconi 4 
A mantenerli bianca è men difpofta 
La neve , che ftà fparfa per le fi rade , 

Di quella , eh’ è nelle conferve afeofta* 

L’ edilizio feoperto , non accade 
Penfar , che non rovini ; ma coperto , 

Si conferva in eterno , c mai non cade* 

Alle piante , che fono in luogo aperto, v, 

D’inverno il confervarlì non riefee. 

Se non le chiude il giardiniero efperto» 
Mentre dell’ acque abitatore è il pefee. 

Guizza in efTe lìcuro : e morir fuole , 

Quando di quelle on’è cavato, 0 n* efee* 

£ fe da voi reflettere li vuole 
A come fu la femmina creata; 

Ecco della Scrittura le parole . 

Della colta , eh’ a Adamo ebbe levata, j 

Il Signor fabbricò la donna : or* ella 
Fra gl’ immobili fu conliderata. 

Quella parola tdificavit quella } - 
Troppo lo fpiega : folte edificate: 

Qui di fabbrica chiaro lì favella « 

Quai llatue dunque vi conliderate , 

Che giammai non fi levan dalla bafe» 

Dove dallo fcultor furon p ola te « 

y % Fidia, 
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ridia , che ben di ciò fi perfuafe, 

Con una ftatua appunto a veder diè. 

Che non dovete mai lafciar le cafe . 

Di marmo una tal Venere egli fe. 

Che fopra una telluggine tenea 
Pofato e fermo 1* uno e 1' altro piè» 

Con ciò dare ad intendere volea , 

Quanto la donna del filenzio amica , 

E dello fiare in cafa efler dovea . 

In cafa dunque , pur convien eh’ io dica? 

E fe benfc a ciò fare io vi configli , 

Udite ancor , fe non vi par fatica» 

S* era Giacob colle fue mogli e figli 
Partito. dal fuo fuocero Labano, 

Per efeguir pronto i divin configli . 

%E s’ era avvicinato a ma'no a mano 
( A una certa città de’ Sichimiti , 

Dalla qual fi fermò poco lontano . 

Quivi alzò i padiglioni : e quivi uniti 
I figli e i greggi , erefie poi 1’ altare,) 
Per adempir^ a' fagrofanti riti. 

Dina fua figlia che non .volle Ilare 
In cafa , efiendo al folito curiofà , 

E vaga di vedere e di girare; 

Ufcì un po’, fuori , per veder , che cofa? 
Gli uomini ? oibò : non ebbe tal penfiere 
Perch’ era una fanciulla fcrupolofa. 

Fuori ufcì folamente , per vedere 
Le donne di quel luogo : or più modella 
Curiofità fi. potea mai volere ? 

Forfè di rimirar le venne in tella 
Le mode lor. : s' avean’ il fottanino 
Col falpalà ; fe in capo avean la creila * 
x " ì S 
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CAPUTOLO TREMA NOPESIMO . jifr 
S* cran belle davvero , o di verzino 
Tinte o ingefiate : s’ avean belle gioje, 

O fe 1’ avean’ in ferbo al vetturino: 

Se fi vedevan là vecchie fquarqnóje , 

Che facefler da vaghe e da vezzofe , 

Ovver da belle le più brutte ancroje : 

S’ eli’ erano gentili o difpettofe 
Superbe o umili , pazze , ovver prudenti» 

O s’ eran fpiritate o fpiritofe. 

In Comma erano i Cuoi divertimenti. 

Di veder quelle femmine : ed oimè ! 

Il negozio ebbe 1’ efito altrimenti . 

Fu veduta dal figlio di quel Re,- 

Che tofto fe ne venne a innamorare s 
Ne fe rapina , e la menò con fe. 

Quanto di più fuccefle , a raccontare 
La fagra ftoria feguita in latino: 

Ch’ ora non vi vogl’ io dire in volgare.' 

Dirò fol , che fe dentro al fuo confino 
Foffe fiat’ ella , non perdea 1’ onore , 

Nè periva quel Re , nè quel domino • 

Ben I’ intefe colei , gloria e fplendore 
Di fua nazione , quella donna invitta» 
Ripiena d’ oneftade e di valore ; 

Dico della faviflima Giuditta: 

Quella fi fe un fegreto gabinetto. 

Del gran palazzo fuo nella foffitta: 

E quivi chiù fa col drappello eletto 
Delle fue cameriere umìl vivea , 

Di fe facendo al ciel fol grato ogget to • 
Padre nè madre nè marito avea ; 

Era giovane , nobil , ricca e bella, 

E libera di far quanto volea: 

f r - V 4 E pure 
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B pure in c afa flava chiufa : e s’ ella 
Ufcì una volta ; allor la molTe Iddio , 

La patria a liberar da rea procella. 

, Ma le prove di ciò perchè cerch’ io 
Da’ iacri fogli, fe le leggi flefle 
De’ Gentili fann’ anche a favor mio ? 

Licurgo fe proibizioni efprelTe, 

- Che donna mai di cafa non ufcifse. 

Se non quel dì , che al tempio andar doveffe» 
B il Cenforio Caton di più preferire , 

Che. niuna il giorno loia fuori andalle.. 

Ma il marito o il fratei feco ne gilTe. 

Che poi di notte in neflùn modo ufalfe , 

Benché il conforte feco fofle unito , 

/ Che fuor di cafa mai non fi portafie . 
Arrovefcio s’ oflerva or queflo rito; 

Perchè ogni donna notte e dì va a zonzo ; 

E 1* accompagna ognun* fuorché il marito. * 
O quel fecolo allora era più gonzo: 

O che 1’ onor con gelofla regnava : 

O che tutti eran frali , or fon di bronzo. 

Bh ftate in cafa , o donne , e lì da brava 
Fatela pur : pigliate in man la rocca , 

E quefla fa la voftr* erculea clava. 

La cafa fla la voftra forte rocca : 

E più per voi , che liete donne e madri » 
Dove a difender voi con altre tocca. 

Denno per forza fuori andare i padri , 

E vi iafeian le figlie , eh’ è un teforo , 

Il qual bi fogna ben guardar da’ ladri .. 

Beliate or voi per fcntinella loro, 

Senza il pollo lafciar nè dì nè notte : 

E fla feudo del voflro il lor decoro • 
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Ma fe forrir vorrete a tutte l’ otte , 

Fidando la fortezza a gente ignota ; 
Prevedo affedj , efpugnazieni e rotte» 
Statevi dentro voi , tenete immota 
In efsa ogni pupilla •• e così a vile 
Non 1’ abbiate in iafciarla ognor sì vota» 
Di voi più d’ una fembrami fimìle 
A certe donne , quali anticamente 
Diceanfi Lamie , cd avean quello ftile* 
Quando ufei van di cafa ( il che fovente 
Seguiva giufto , come fegue ancora ) 
Vedevan’ ogni cofa ottimamente. . 
Quando una volta pur veniva l’ ora 
Di Ilare in cafa ; le Ior ville acute 
Perdeanlì affatto , ed eran cieche allofà-» 
Oh quante Lamie io veggio ed ho vedute. 
Che fuori veggon ben gli altrui difetti , 
Ed in vederli fon più d’ Argo occhiute » 
L* udirete ufeir fuor con quelli detti ; 
Stamani ho villo la (ignora tale. 

Caricata di lifei e di belletti . 

Quell’ altra ha la tal moda ; ma Uà mate s 
Non le torna ben nulla ; ha una vitaccia 
Grofsa , che . par vellita uno ilivale. 

Rido pur di colei , quando s’ impaccia 
Di fare inchini , e darne norma e regola; 
E fa un bocchin , che pare una bi faccia. 
Ho trovato colei , eh’ adelTo è in fregola 
Di far da dama ; ma eli’ è sì fvenevole. 
Che fi conofce ben , eh’ eli’ è pettegola » 
Mirate quella , parvi convenevole. 

Che ciarli indir cogli uomin per la Grada S 
Eli’ è cofa un po’ troppo difdicevole • 


3 14 PARTE PRIMA, 

Ih Lamia mia garbata ora fi bada 
Quando fe’ fuor di cafa .*■ ora tu hai 
Cent’ occhi , quando non mi par che accada* 
Aprigli in cala tua , fe vi fei mai: 

Lì tu fei cieca ; ma fe non fei forda , 

Quel che dicon di te , tu fentirai . 

Van dicendo , che tu fai la balorda , 

E lafci fiar le figlie alla fineftra, 

Perchè alla voglia lor la tua s’accorda* 

Che ciafcuna di lor da te s’ addeftra 
A procacciarli amanti ; perchè tu 
Nel trovar cecisbei fe’ Jor maeltra . 

Che in cafa tu non ftai , ma in su e in giù 
Ten vai pe’ crocchi , e lafci le donzelle. 

Che faccian quel che loro aggrada più. 

Che godi , perchè fono alquanto belle , 

Che lì trovin marito da per loro, 

E non aver di dote a dar covelle. 

Che il giuoco eletto fu per tuo lavoro: 

E che in mano altri libri tu non porti. 

Che gli amori d’ Angelica e Medoro. 

Così le figlie a far lo liefso eforti , 

Che pur vorran giuocar , nè vorran leggere 
L’ Ufizio di Maria , nè quel de’ Morti. 1 
Se vai a fpalTo non potrai correggere 
Quelle , fe non lavorano : e 1’ efempio , 

Che tu dai lor , non le può ben di reggere. 
Allievo un fanto efser non può d’un empio: 
Vagando non s’ iiifegna a Ilare in chtufa; 

Nè andando al teatro a gire al tempio. 

In cafa , o Lamia , ancora tu racchiuda , 

E quivi apri le luci : e fe pur efei-, 

Chiudile allor , benché il far ciò non ufa . 

Così 
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Così di merto apprefso a Dio tu crefci : 

Di llima apprefs* a quei , che fon prudenti: 

E della cafa tua l£ utile accrefci. 

Io beo preveggio che tji quelli accenti 
Stimerai duri , e fi averanno a fchifo , 

Perchè tu la vuoi ’ntendere altrimenti. 

E teco tutte arrideranno il grifo , 

Perchè vogliono ir fuori , ancorché ftefse 
Per guardia all’ ufcio un drago , un ippogrifo. 

Degli Egizi nè men credo valefse 
Il bando , che vietò fcarpa e pianella , 

Ch’ alle donne a tal fin mai non fi delle ; 

Perdi’ io credo ulcirebbe or quella or quella 
Scalza e in peduli ; e non le tratterrebbe 
S’ anche folle lor tolta la gonnella. 

De’ Cinefi il ripiego ci vorrebbe , 

Le .donne ferme in cafa per tenere : 

E quello anche non fo fe ballerebbe. 

Hanno quelli un rimedio al mio parere 
Un po' violento ; ma grandi rimedj 
A mali grandi deonfi provvedere. 

Da piccoline ilor pian loro i piedi , v . 

E ftorcono le gambe in guifa tale, 

Ch’ andare attorno ognor tu non le vedi, 

E fe tal volta ufeir dee tale o quale , 

Turata fe ne va n’ una feggetta , 

Come quà gli ammalati allo fpedale. 

E in ver la medicina è giulta e retta : 

E per trattener un , che non fi muova , 

Quel rompergli le gambe , è la piò netta ♦ 

Qui la capifce ognun lenza riprova: 

E’ rimedio da Barbari e da Diavoli ; 

Ma per fare ftar fermo in foinma giova* 

Io 
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Io non dico per quefto , che s’ intavoli 
Negozio tal , nè che a troncar vi s’abbia 
Le gambe , come fallì i torli a’ cavoli; 

Ma fe nè per amore , nè per rabbia 

La ragion non v’ appaga : e in cafa ftando» 
Stiacciate più d’ una civetta in gabbia; 

Alla Cinefe talvolta operando, 

Bench’ ella fotte una cofa da pazzi , 
Neceflaria faria di quando in quando • 

Gli fpaflì , qmoglie cara , ed i follazzi 
Leciti di pigliar ben’ è dovere; 

Ma la cafa però non fi ftrapazzi. 

Chiefa la cafa vi dovria parere ; 

E molte in ver la trattano in tal modo» „ 
Mentre non vi fi foglion trattenere • 

Ma di quefto le feufo , anzi le lodo ; 

Di più , s’ io folli Papa , io non vorrei» 
Che voi c’ entrafte : e dicolo fui fodo. 

I quando il Giubbileo pubblicherei , 

Che per quindici giorni vilitafte 
Quattro chiefe ovver cinque , io non direi 
Ma che per trenta in cafa vi ferrafte : 

E che fe ufeifte , in vece d’ Indulgenza» 

De fallo una Scomunica acquiftafte . 

Sia pur detto con voftra riverenza, 

O buone donne : veggio in chiefa molte » 

Le quali che ci vengano è indecenza • 

Vorrei a quefte , come a quelle ftolte 
Vergini detto fu , dir io così , 

Quando non furon dallo fpofo accolte; 

Chmfa è la porta , e più non s’ entra qui » 

E che quel benedetto ftgreftano 
V ufeio fui grugno lor battette un dì . 
f*'- O fag- 
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CAPITOLO TREKTAHOVESIMO. IXJ 
O faggi Turchi , a dire a mano a mano 
Sarò coftretto , che dalie mofche \ 

Fate tutte le donne andar lontano. 

Del popol d’ Ifrael veggiam 1* idee , 

Di dare un luogo nelle loro fcuole , 

U’ non vedute poflan fiar 1’ Ebree . 

£ ancor del Mofcovita , che non vuole 
Le donne a molti a : e fol menale al tempio, 
O quando nafce l'alba, o muore il fole. 

E pure è ver , colpa d’ un viver empio / 

Dal Tmco , dall’ Ebreo , dallo, Scifmatico» 

, Il Cattolico può pigliare efempio. 

Vedete dunque s* io parlo da pratico . 

Del gran ben , che li trova in cafa folo , 

E fe in quello ho cervello , o fon lunatico • 
Adunque non mi Hate a dar più duolo 
Con domandarmi , perchè in cafa io Aia, 

Se in elfa tutto quanto io mi confalo • 

Anzi da me imparando , e dalla mia 
Fatta lezione, ancora Voi conviene. 

Che a Aarci non moAriate ritrosìa. 

Traile felicità deli* uom dabbene, 

Davide queAa pone ; in grazia udite. 

In che mai A ritrova e fi contiene . 

Sia la tua moglie un abbondante vite , . 

Cioè feconda di figliuoli ; e in quefio, 

Sia ringraziato Dio , Voi riufeite. 

Ma di grazia badate ancora al refto : 

In lateribus dotnus tu& . Sapete , 

Signora Voi ,quel che vuol dir cotefio? 

Ch’ ella Aia in cafa ; ma di più intendete 
In iateribut dormi , nelle Aanze 
Della caia più intime e icgrctc. 

Qije* 
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Quelle non fon* mie fcrtipoloie illanze, ' '/ 
Ma facri detti : e a dar lor piena fede , 

Stabile il voler voftro ognor s" avanze * 

Fuor di cafa non por non balla il piede , . • 

£ poi llar’ in fìnellra il giorno intero > ■ 

A villa di Narcifo e Ganimede. 

Quello non è lo Ilare in cafa vero 
in latenbuf domus ; è un llar fuore 
Mezze col corpo , e tuttte col penfiero. 

Così fa quel mercante , che il migliore - ;? 

Tien fulla mollra ; è ver , che 1’ ha in bottega, 
( Ma vel tien per trovarne il compratore. 

Certo per confervarlo ei noni’ impiega, V 
Perchè in tal cafo lo tien ben ferrato. 

Non a- chi palTa lo diftende e fpiega. . -i 
ìa moglie di’ quel gran Fulvio Torquato 
L’ j m refe pur , benché il marito ltelfe 
In guerra anni quattordici occupato. 

Non folo in «afa di llar fempre elefic; 

Ma nomVi fu { benché molti ronza ITero ) ‘ 

Chi allà-ffnelìra un dì mai la vedetfe. 

Da lei dunque vorrei , che s‘ impai alfero . -:L 
Le regole di Ilare in cafa , come 
Si doverebbe : e che lì confervalfero . - * * 

Così faranno eterno il nollro nome; : r. 

In cala diverrem lieti e contenti ; ! ■: 

E relleran le male lingue dome . * £ 

Tutte ognor «Ibderan le buone genti, 

Noi così ritirati in fanta pace* ' i 

£ faremo i felici in fra i viventi* 

A’ figli- noftri [ eh' è quel che mi piace] 

Daremo efempio ; a’ mafehi il darò io i 
Alle femmine Voi , madre fagace. ■- 
<1;- ! Così 
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Cosi faremo un efercizio pio : . 

E introducendo quella bella ufanza , 

Farem , .Voi ’l voftro , ed io , V obbligo mio. 

E fe più d’ una va tutta baldanza 

Ognora, a fpalTo , e corre a fciolta briglia „■ 
Dove fi giuoca , ed or dove fi danza; 

Abbiate Voi , volgendo in lei le ciglia , 

Più compalfion di quell’ onor , che perde. 

Che invidia del piacer , eh’ ella fi piglia. 

La buona fama fempre più rin verde 
Di colei , che fi ltà nel proprio tetto; 

Che fuora ■, o fminuifee o fi difperde. 

Ma che fia ’l viver noftro si foletto. 

Tanto lieto, ficuro e fortunato. 

Per non lo nominar goder perfetto ; 

L’ anima , e che non prova di più grato 
Lungi dal volgo e dall’ occafioni , 

Che fono e per le ftrade e in ogni Iato, 

A i palfeggi , a i teatri , anche ne’ buoni 
Ridotti , e che dirò ? fin nelle chiefe 
S’ incontran d’ ogni forte tentazioni. 

Onde accorto ben fu più d’ un , che intefe 
Una tal veritade : e pien di zelo 
in umll cella prigipnier fi refe. 

Li vide il vero ben feni’ ombra e velo : 

E 11 fi fece un fanto , e fuor di quella , 

Mai non ufcl , fe non per gire al cielo . 

Alle monache allor che fi favella 
Tanto e tanto fra voi , quando v* andate. 
Domandate un tantin della lor cella. 

Quanto lor giovi mai lo ftar ferrate , 

E il non ufeir del chioftro : p vi diranno# ‘ 
Le più , che tono in terra ancor beate . 
flo.i * v AIcu» 
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Alcune (lo fo anch’ io) ve ne faranno , 

Ch’ ufcrrebbero a fare una girata; 

Ma quefte ciocche dicano non fanno . 

So che il fare una fnnil ritirata', 

a tne , nè meno a Voi può riufeire; 

Che tal forte per noi non fu ferbata. 

A noi per forza fuor conviene ufeire ; 

Manichiamo in quella guifa , che i foldati 
Dalla fortezza lor foglion fertire; 

Cioè di giorno , ed efeon bene armati : 

E prima il fol non fa di qua paitenia , 

Che dentro debbono elfer ritornati* 

Ufìatno noi ancor tal diligenza : 

Efchiam di giorno, e ainrati tutti e due: 

Voi di modeftia , ed io di fofferenza . 

Ognun faccia così 1* opere fue s 

E s’ entri in cafa , pria che cada il fole , 

E fe d’ uopo non è , non s* efea piue. “ ..> 
Ma qui bifogna dirvi due parole; -» • /• 

Perchè molte vi fon donne , che fpacciano, 
Che, ftmpie in cafa ftan colle figliuole ; 

Che mai alla findira non s’ affacciano , 

E quello è ver ; ma poi non conteranno , 
Quanti mai fon color , che dentro cacciano* 
Tanti fon quei , che cgnor vengono e vanno f V 
Cominciando dal dì, fino alla fera; 

Che della cafa un vii mercato fanno • 

Sempre v’ c crocchie e libertade intera : 

V’ è perpetuo fcftino s e il Berlingaccio, 

Non un fol dì , ma tutto 1* anno impera • 
le figlie , è ver , ferrate a catenaccio . . .? 

Star dalla cuoca ; ma piti d’ una il fa, 

Jtohè vuol più di loro avere fpaecio , 

Non 
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Non è rifpetto : è gelofìa , eh’ eli’ ha 
Con eife a fronte , di non effer fola 
Adorata per Dea della beltà : 

E così fi compiace e fi confola : 

E non fi fa trovar come Lucrezia, 

Colle ferve a trattar 1’ ago e la fpola. 

Quella farebbe una viltà , un’ inezia 
' Impropria del fuo fpirito elevato , 

Ufo allo fcherzo , al motto , alla facezia* 

Si fa trovar sì , colle ferve allato; 

Ma in atto appunto , quando a mezzo giorno* 
Ha le morbide piume abbandonato : 

E che tien tutte quelle ancelle intorno 
A far confulta , come poffa farli 
Il moftaccio pili bel , più il capo adorno. 

Ha dinanzi lo fpecchio ove mirarli: 

Oh’ è il tribunal , dove i di lor configli 
Si deéidon , fe debbano approvarli. 

Chi -provvede manteche , olj, e polvigli. 

Chi gemme e naftri , o chi più d’ una tinta , 

E chi ftrumenti a raffilare i cigli . 

Quell’ è 1* imprefa , a cui fi trova accinta : 
Quella di mezzo un dì tutta è la cura, 

Perch' appaja la mafehera dipinta ; 

E della teda acciò 1’ affettatura 
Riefca con mirabile difegno , 

V’ entra de’ Cecisbei I* architettura. 

Eadan fe Ila ciafcun capello a fegno , 

5’ ogni riccio è ben fatto , e fe v’è errore 
D’ un pel che torca , o fia d’ ammenda degno* 
Ifaminan de’ naftri ogni colore ; 

È fecondo la feria , quel fi toglia , 

(Che ila più proprio , e per tal dì il migliore » 

X Se 
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Se più convenga , o eretta o battiloglia.* 

Se il mimmi lia più lecito portare ; 

Qui diverfo è il parer, varia la voglia; 
Salia , face’ ella poi quel che le pare : 

E in sì conftderabili cimenti 

Confufa , ella non fa quel che fi fare , 

Pur fe fceglie la eretta, eccogli attenti; 

Che a metterfi la mitra in cofcienza. 

Il Vefcovo non ha tanti affittenti. 

Efaminan di poi con diligenza 

In fui candor dell’ imbiaccato volto , 

Dove pollano i nei far più apparenza. 

E fopra tale affar contendon molto , 

Circa la quantità , grandezza e pollo.* 

Qui lo fguardo d’ ognun tutto è rivolto. 
Chi ne vuol’ uno all’occhio deliro accodo , 
Chi fopra il ciglio , un’ altro fulla guancia , 
Chi vicino alle labbra , e chi difeotto. 

Chi lo vuol tondo , chi a forma di lancia , 

Chi d’ arco , chi piccin , chi grandicello: 

E di quello chi sà quanto li ciancia? 

Alla Un la Signora ha un pelliccilo: 

E allor mi par , che 1’ allemblea concluda , 
Di porvi un neo , che faccia da piattrello. 
Così da tutti li lavora e fuda : 

E fe pur 1’ ora vien , che lìa vellita , 

Dove più converrebbe è affatto ignuda • 

Ed allora che fa ? Forfè fpedita 
Dal conliglio , licenzia gli affeffori ? 

Oibò : a goder di fua virtù gl’ invita. 

Si pon vezzofa a feior lieti e canori 

Accenti al buonaccordo e alla fpinetta , 

• Pazzie cantando e vanità d’ amori • 

- * Quia- 
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Quindi anfiola il ballerino afpetta , 

Che a far le infegni anche follie col piede 
Giacche nel capo tante ne ricetta* 

A tali occupazioni ella fi diede; 

E in effe fono i giorni confumati » 

Di quella frefca età , che più non riede. 

Nè men da lei vi ponno elfer inoltrati , 

Com’ etan da Cornelia , i figli avvezzi , 
Perchè non gli allattò , nè gli ha educati# 
Molìrerà bene gli orecchini e 1 vezzi , 

Che taìor fono i penfili argomenti 
De’ difcrediti fuoi , de’ fuoi difprezzi. 

Nè Penelope qui fe le rammenti , 

Se non in quel , eh’ ancora il fuo marito, 
Stefle lontan da lei per anni venti ; 

Acciò il trattenimento sì gradito 

Duralfe un pezzo ; e l’ombra del conforte ' 
Noi renddTe men lieto o intimorito* 

In cafa il dimorar di quella forte 

Non sò fe peggio fia dell’ andar fuori » 

Come aperte così Hanno le porte. 

Sappiate , che i Romani Senatori 
Furon sì accorti , che le donne flelTero 
In cafa fenza aver trattenitori , 

Che proibirò , in cali che fi delfero 
D’ avere elle i mariti indebitati , 

Onde efuli con lor più non vivelTero; 

Che i crediror non fofler sì sfacciati 
Di picchiare alla cafa delle mogli , 

Per fate iftanza mai d’ cfser pagati; 

Perchè con tal pretefto , d’ altri imbrogli 
Mai non fi fofpettafse ; e 1’ oneftà 
Fofse ficura di non dare in fcogli* r 
C. ... .. X z Sfi 
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Se vige ut tal decreto in quell’ età , 

Non fo ; che pur farebbe utile e oneftos 
O fe il marito a polla fe ne và , 

'Acciocché il ereditar venendo in quello , 
Trovi la donna meglio pagatora 
Che faldi il conto , e gli rifaccia il retto. 
Deh ttiamo in cafa , ma non s’ apra ognora 
L’ ufcio a chi picchia .* e chiaminli le figlie, 
£ vengan le fantefche in fcena ancora . 
Quello fia bel raddotto : e ciafcun piglie 
Qualcofa a far , che fia d’ utile e onore : 

E 1* ozio , padre d’ ogni error , s’cfiglie. 
(Cosi in cafa facciam noftre dimore. 

In tal guifa operando ; e fi capifca , 

Che ci farà d’ un merito maggiore . 

In cafa il nollro ben fi ttabilifca , 

Colla noftra famiglia ivi vivendo: 

E quivi il nollro vivere finifca . 

£ defunti alla fin di cafa ufcendo , 

In quell’ alta magion dopo entreremo , 
Bene in quella quaggiù vilfuti ettendo . 
io ilare in cafa allor benediremo , 

Dove farem ficuri e fuor di guai , 

E lieti appieno , perché noi faremo 
Certi di non dovere ufcirne mai . 


\ 
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Alla Medejìma . 

Xf dimojlra con una novella 5 quanto fià 
bene il profeguire a vivere in face» 

CAPITOLO XL. 

C Ara Signora Maria Maddalena 

Quando rifletto , che marito e moglie 
Vivono in pace , oh cofa dolce e amena! - 
le di (grazi e , i rammarichi , e le doglie 
Affliggere non fan quei coniugati , 

Che unifeon fra di lor penfieri , e voglie • 

Noi iiam per or tra quefti affbrtunati , 

Che ce ne fiam vivuti in fanta pace: 

E già fono i dieci anni terminati . 

Però non debbe fol chi infermo giace 
Riguardarli , e non tor cibo cattivo; 

Ma il debbe ancor chi è fano e vivace# 

Così mantienfl 1 ’ uno e 1 ’ altro vivo : 

E quel che ferve all' un di medicina. 

All’ altro ferve di prefervativo . 

Per ora noi fiam fani , o Signorina , 

Che fliamo in pace ; ma badar conviene ^ 

Che quella pace non vada in rovina. 

Adunque il riguardarli farà bene : 

Ed io vo raccontarvi una novella , 

Che in memoria a propolito mi viene. 

Delle cave di Fiefole fu ella ' > 

Trovata nell’ Archivio delle Fate: 

E Le Nozze del Diavolo s’ appella: 

X 3 Eea< 
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Benché dican perfone accreditate , 

Ch' ella fia lloria , tanto Uà a martello. 

Ed è fciitta con tanta veritate. 

Da libri e carte , e chi fu quelli e quello: 

Gr (ia come ella vuol , cavarne frutto 
Potremo voi ed io , fe abbiam cervello. 

Non fo già s’ io ne lia ben bene iftrutto ; 
Perch’ io fon diventato un po’ balordo 
Nè mi ricorderò forfè di tutto. 

Baila, vi dirò quel eh’ io mi ricordo . 

Si dice che una volta Radamanto, 

Con Eaco e con Minos tutti daccofdo 
Si melTer' un dì infieme : il che fuol tanto . 
ElTer difficile; onde qui li nota. 

Che il negozio importale , Iddio. fa quanto. 
Quelli (acciocché non vi lia cofa ignota) 
Colaggiù fono i Giudici d’ Averno , 

Come quafsù i Giudici di Ruota.; 

Or , come ho detto , medi infieme , ferno 
Configlro fra di lor , perchè fra quei , 

Ch’< ebber moglie , e venivano all’ Inferno t 
fra cinque , udivan che ven’ eran fei , 

I quali efaininati , deponevano , 

Che di fallo maggior non eran rei , 

Se non di quel , che moglie avuta avevano : 

E che non per altr’ altro lor peccato. 

Là difperati alfip fi conducevano. 

Gridava quegli : In 'una moglie ho dato , 

Che è Hata fempre pazza fpiritata: 

(Jna belila, quell’ altro , è a me toccato* 
Chi diceva': Oh la mia di quelle è Hata 
Di garbo in verità da benedire. 

Coi manico però delia granata ! 

«.+ : , Sog- 
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Soggiugneva altri : A me lafciate dire. 

Che 1’ ebbi sì fuperba e ambiziofa , 

Che mi fe pien di debiti morire . 

Replicav’ uno : Oh io ebbi la fpofa. 

Per la qual diventai mezzo demonio ! 

Ed al capo conofceli qualcosa. 

Chi configliava , pria che in matrimonio 
Legarli mai , di’ egli er^meglio fare 
Una bella -bevuta «d* antimonio. 

Or fentendo ogni dì quello cantare 
I Giudici , tra lor confulta fero , 

Come s’avean coftoro a gaftigare . 

Se quanto quelli qui dicono , è vero , S 
Mal di là faran fiati , e peggio quà , 

Difle Minolfe un po fopra penfiero. 

E lo poteva dir con verità ; 

Perchè egli ebbe per moglie una cecina. 
Dotata afsai di prodigalità. 

Eaco , eh è una quaglia fopraffir.a, , > 

Soggiunfe ; Io nò , non credo a’ lor lamenti: 
Quelli monelli affé batton marina. 

I malfattori fon tutti innocenti j- 
A domandarne a lor : liete pur buono; 

Io per me la vò credere altrimenti . 

Radamanto ancor ei feguì tal tuono. 

Dicendo : O Eaco mio , quefii ammogliati, 
Son dalla vofira anch’ io , bugiardi fono . 

Se ne piccò Minofle ; e gaftigati > >. 

( Gridò) coftor non faran già da voi. 

Nè faran da me aflolti e liberati. 

Plutone qui comanda : ei fenta noi , 

E fenta quelli : e fe giufto gli pare, 

A fuo modo condanni o alfolva poi» 

„ * ■ X 4 Così 
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Così tutti rifol fero di fare: 

E giunti da fua maeftà diabolica, 

Il fatto cominciare a raccontare. 

Sedeva Pluto in trono di maiolica, 

Però di quella nera : e avea dintorno 
Cortigiani par fuoi , di fede Argolica . 

Quanto i giudici a lui con Itile adorno 
Rapprefentaro , udì con volto attento : 
Occhi non batte mai , nè molte un corno • 

Quindi degli ammogliati udì il lamento: 
Sofpefe il gaftigargli , e gli mandò 
Frattanto in luogo fol di pentimento. 

A configlio di poi tutti chiamò , 

Spiriti , Furie , Diavoli e Verfiere: 

E in un volo ciafcun quivi arrivò. 

Allora fatto cenno di tacere 
„ Cominciò Pluto colla voce chioccia 
A favellar , come era di dovere. 

Q voi , che fiate in quella ofcura roccia , 

O di queft’ ombre neri abitatori , 

Che temete del Sol , che non vi noccia ; 

Sappiate , bench* io fia di quei fignori , 

Il qual comando libero a bacchetta, 

E non ho fopraccapi nè tutori ; 

pare acciò vada la giufiizia retta, 

E che non s’ abbia a dir , che metter Pluto 
Vive alla cieca , e tira giù berretta; 

Qui f ho chiamato , o popel mio cornuto , 
Perchè tu veda , eh’ io non fon capaccio : 
E dò dell’ oprar, mio conto minuto . 

Non fono un così trifto Diavolaccio , 

Che faccia di mia tefta : e faccia male 
Ogni cosa di quelle , in cui m* impaccio » 
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Vò far del tuo configlio capitale; 

Che il volere operare a fuo capriccio, 

Qiiando non fia da beftia , è da nivale# 

Chi pigliar da fe fol vuole ogn’ impiccio, 

E folo vuol meftare ogni faccenda , 

L’ho per una gran tetta , ma di miccio# 
Voglio pertanto , che ciafcuno intenda , 

Come fta quefta cofa . Gli ammdgliati 
Son quà venuti , ove ogni error s'emenda* 

E dicon , che non hanno altri peccati , 

Se non eh’ ebbero moglie : e donne tali , 

Che gli hanno alfin fatti morir dannati. 

Noi credeano i miei Giudici fittali; 

Ma vedendo tal mufica durare, 

Attoltando ogni dì doglianze uguali; 

Me ne fono venuti ad informare : 

E perch’ io non gabello ogni rapporto* 

Da me ftefio ho volutogli afcoltare. 

E s' io credetti. a lor , non tutto il torto 
Avrebbero ; ma io che fon de’ vecchi , 

Non mi fermo al prim’ uttio : oltre mi portò! 
Chi giudica e chi regna , abbia due orecchi , 

E non un folo , e quello lungo e duro : 

Non creda a ninno , e fenta pur parecchi# 

Per tanto udite .* Qui s’ io m’ aflicuro 
Sulle bugie , che poflon dir cottoro , * , \ 

Per merlotto mi fo feoprir ficuro. 

Se poi fu ‘vero quello lor martoro ; 

A gaftigargli anche dell’ altro noi 
Affé , eh’ etti v’avran più il conto loro# 

Però , diavoli miei , che dite voi? 

Qpì bifogna cercar della ragione: 

E che non s’ abbia a dir che noi fiam buoi • 

19 
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Io fono in quello cafo in conclulione 
D' elfer chiamato incredulo o crudele , 

O tacciato d’ ingiufto o di minchione* 
Cheroflì Pluto : e 1’ afsemblea fedele 
Chinò le corna in atto riverente, 

E dalle fedie follevò ie mele. 

Quindi un DiavoI di Pluto confidente. 
Parlò in tal guifa : Voltra maeftà 
Ragionò da par fuo egregiamente . 

Quelli ammogliati , a dirla in verità , 

Si fono ritrovati a di gran co fe. 

Come ho faputo nel mondo di là. 

Ci fono delle donne fcandalofe , 

Inquiete , indiferete , miferedenti, 

,, Importune, fuperbe , difpettofe , 

Maligne , incontentabili , infoienti , 

Capone , pazze , deprezzanti , vane , 
Dottorefse , ciarliere , impertinenti j 
Però capace il petifier mio rimane. 

Che quelli mifcrabili mariti , 

* Abbian fatta di là vita da cane. 

,Or che i mefehini ancora efser puniti 

Debban per giunta; io dicovi in effetto. 
Che fono un pò da efser compatiti • 
Rizzolfi allora un certo Diavoletto, 

Ch* era del fello femminile amante. 

Che da noi ora Cecisbeo vien detto • 
Qudti , ripien di fpirito galante, 

. Difse : Può efser , che le donne fieno 
Tutto quel che fu detto a voi davante ; 

Ma tutte tutte in geneiale ? almeno 
S' eccettuin le femmine gentili , 

Ch’ han d’ amore e pietà ricolmo il feno. 
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Ci Tono anche degli Uomini incivili , 

Stolti , ignoranti , fordidi , codardi, 
Malcoftumati , fcimitniti e vili . 

Chi fa , che quelli qui non fian bugiardi, 

E dian 1' accufa falfi alla conforte ; 

Perchè al peccato ior non fi riguardi ? 

Un Demonio , che .flava a corna torte. 
Udito ciò , rifpofe : E’ ben chiarirli: 

E prefio lo può far la noftra corte. 

Qui non ci va fuppor , nè contraddirli 3 
• Mettiamo un di coftoro alla tortura; 

Così la verità potrà /coprirli. 

Un altro : Oibò , non è la via ficura 
(Soggiunfe) il tuo e. un ripiego fecco: 
S’.egli regge , n' abbiam dato in frittura# 
Al tuo col mio parer non fo far 1’ ecco : 
Vuoi dar la fune , o dar la capra forfè 
A qualchedun , eh’ averà retto il becco? 
Rife un Diavolo furbo , e in ciò concorfe , 
Quali fofse informato di più.d’ uno, 

E fapefse , che era in quelle borfe. 
Replicò dunque : Noi diam nel trentuno. 
Quando pofTìam chiarii ci , fe vogliamo, 
E lènza fare ftrepiito nefsuno. 

Quindici o venti Diavoli mandiamo, 

Cento , dugento , e quanti è necessario? 
Già degli sfaccendati ce n' abbiamo. 

Diam lor patente di referendario: 

Entrin quelli invifibili lafsù : 

< } E ci avvifin via via ogni ordinario# 
Trovin le mogli di coftor quaggiù : 

Veggan s' elle li fon rimaritate: 

S* elle fon vedove , o quel che ne fu # 
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le tengati [ come fi Tuoi dir ] gioftrates 
E cosi noi verremo in cognizione , 

S’ han detto il ver quell* anime dannate . 
Soggiunfe allora un Diavolo vecchione , 

Ch* avea gli occhiali a fumo : e a quella gente. 
Era in gran credito e venerazione: 

Bene ; ma nqn potremo interamente 
Sapere il ver : 1 ’ interno non lì vede i 
E male è il giudicar dall* apparente . 

Vedrete un uomo , e perlopiù lì crede 
All’ afpetto uom dabhene : e fpefso è un trillo; 
Vi pare un Tanto , ed è un fenza fede. 

Così è delle donne; anz’ io perfilìo. 

Che più diffidi lìa conofcer quelle, 

Ch’ han di malizia e di vergogna un mifto# 

Mi fon mefso a tentar certe modelle, 

Ch’ io credea verginelle : ed eran già, ♦ 

Di quel eh’ io pretendea più difonelle • 

Ne’ cuori a noi 1’ ingrefto non lì dà : 

Poliamo argomentar folo al di fuori 
Per congetture , ov’ è 1 ’ iniquità . 

Però caderem Tempre in nuovi errori: 

Qui ci vuol’ un , che provi e fperimenti 
In fatto : e poi potrem fare i dottori . 
Adunque un nolìro Diavol fi cimenti: 

Vada Tu in forma umana , e pigli moglie: 

E il vero di faper per prova tenti . 

E per veder Te fon vere tai doglie. 

Si fottoponga a quelle traversìe, 

Che un uomo in cafa , in fiato tale , accoglie# 
Come farebbe a dir , di malattie. 

Di far debiti molti , e non pagare : 

Pi provar gravamenti e prigionie; 

Pi 
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Di vender per bifogno , e d’ impegnare. 

Ed in fpecie le gioje della fpofa : 

Ed ogni altra difgrazia fopportare ; 

Acciò s’ intenda , s’ è vero ogni cofa, 

Che gli ammogliati prpvin tai malanni. 

Come vuol quella turba numerofa. 

Liberarli però da tutti i danni 
Quello nollro potrà , quando gli accada , 

Con llrattagemrai , con alluzie e inganni. 

E perchè gli fia facile la firada 
A tor moglie , mettiamlo in fìgnorìa: 

Che è quella , a cui lafsù molto lì bada . 

Un centomila feudi fe gli dia. 

Che torremo agli avari , agli ulurai , 

A chi arricchisce fulla careftia. 

Per provar ben , Aia colla moglie afsai , 

Dieci anni almen : poi finga di morire: 

Qui torni , e attelli il ver di tanti guai . 
la mera verità ei potrà dire: 

Non ci faranno dubbj , e fi potranno 
Quefti ammogliati afsolvere o punire. 

Pluton con quel fuo ceffo di tiranno , 

Girò le torve luci in quello e in quello : 

Poi fi rizzò dal fuo reale fcanno , 

E difse : Affé , che tal ripiego è bello .• 

Ci piare . Olà , dov’ è quel Diavol fido. 
Che vuol far quello ?, ov’ è sì buon fratello ? 
Tutt’ i Diavoli allora a quello grido 
Stettero zitti . Pluto eh’ è fuperbo , 

Ninno , efclamò , rifponde allor eh* io flrido? 
Sì , forbice , nefsun diceva verbo : 

Quel pigliar moglie a i Diavol non entrò , 
Con tutti quei dieci anni di riferbo. 

Più 
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Più il nvfer ucmo qui compatii ò, 

Che la pigha per Tempre infin eh’ ci campa ? 
E per dieci anni un Diavolo non può . 
Plutone fputa fuoco , e d’ ira avvampa, 

Ch’ ogni fpirito vede pertinace: 

Si fcontorce , c nel Tuoi batte la zampa . 

Quel che propofe ciò Diavol fagace, 

Soggi un le ; Sire , quanto io già propoli. 

Sol per timor di non far ben difpiace. 

Quelli Demoni Hanno un po' ritroll ; 

Perchè per vero dir quell’ è un gran pafso» 
A cui non penfan no tutti gli fpolì. 

J4a per dicci anni foli [ Satanafso ' 

Gridò fdegnato] quefti difgraziati 
Pan tante fmoifie e così gran fracafso? 
fra gli uomini vi fon tanti fguajati , 

Che piglian moglie, e fon miferi e ignudi ; 

E fe la piglian lieti e fpenfierati. 

E io , che dono centomila feudi , 

A trovar un fra tanti farfarelli , 

Che pigli moglie , converrà eh’ io fudi? 

Che temon , d* efser becchi ? Oh fcioccherelli ! 
Siam pur ufi ad aver le corna in tetta: 

Son quelle i noftri foliti cappelli. 

Oltredichc non è cofa moietta 

Più 1’ averle nel mondo ; ed ho fentito. 

Che colafsù 1’ ultima ufanza è quella: 

Ed io vo introducendo un certo rito , 

Che fe va innanzi , tutti vi confolo. 

Chi non 1* avrà , non farà buon marito • 
Datemi dunque de’ Demoni il ruolo: 

D’ ognuno il nome mettali in un corpo: 

Così non c* è parzialità nè dolo * 

» , Chi 
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Chi efce ij primo , fu lo fpofo adorno , 

Che alP orditi torto fi cominci a porre; 

E fopratterra vada a far foggiorno . 

Così fatti in qu.l bofsolo raccorre 
I nomi di coìor ; fu il primo eftratto 
L’ arcidiavol famofo Belfegorre. 

Ognun ftimò coftui abile ed atto 

A quell’ imprcfa ; ebbe perciò il danaro. 

S' accinfe all’ opra , ed accettò ogni patto. 
Che togliefse altri Diavoli accordaro, 

Per condurre un orrevole equipaggio; 
Giacche di fai fi largo aveva caro. 

Quindi prefe figura e perfonaggio 

Di Spagnuolo ; a quel Diavolo il fiulHego 
Piaceva afsai , e lo lìimò vantaggio . 

Poi per dare al denar cauto ripiego , 

Verfo qucfta Citta rivolfe gli occhi ; 

Non ve n’ cfsendo alior sì trillo impiego: 
Anziché , per accumular bajocchi , 

Egli era quello un fertile terreno , 

Celebre allora per ufure e fcrocchi . 

Ha il Diavol poca cofcienza in feno. 

Però qua venne ; ma fe veniv’ ora, 

Trovava chi di lui forfè n’ ha meno. 

Parta , quello fuccefsegli anche allora, 

Perchè , per dirla , il mondo è fempre flato, 
Come è adefso , e come farà ancoia ; 

Benché pretenda più d’ un fcioperato 
Di riformarlo , e vien via tratto tratto 
Con qualche penfierin fpropofiuto . 

Non lo riforma Iddio , quei , che 1 ' ha fatto. 
Egli , che è la Sapienza iltefsa:. ... 

E pur è ver ! vuol riformarlo qp piatto . 

'■ 1 ' r " Orsù 
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Orsù tal digreffion reiti difmefsa . 

Quel Diavol dunque girò in quà le ciglia , 

E quà ne venne per fua grazia efprefsa. 
Chiamoffi Don Rodrigo di Cartiglia: 

'•E una mattina fe r»’ entrò in Fiorenza 
Co’ fuoi bauli e colla fua famiglia . 

Alla porta ebbe un po’ di differenza , 

A conto del frugar , collo ftradiere: 

Pure il Diavolo allora ebbe pazienza • 

In nobil porto fi lafciò vedere , 

E prefe cafa là in Borgognifsanti , 

Dove più T aria vennegli a piacere. 

Allora quei vicini tutti quanti 
V anaaro a vifitar cortefemente , 

Non fol per lui , quanto pe’ fuoi contanti* 

Ed ei gradiva tutti gentilmente: 

E fe in difcorfo alcun volea venire 
Per faper di N fua patria , e di fua gente. 

Egli [acciò non s’ avefse a rinvenire 
Sua condizioni dice» d’ efser partito 
Piccol di Spagna , e poter poco dire; 

Che in Soria ed in Aleppo er* ito: 

E guadagnato avendo tanto e quanto, 

D’ Italia bella s’ era incapriccito : 

E che Firenze gli piaceva tanto , 

Che qui volea accafarfi , e qui reftare : 

Nè più volea portarli in altro canto. 

Parea bel giovan , fapea ben parlare : 

E quel che più iacea crefcere il crocchio > 

Era eh’ ei dava e cena e degnare . 

Ognuno lo guardava di buon occhio : 

Quell’ efser liberale e generofo, 

lemma a tutti fa pigliar lo /crocchio. 

Piti 
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Più d* un gli s' accollò per farlo fpofo; 

E chi avea molte figlie , e dote pota 
Da dar loro , faceagli il graziofo. 

Ma Don Rodrigo , che non era un* oca* 

Scelfe frali’ altre offerte una fanciulla 
Nobile, bella , e non parea dappoca. 

Di dote è vero non aveva nulla ; 

Anzi eli* aveva tre altre forelle, 

E tre fratelli ancor non più da culla • 

Ma le femmine quando nafcon belle. 

Come il proverbio chiaramente attefta * 

Non nafeoro del tutto poverelle. 

Qpefta fanciulla aveva nome Onefta» 

Di tratti gentililfimi e garbati. 

Di nobiltà già nota e manifefia • 
la chiefe , e 1* ebbe : e furon accordati 

I patti della fcritta : diè 1’ anello» 

E fece bei feltini e ritrovati . 

Banchettò per un mele or quelli , or quello 3 > 

Fe grandi sfoggi : e quel che fi ftimava. 
Pagava tutti fenza ritornello . 

Onde peniate s’ ci s’ accreditava : 

Quel pefa e paga , e fare ite e venite » • 
Come adeffo , anch’ allora non ufava. 

Ma perchè Don Rodrigo avea veflite 
1* umane paffioni , incominciò 
A bramar lodi , e 1 ’ altre cole, ambite» 

Dell’ efTer reverito fi gonfiò : 

Di far tutte le mode s’ invaghì; 

II che di fpefe grandi il caricò* 

Oltre di quello in breve imbietolì , 

■ E della moglie innamorato cotto , 

Non le ulciva di talea e notte c dì * 

y Mori- 
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Moriva , s’ ella non faceagli motto: 

E fe di più facea grugno intronfiato f , 
Quali belava il povero merlotto. 

Mon' Ouefta , che già vide impaniato 
» L’ uccellaccio , alzò il capo , e pofe tofto 


I piè fui collo a quello Sdolcinato . 

Di bella e nobil ; s* era metta in pollo , 

Ed avea tanta fava e tanto umore , - 
Che a Lucifero andar poteva accolto. f 
Anzi Rodrigo a qualcun dilTe fuore, : r. . 

Che era la fuperbia di collei . . 

Di quella di Lucifero maggiore . 

!E lo poteva dire , perchè ei , j £• 

Quando co* Tuoi Lucifero andò giù, 

Come Diavel trovoflì , e fli di quei . 

E la di lei fuperbia venne su ■ ’ , -, il 


Più rigogliola , quanto quel me fichi no 
Di lei s’ innamorava ogni di più . 

Parendole d* avervi fu domino-, - ' 

Senza pietà", garbo o creanza avere , t 
Gli comandava come a un fattorino. 

E s’ ei li folte flato a trattenere- -..O 

In ubbidifla T , non avea paura 
A gridarlo e dirgli altro che melTere . *• 

Lo cavava di nome addirittura i- • 

E Don Rodrigd forte , avea pazienza,- 
E 1’ ubbidiva con ogni premura. : A 

Ciò davagli gran noja in cofcienza; 

Ma riflelTo pìù s d J Un , più- d’un rifpetto 
Lo facea governarli con prudenza.» 'j l 
Subito il fuocero averebbe detto, 

E le di lei 'forelle ed i fratelli : 1 

Avrebber replicato e fatto un Ghetto. ' 

»*nc i r , E lo- 
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E foprattutto (com’ io dilli ) er’ elli 
Innamorato , per tanto taceva , 

Ed ingozzava i cancheri e i rovelli. 

Ter empierla e chetarla , s" ei poteva , - w . ~y 

Le comprava ogni dì gioje e lottane , 

E tutto quanto quel eh’ ella voleva. 

E fofser pur le mode oltramontane , , 

Usò quella città nel tempo antico 
Di riceverle tutte , ancorché ftrane . 

Ma che io Iciocco di quel tempo dico? 

La moda , il lulTo , il /'allo , e 1’ ambizione 
Non rovinano ancor più d’ un Rodrico ? 

Onde in chiefa alla fine egli fi pone , 

De’ birri per timor , piucchè di Dio , 

A far , qual mai non fe , tanta orazione 
Or Don Rodrigo [ come v’ ho dett’ 10 J 
Spendeva a jofa : e folTe pur giovato, 

Perchè la pace non andalle a Scio • , 

In oltre fi trovò necellìtato . ,, ^ 

Ad aiutare il fuocero , il qual’ era v ’ . , 

Nòbili Ifinro sì , ma jn baffo fiato. - 
Di* più , per acchetar quella ciarliera 
Le tre forelle fue pur maritò , 

E giovogli aver piena la carniera . 

Dopo quefto , perchè non fi chetò , , q 

I cognati convennegli, impiegare , 

E denaro grandilfimo sborsò. 

Con pannine in Levante un fece ^ndarei . 

Com drapperie mandò 1’ altro in. Ponente: 

Al terzo il Battijor qui fece fare» , ,-,, 

Ma quefto non orlante era niente;, . . x 

Tutto 1,’ anno era in cafa carnovale, 

E Ogni fera fempre pien di gente. . ; - .. 
v. ; Y x 1 ' E via, 
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E via , feftini , lumi per le Tale , 

Camere ornate , Sottanini e velie 
Alla (ignora Tempre , e nuove gale. 

Veniva il fan Giovanni e 1* altre fette: 

E mon’ Onefta non volea da meno 
Effer dell' altre ; via fuor nuove erette* 
Sputava nondi men Tempre veleno : 

E il marito benché tutto facette , 

Non potea ftar l’accordo nondimeno* 

Con tutto che TofFriffe , e che fpendefle , 

V amabile comprar dolce quiete 
Non vi fu caTo mai eh’ egli potette. 

Anzi arrovefeio ognor 1’ ore inquiete 
Vie più pattava : e dell' inTaziabile 
Donna non potè mai Tpegner la Tete . 

Di più vi s* aggiugneva il difprezzabile 
Suo trattar colle Terve e Tervitori , 

Ch’ era una coTa in vero intollerabile • 

Come pazza ogni dì Tacea romori : 

Gridava a quello : Via , guidon ti sbrigo; 

A quell* altra : Poltrona , or balza fuori* 
Erano infin que' Diavoli in intrigo : 

Quelli , com* io vi ditti , travediti , 

Che venner per fervire a Don Rodrigo. 
Qgetti , da quella beftia sbalorditi , 

D’ aver abbandonato il loro Inferno , 

Mille volte di già s* eran pentiti. 

Ni più foffrir potendo un tale fcherno, 
Giudicaron d’ aver men pena e duplo, 

A ritornare nel lor fuoco eterno . 

Di Rodrigo mefehin prefero il volo : 

Diavol ridotto per le troppe fpefe, 

Ad cfler di quei, eh’ hanno un corno foto 

- ^ rut 
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Tur credea di rimetterli in arnefe 
Col ritratto di quella mercanzia, 

Che da’ cognati Tuoi d’ aver pretcfe* 

Intanto , perch’ aveva tuttavia 
Bel credito , pigliava a più non pollo 
Denari a cambio , o come peggio fia. 
Girandogli già molti marchi addodo. 

Era badato da più d’ un mercante. 

Che coftui indebitava^ all’ ingroflo • 

Neflun però faceafi ancora àvante , 

Perch’ era il cafo tenero ; ma nuove 
Vennero di Ponente e di Levante. 

Si feppe , che i cognati , un non so dove» 

S’ era giuocato tutto il capitale: 

Ne venner le conferme e le riprove • 

All’ altro , eh’ avea fatto manco male, 

E forfè avea qualcofa guadagnato. 

Succede una dtfgrazia madornale • 

Senza edere altrimenti adìcurato, 

Sopr’ una nave di fue merci carca 
Tornava ; ma con lei reftò annegato* 

A quelli avvilì , che la fama fcarca , 

S’ unirò i creditori : e più di venti . 

Ognun fa fmorfie , ognun le ciglia inarca* 
Ma non edendo de’ lor pagamenti 

Venuto il tempo , nulla far poterò: ' 

E rifolfero fol di ftarip^ttenti , 

Badando , che coftui zitto e leggiero 
Non ifparifle , come avviene (pedo, 

O pigliaiTe quartier fui cimitero. 

Dall* altra parte Don Rodrigo anch’ eflo 
Penfava a* cali fuoi : a quanto avea 
Nell’ Inferno a Pluton detto e pronoeflb. 

y 9 Spen- 
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E penfando , che innanzi ir non potea: * ' 

In ogni modo pensò di fuggire; 

Che in chiefa ritirarli non volea . 

Sicché a buon otta un dì fenz’ altro dire 
(Fatto (lare un cavallo un po’ lontano) 

Fuor della porta al Prato ufcì all* aprire. » 
Già vicin v’ abitava: e a mano a mano 
Quali utv miglio era in su , quando accertati 
I creditor , eh’ ei ripuliva il piano, 

Ricorfer tutti quanti a’ Magiftrati, 

Che fpediron ben pretto la famiglia. 

Che aveva del Capiatur i mandati . 

Don Rodrigo penfando al parapiglia, ' 

Che gli farebbe fatto ; la pigliò 
Pe* campi , e ufcì di ftrada alcune miglia . 

Ma a quello impedito fi trovò 
Dalle gran fotte , attraverfanti tutto 
Quello paefe allora ; onde fmontò , 

E lafciato il cavai , di biada afeiutto , 

A piedi ei per le vigne e pe’ canneti 
Giva fuggiasco , fpaurito e brutto. 

Coperto per fentier così fegreti • 

Giugne fopra Peretola , ed infacca 
In cafa d* un villan de’ più difereti • 

Il Bricca ebb’ egli nome : e una patacca 
Non avea , perch’ egli era un po’ dabbene • 
Stava egli allor co’ figli d’ una vacca : 

E appunto porgea lor da roder bene . 

A collui cominciò a raccomandarli , 

Che il nafeondefle a chi dietro gli viene. 
Promettagli , che fe per lui falvarfi 
Da>’ nemici potea , che il volean morto 
N’ una prigione, e non volean chetarli ,• ^ 

* Che 
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Che 1* avrebbe arricchito in tempo corto, 

E dato glie n’ avrìa tale argomento , 

Pria di partir , che n’ averla conforto . 

E fe ciò fofle un chiacchierare al vento , 

Lo mettefle pur egli in man del birro. 
Perchè n* era beniffimo contento . 

Al Bricca nato fubito lo feirro **• 

Dell' arricchire , eflend’ uomo animofo, 

E nell’ elfere fuo forte qual Pirro; 

A giovargli non fu pigro e ritrofo , 

Per lui da perder non v* eflendo un’ ette* 
E in un monte di concio il tenne afeofo. 

10 ricoperfe con certe frafehette, 

Con canne , feope e roba da far fuoco: 

Ed ei lì cheto cheto fe ne flette . 

Giunfero i birri appunto di lì a poco, 

E domandaro al Bricca , s’ avea viflo 
Paflare un foreftiero per quel loco. 

11 Bricca franco , di bugie provvifto , 

Negò collante a tutti i lor quefiti : 

Ed averebbe anche negato Cri Ito. 

Sicché coloro ftracchi rifiniti , 

Dopo d’ avere un giorno o due cercato, 
Tornaron come già s* eran partiti. 

31 romore per tanto un po’ celiato , 

Il Bricca trafle dalla fonderia 
Il buon Rodrigo tutto profumato. 

Poi lo richiefe della cortefia : 

Ed ei rifpofe : E’ ben ragion fratello. 

Che adempimento all* obbligo fi dia . 

Quindi gli raccontò tutto a capello 
Chi era , a qual* effetto , e come e che: 

E d’ arricchir trovogli un modo bello. 

Y 4 ' 


E 



544 PARTE PRIMA, 

C si gli dille : Come a forte c* è 
Qualche donna , la qual fia Spiritata , 

Dentro vi farò io , credilo a me. 

Procura , che da te lia fcongiurata , 

Che io daddolTo mai non le ufcirò , 

Se tu non vieni a farmi la chiamata • 

©ccafione avrai a quello mò 

Di farti ben pagar dalle fue genti , 

£ te lo goderai con tuo buon prò* 

Cosi rimaili in quelli appuntamenti , 

Rodrigo avendo llefe altrove 1’ ale 
Per Firenze fi feppe incontinenti. 

Che alla moglie d’ un certo lì gnor tale. 

Per nome Euonajuto , uom di rifpetto , 

Era venuto un iìravagante male; 

Onde i medici tutti avevan detto, ^ 

Che per guarir collei , in cofcienza 
Lor non parea d’ aver tanto intelletto* 

£ conclufer dopo ogni diligenza, 

Ch* eli’ era fpiritata : ed i rimedj 
Eran , trovare uom d’ alta intelligenza • 

Ma Congiurala pur , comanda e chiedi. 

Don Rodrigo lafciava ognun gracchiare , 

£ non per quello ne cavava i piedi • 

Mi li poteva punto dubitare, 

Che ciò non folfe ; perch’ ella parlava 
Di Latino e metteafi a difputare 
Pilofoficamente , e revelava 
Le .cofe più recondite , ed infino 
I peccati , che un non confettava • 

Meli’ afcoltar collei parlar Latino, 

Dimolte maraviglie ognun faceva , 

£ in fpecie per aver dell' indovino • 
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Non vi fo dir , come fé ne doleva 
Il povero marito Buonajuto, 

Che il diavol colla moglie allato aveva * 

11 Bricca tutto quello ormai faputo , 

Difle , trovando 1’ uomo mal contento , 

Come a guarir Tua moglie era venuto * 

Ma che volea fiorini cinquecento * 

Per comprare a Peretola un podere: 

Il che gli fu accordato in un momento* 

11 Bricca trillo , a far meglio parere 
La cofa , linfe di far orazione ; 

Così li gabba il mondo a fuo piacere* 

Poi s’ accollò alla donna , e colle buone 
Le difle fotto voce nell* orecchio: 

Don Rodrigo , fon qui , rifoluzione « 
Volentier (quei foggiunfe ) ora (parecchio; 

Ma perchè ciò non balla a farti ricco , 

A fervirti un po’ meglio io m’ apparecchio# 
Sappi che ufcito da collei , mi liceo 

Nella figlia d’ un gran Signor di Napoli t ■ 
E fenza te da quella non mi fpicco; 
Lafciandoti i penfier liberi e fcapoli 

Di chieder quanto vuoi ; ma poi fa’ fella,’ 
E lafcia pur che a mio capriccio io fcapoli • 
Quella donna cosi guarita , iella 
Libera dagli (piriti in un tratto: 

Di che da tutti feceli gran fella. 

Non pafsò troppo , che li feppe in fatto 
X.* accidente venuto alla figliuola 
Di quel Signore , che n* andava matto* 

Ma del Bricca di già la fama vola 
Anche colà : ed ecco una fiaffetta 
AL polla , che vuol dirgli una parola « 

Die® 
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Dice , che quel Signor colà 1* afpetta ; 
Sperando fol , che la di lui bontà 
PolTa guarir la figlia fua diletta. 

Allegro il Bricca portali colà : 

Fa le fue fmorfie , a modo fuo borbotta , 

£ pon quella Signora in libertà. 

In fu quel , che Rodrigo ufeiva , allotta 
Difse : Tu vedi , Bricca , io t’ ho arricchito: 
Chetati , e a cafa tua vattene e trotta: 
Contentati pertanto , e non fii ardito 
Di venirmi più innanzi ; che dov’ io 
Ti premiai , farefi’ or da me punito. 

Il Bricca ihtefe ben quel brontolìo: 

A Firenze tornò ricco profondo ; 

Che gli diè quel Signor del ben di Dio. 

Si dice , che gli defse almeno un fondo 
Circum circa di dieci mila feudi ; 

Ond’ ei n' era lietiffimo e giocondo. 

Tra fe diceva : Altri lavori e fiidi ; 

Ch’ io porto viver comodo , e morire , 

Nè occor che più di feongiurare io ftudj ; 

Oh chi m’ averti detto , che arricchire 
Io doverti fu* diàvoli ! talvolta 
In fulle corna , io 1’ ho fentito dire • 

Oh quella per me è fiata la ricolta. 

Che a dar mezza al padron non vengo fpinto ! 
E dal minchion credo farebbe tolta. 

Alla fè , che ’l proverbio non è finto , 

Che dice , che il Demonio in conclufione 
Non è poi brutto com’ egli è dipinto. 

O guardiam quanto mai campa un poltrone , 

E godiamoci un pò quella ricchezza , 

Ch’ io poffeggo alla barba di Plutone . * 

M Ebbe 
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Ebbe un tal Tuo penlìer poca fermezza.. 

Poiché la figlia d’ altro Grande in Francia, 
Ch* aveva un mal fimìl s’ ebbe contezza: 

Qual nuova al Bricca fe grattar la pancia: 

Era più ricco aliai quello Signore ; 

Onde 11 si v* era da aver la mancia. 

Ma quanto già gli di (le avea nel cuore 
Don Rodrigo j però non ci lì mefle , 
Sapendo quant' è il Diavol traditore . 

Quel Signor dunque , dopo che premelTe 
Tutt’ i rimedj , e che nulla giovò. 

Di mandare pel Bricca anch’ egli elclTe. 

Un femplice mandato gl' inviò : 

E il Bricca furbo , dille eh’ avea male. 

Che non poteva ; in fomma li leusò . 

Quegli fentendo una rifpolla tale, 

A chi poteva comandargli il chiefe 
Il qual gli fece metter pretto 1’ ale . 

Come ferpe all’ incanto in quel paefe 
Andava il Bricca, afflitto e fconfolato , 

E il viaggio adagiamo intraprefe . 

In Parigi da ultimo arrivato , 

Subito quel Signor lo fe trovare. 

Appena 1’ ebbe il mifero inchinato. 

Che cominciolfi fubito a feufare, 

Con dir , eh’ avea guarito due perfone 
A cafo , non fapendo feongiurare .* 

Che fi trova tal Diavolo capone , 

Che non teme minacce, nè bravate, 
Eforcifmo , digiuno , nè orazione; 

Che tutte avrebbe nondimeno ufate 
JLe diligenze : fe poi tal virtù ; 

Non avevan fue forze , eran feufate « 
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Allor turbato quei , ditte : Monsù, 

Se di guarir mia figlia avrete il vanto £ 

Per regalarvi fpoglierò il Perù . 

Del retto non più ciarle ; quefto è quanto 
Vi potto dire: e fe non la guarite. 

Vi fo impiccar per una volta tanto . 

Quand’ ebbe il Bricca tai parole udite. 
Canchero Betta ! ditte : eli* è una fava ! 
Addio fperanze mie , liete finite. 

Pur fatto cuor , come perfona brava , 

Si fe venir la fpiritata avanti , 

Pd all’ orecchie fue piano parlava • 

A Don Rodrigo con preghiere e pianti 
Raccomandoflì , che per quella volta 9 
Di mandarlo in rovina non fi vanti .' 

Gli ricordò , che quando i birri in volta 
Cercavano di lui , eh’ ei lo falvò 
Con fuo gran rifehio , e briga fua dimolta 3 
Che in quei frangenti or non lo lafci , no; 
Che di farlo ammazzar vien rifoluto , 

Se libera colei render non può. 

Rodrigo irato : O il mio villan cornuto 
(Rifpofe) hai tanta faccia , che dinanzi , 
Contro il divieto mio , mi fei venuto? 

Saprò ben io , fe ti fei ricco dianzi , 

Farti or mendico : e in fulla terra or ora 
Vò che del corpo tuo reftin gli avanzi • 

Il Bricca tacque , e vide ben , eh’ allora 
La marina era torbida ; ma pure 
D’ animo. punto non perdetti ancora* 

Rifolfe di pigliare altre mifure , 

£ fatta un po’ levar di lì colei , 

Ditte ; Signore , Jc fon cofc dure • 
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Per dirla , ci fon Diavoli si rei , 

Che foglion Colo entrar , ma non ufcire: 

E quelto per appunto è un .di quei. 

Per tanto i* ho penfato di venire 
All’ ultimo cimento e fperienza: 

Se non giova , non fo che mi ci dire : 

Se giova , n’ avrò Comma compiacenza : 
Sommo dolor , Ce poi la va arrovefcio s 
Son nelle voftre mani , avrò pazienza. 

Santo non Con , miracoli non mefcio : 

Di me fate poi Voi quelchè volete.* 

Fatemi il collo mettere a fghimbefcio • 

In Culla piazza dunque Voi farete 

Fare un gran palco , Cui qual pofla entrare 
Tutta quanta la gente che volete. 

Di più vorrei , che Voi facefte Ilare. 

Là della piazza in un canton rinchiufe 
Venti perfone , che fappiati Conare. 

Abbian trombe , tamburi e cornamufe, 
Cemboli , corni , pentolacce e cofe , 

Che a far romor da diavoli fian uCe. 

E quelle genti , come ho detto , afcofe. 
Quando vedran eh’ i’ alzo il mio cappello, 
Vengan via con fonate ftrepitofe ; 

Ed a quel palco accollinli bel bello: 

Quai cote unite ad altro mìo ingrediente 
Faran partir lo Cpirito rubello. 

Quegli fece far tutto : e nobilmente 

Ornare il palco , il qual fu pieno prefto: 
Venne la fpiritata finalmente. 

Quando Rodrigo vide tutto quello ' 

Popolo folto infieme radunato , • 

Quali per lo Auporc ufcì di fello. 


PARTE PRIMA. 

R fra fe difle : Pomin ! eh’ ha penfato « 

Pi far quello villano ? e a chericorfe? 

Crede eh’ io fugga a limile apparato? 

Il Bricca fpbito all’ orecchio corfe -fi 

Pella fanciulla , e difse ; Oh piglia il volo, 
Rodrigo mio,; fe no , mia vita è in forfè, i 

Rfci , fammi il fervizio , quello folo; 

Poi comanda anch’ a me ; deh non volere, 

Ch’ io fia impiccato come un mariuolo, 

Rodrigo più ariabbiato a tai preghiere, 

Rifpofe : O furfantacelo , e che ptnfalli , , t 
P’ aver forfè di me maggior potere ? 

Che imbrogli oche rigiri ritroyalli ? * ... 

iafeia pur fare a me villjm. ribaldo : 

>Ion avelli da me tanto che baiti’? 

R il Bricca a lui ; Rodrigo mio , Uà faldo S 
Vattene quella volta, e poi non più: ».I 

Torna all’ Inferno , almeno a darti un caldo. 

Così fiando fra loro a tu per tu; . V. 

Veduto il cafo difpcrato , il Bricca 
Fe cenno , che color vengano in fu » 

Subito venne .1* onorata cricca , 

Che un tal liacalTo faceva fonando, 

Che ciafeun negli orecchi i diti ficca. 

Rodrigo tal romor nuovo afcoltando , 

Stupido dille al Bricca, a lui- vicino:. 

Che cos’ fc quella? che fi manda un bando? 

Il Bricca ( che informò di già <un paggino ; '• 
Pi quanto dove» fare ) a Pon Rodrico 
Pifle; Che cofa fi a non indovino; 

Ma ci polfiam. chiarire ; ho qui un amico: .> 

Or lo mando a veder che cofa eli’- è, 

£ che denoti quello pazzo intrico» . , 1, 

Su* 
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Subito corfe , c ritornò il lacchè : 

•E dilTe , che quell’ era la famiglia 
D’ una fignora , eh’ arrivata or c, 

Moglie d’ un tal Rodrigo di Caftiglia, 

Che per terra e per mar cercando il va» 
Oimè ! il Bricca fubito ripiglia , 

O Don Rodrigo , la tua moglie è qua . 

Ta^ pofa appena quel Demonio udì , 

Ohe non badò s’ elL’ era in verità.: 

Mefse un grand’ urlo , e in un balen fuggì, 

E nell* Inferno fi precipitò , 

Più lieti a far , che colla moglie' i dì. 

La donzella così fi liberò : 

Ebbe applaufi e regali il buon villano: 

Ed a cala ricchiflimo tornò. 

E il Diavolo ftimò, ripiego fano 
Starfene nell’ Inferno confinato , 

Da quella pazza per iftar lontano. ; . 

Nè 1’ atterrì il fevero findacato, ' • 

Che faria fatto alla fua legazione , 

Non avendo i dieci anni confumato . 

E un’ ampia fede far potè a Plutone , . y 

Che. pur troppo era ver , che gli ammogliati 
A dir quanto diceano 1 avean ragione: 

E che a ftar nell’.Inf^rno eran beati , \ 

Liberi dalle donne impertinenti; 

Ma con effe due^volte eran dannati . 
Signora, Voi fentifte in quai frangenti 

S* è ritrovato un Diavol , eh’ era avvezzo 
A pene fempiterne , a fuochi ardenti . 

Per tanto fe n’ abbiam durato un pezzo 
A Ilare in pace , avemmo il Paradifo 
In quello mondo , e 1 ’ averem da zczzo . 



p?t PARTE PRIMA. 

Di quà e di Ih daremo in fetta e in rifo, 

Al contrario di quei , che in doglia e in lutto 
Sempre ttaranno ; ma vi do un’ avvilo. 

Che bi fogna durar : qui batte il tutto . 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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